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Imago Bonitatis illius - & cum fit ma;j"’omnja
poreft ;& Jn [ permanens , omnia innovat.
‘Sapient. Cap. VIL

@ Qe A Criftiana Virtd, vivo e benefico rag-
JSE. gio del gran Padre de’ lumi, che difce-
aN {0 quaggid in feno a’ miferi: mortali ,
$/8) con alto non intefo magiftero le belle
#$9 {embianze della Divina Natura loro in-
. fonde e comparte ,, comeché nel nume.
rofo finolo di coloro, che.nella Chiefa Gesucrifto ne
van pil chiari.eadorni , in taati e si.varjalpetti fpie~
ghi {fue pompe .e. bellezze , quanti.foggiar ne feppe
I’ onnipotente ingegno della Grazia ; in tutti e fem-
pre perd fcerneli. ella con in fronte il fovrano carat-
tere di quella beata felicifima Immutabilica , onde
Iddio. ¢ Dio. Chiufo. egli ed afcofo fin da’ fecoli e~
terni fra gli {plendori inacceffibili della fua gloria ,
¢ nel proprio.neceffario perfettifimo Effere ridondan-
te maifempre di che render fe fteflo pago ¢ conten-
to ; tuttoché in quelle, che a diffufion di.fua bon-
ta, trafle in tempo dal nulla innumerevoli creatu-
re, perpetui e infra di lor pugnanti fuccedano can-,
giamenti e vicende; egli nonpertanto , al perenne
maravigliofo faffo delle create co,feA ftabile e ferme
1
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in fe medefimo, all’ordine immutabile delle fiie eters
pe idee, quanto ¢ fuori di fe, con forte daviflimo
imperio tragge e richiama. O che dunque, in pena
di lor fellonia a voraci iamme dannati, gli cadan
dal fianco mille e mille al fuo corteggio eletti nobi-
lidimi Spiriti ; o che al {uo folio, intorno, per-fargli
ala e torona, altre a cento doppj pid felte rimanga-
no fedeliffime fchiere ; o che lafsi a’ feftofi cantici
di quefte la beata Reggia rifuoni ; o che laggiu alle
orrende befiemmie - di quegli I’ eterna prigione rim-
bombi ; fiefi che nel baffo mondo, fotto il gran di-
vieto, precipiti in fatal rovina ¢o’ fuoi_pofteri e fi-
glivoli 1l primo,Padre degli uomini;fiefi che del per-
duto uman lignaggio facciafene a cofto dJel -Sangue
di un’ Uomo-Dio il pievofo ricatto ; da quefto poi al-
tri, ‘perbella grazia e ventura, fratto d*immortal vi-

ta ricolga ; altri per propia colpa e reato , fio d¢i ‘e, -

terna morte ne tragga : qua fuminoin fantificate Bad
filiche odorofi incenfi di culto verace ; ik ardano fw
profani altari lorde vittime di duperdtizione bugiarda ;
per corfo inoltre di tempo, di fortuna, di morte, ca-
dano, furgano, manchino, crefcano ¢ Re ¢ Regni,
e Monarchie ed Imperj, ed Arti e Scienze, e Leggi
¢ Coftumi ; o che finalmente nell’ eftremo de’ giorni
ecicloe terra , ed aftri ed elementi, ¢ la maochina
tutta del mondo dal fuocodivoratore {coffa, rovelcia-
ta, riarfa, diefi delle pene e de’ premj I’ ultimo _eter-
po deftino : pulla mai per tanto variar di cofe in fua
patural fermezza e beata -Effenza mutato lddio, ben’
a ragione ¢i di fe {teflo alto vanta e dice : Jo fono #
folo, che {ono, iofoltanto lo Pio, che uaquemai non
mi cambio né muto . o
A perfeion di qucfta meno alta e fublime, riven-
ti- Afoltatori; mon vien chiamata, ed agognar non
dee Ia-Criftiana Virtude . Vile a dire, che 'uomo,
mal grado fuo natio volubil genio< cgﬁu,me, a’t
continuo alternarc <elle smondaac forti , < df,gg or
- . . 1€l1,
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IN LODE DI S. 6REGORI6 ARMEN. 3
lieti, or dogliofi accidenti al difuori'; -fra I’ inceffan.
fiotrare di tante vogliee. penfieri, difidetjed afferes
di dentro, ond’ei per ogni fianco sbagtuto e {ofpin-
to, aflai peggio che navean fortuno(o oceano, or'al-
eéarg or a fitiiltra piega, cede ,.
fale, e profonda : in wato e si fiero tompeftare , io
dico,, debba egli Signor di-fz ftefo, e -in- fua ragione
vgnale {fempre ‘¢ tranquillo, ad imitazione del gran
Padre Iddio , unquemai hon torcere, ad crodare da.’
gbl;',:mmi immucabili dettami dedl’ ordise, délla’ gius
ftizia, della legge, - - o

Or f{omigliante maravigliofa fermerea ed ugnagli-
aoxa di fpirito, checche a barlume di ragione ne fo-
gnaffe 1a fuperba Pagana Filofofia, egli & cosi certo,
che fola formi il Criftiano Eroe ; comn’ egli ¢ ‘vero '
che di efa principalmenté fecefi a noi Gelucrilto ; €
con la voce e con {' opera Maeftro, Mudello ‘e Dg-
ce:e consi felice fucceffo, che rifalendo noi col pen-
fiero agli andati {ecoli del Criftianefimo, ben’in céna
to e mille Anime%(aandi‘, fiafra gli (quallori deftapiyf
rigida penitenza, &a fra’ {upplicj della faribonda Ido-
latria ; fia fra gl’ intright dell’ errore € della menzgi
goa ; nel mezzo degli-agi, delle delizie ; de’piacgri ;
a traverfo della ignoria, dell’onoranza . della gloria,
incontro .alla potenza, all’ opinione , alf ufanza ; ¢

. nello fterile candore del celibato ; e nella pudica fex

conditd delle nozze, fra’bagliori, fra i¢ pompe, ¢ 1¢
baflezze ,.de’ Troni, delle Reggie , delle Capanne ; pes
ogni dove infomma, della divifata divina wgualitd e
fermezza fupendi ne riverrem noi ed ‘immortali gli

i ~

1l Santo nondimeno, le cul memorie qui oggicon
tanto dj pietd ¢ di feltevol divozione fi onorano, e-
gﬁ ¢, Wditori, di un earattere sj portentofo e fingo-

ge 5 che, ficcome il pari vomo, la cui vita a tan-
te e si ftrang vicende 1bg§iaqque , forfe che non ha
¢’ {uoi duminedi fafti la obgioie ; cosi a mi fem-
. 2 ra,
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bra, che in effolui {ole, meglio che in molti pernoi
fu gh altari adogati , quefta di mente ¢ di cuere im=»-
perturbabile- ugualita e-coftaaaa, fino al predigiofo -
dell’ eroico, in pieno giorno rifulgae pompeggi. Da -
privata intrigatifima fortuna egl falire per (wa vir--
tude a’ pid {plendidi-pofti della: Reggia. ; da*favoriti-
meglio ambiti della- Corte :cadere .per la Fede. nella:
ferocia pid difpietata de’ carnefici § dalle fauci dicsus:
da morte a gran miracolo campato, divenir del fuo:
Tiranno ¢ del Regno di lui I Appoftolo ed il Pafto-:
re ;"dopo finalmente le faticofifime cure e {ollecitudini:
d’immenfo popolo convertito, iftruito, fantificato ,
ricovrarfi ne’ pidt ermi einacceflibili diferti, al filen~.
zio, alla.folitudine, al tuttp intero afcetico xipofo 3-
e in si vario mirabil giro di venture, di occupazioni,
e di ftati, all’ etefno immutabil’ ordine coftantemen-.
te fifi i fuoi penfieri ed affetti, né mai dafe didimi~
gliante e diverfo, ben’ il vedrem noi da per tutto e
{fempre quell’inclito, quel grande, quell’ impareggia-
bile Samn Gregorio Armeno dato da Dio alla Chie-,
{a, propofto all’univerfita de’Fedeli , e per un tefti-
monio vittoriofo di quella virtdt, ch’effendo, giufta
il profetico citato tema, bella immagine della infini-
ta Bontd di Dio ; avvegnaché una, il tutto puod, e
in fe ftefla immutabilmente fabile ¢ ferma, le cofe.
tutte all’ eterno lor priancipio drizzando , con foave
invincibil forza muta e rinnova;e per un’ argomen-
to trionfale altresi del fin dove, e a qual’ eminenza

di Eerfezione , mercé la grazia di Gelucrifto , falir
pofia

la mefchiniffima fiacchexza noftra. Cosi falir pon

tefle peranche il fiacco e mefchino flile dell’ Oratore
a mettere in {uo convenevol lume tutto ' ammira-
bile, e il. fovraumano delledi luichiariffime gefta ed
imprefe ; come col rimanerne altamente. glorificato
Dio e 'l fuo gran Santo, verrebbe a reftarne. altrest
inflammata di molto la pietd voftra. Ei non: fard
perd, fe benigno di las} jl Santiffipe Eree 'a’nqu
noftri

CEF . a. Besoa: #ew e
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IN LODE DL S. GREGORIO ARMEN, s
foftri .arrida, che dattg_oco, che per noi fe ne verrd
dicendo; non abhix: a {entirfene in’ qualcie “parte ri-
{coffa , :¢ -at ben’ operare rinvigorita la infingardag-’
gine noftra.. .. -~ . R e
. Dacché: la Virtd nata: 13 nel Paradifo delle delizic,
e qnivi.da Diopélta: fu in tronodonna: e fignora de-
gli umani-affett1; e di quantomai dibetlo e di-gran-
de nel-fepGbil mondo.vi era, per troppo :fidar dafe
ftefla, .cadde e ‘precipitd: I'.incauta nel si conto e ri-
faputo profondo;-da cui-per ritevarla , tanto- ¢ poi
tanto i -orrido fanguinofo conflitto-ful Calvario I’
Uomo.Dio ‘impfefe ¢ (offri ; impard ella fin-d*allo:
ra la-{ventyrata:;, e'a:fno cofto impard, che fenza
a’ fiarichi una. provvida diffidenza ed un'favio timo:
1c, la Virod , per felice:che fia, non & .mai ficura .
E nel vero, dotti e riveriti Afcoltanti; in- mezzo 2’
tanti dimeftici, e foreftieri implacabili nimiel e' dé:
mosnij, che or con-otculte frodi ed infidie, or con a-
perta. guerra e cimento .non mai lafciano ‘di tentar-
ae la.{orprefa, la perdita, la rovina; come fas’ ella
a reggere |'infelice, pofta la natia.fiacchezza ed in<
coftanza noftra,.nen, iftando-tuttora all’erta vegghi-
ante ," cauta , guardinga, ¢ co’l pi¢ fempre: in>mof-
fa alla fuga, o conlarmi. imbrandite fempre alla di-
fefa 2'Quindi il nen mai noi vederla: fenza infinito
riferbo e paura converfaré- tra ’L:lafinghevol fafte: di
popolofe cittadinamze , dimagnifiche Reggie,: di gio-
condi fpettacoli, tra:’l. poropofo. rumore” de’ roftri ,
de' fori', delle armi, delle lettere , de’ civilt,  e' de’
facri ftrepitevoli affari, Ma qual’innocente -augelio ,
che in aprico e culto.iinfidiofo liogo teme rifchio o
Jccivoli, ed in -erma:falitaria valle ratto fugge e fi
afconde ; tal’ ella per lo. pid 3’ mondani.fguardi in-
. Yolandofi, nel fecreto degli eremi, de’ chioftri, del-

le folitudini: timida:;, e frettolofa-a foggiornare fen
corre . R : :
- Quefta & I'ufata ordinaria indole delka Virtude, e
- .. A 3 per
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per talr ficure vie all eterna felice meta conduce gh
eletti fuei ordinariamente la. Grazia. Ei non & perd,
cheallora quando 2 grandinon ufate impréfe unadual:
che anima’ prefcelga e deftini ; a quefte fue comunij
}eggn difpenfando, per altri nom batruty fentitri-A di-
egnate Eroe non menie gaverni.: Tale in.hi infons
de allora franchézza e libertd - di fpirito , dominio: @
fignoria di affetti, e si gli dilarga a nulla paventare
i} cuore 3 che in ogni qual fiefi ritrofo cimeoto , -di
fe ftedo ficuro, fempfe agran cofeagognante, e dab
le difficold ¢ da’pericoli ardire e forza maggroreacs
quiftande , va per fornire di ‘Dia gli- alti difegai il
magnanimo , va, guarda, paffa, e calpefta: quanto
di dolce, di grande, di pompofo, di onorevole pre-
fentigli lufinghiero, e quanto di finiftro, di acetbo
di crudele, in torvo e truceafpetto il mondo adeff
fo minacci. A S

Se di ta] faradivina tempera ftata non foffe 12 Vit
t¥ diSan Gregorio Armeno, chi di trogpo arrifchia-
t3 e precipitofa baldanza accufato mon 1 avrebbe, in
veggendola da lui portaré e cimentarla non raffoda-
ta degli anni, da folitaria vita, dalunga Kenitcnga,
non avvaforata da facro carattere , da n:gnﬁohco
miniftere; da ingiunta miffione ; ma in ancor frefca
etade, cavaliere. di alto range y marito di valerofa
donna, padre di efétea prole, porrar, dico, e eimen-
tar fenz uopo. & a folo fuo fpontaneo confighio , il
nobil vafe di fua giovane virtiide tontra gli urti, e
le fpaventevoli fatali fcolfe di una Pagana proftitui-
ta Reggia? . o
. Nato egli dells flitpe reale defl’ Armenia ; ma na-
to di padre, che perfuriofa ambrzion di Regno, fel-
lone ed uccifore del propio a tuj eongiunto Sovra-
no, recd a fe, alla Parria, ed a’fuoi fanguinofafira-
ge ¢ rovina ; a gran tratto di Provvidenza , ed 2
meté di real donna a lui per fangue unita , tenero

mbino dallo fcempio cemunefottratto, ed all’agro-

rofa
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IN LODE DI S.GREGORIO ARMEN. %
rofa diligenza di criftiana nobil matrona in Cefarea
di Cappadocia raccomandato ; non ¢ da dire, come
¢ quanto per coftei fortifle educazione venturofa. Pre~
venuto egli dal Signare con quelle benedizioni di dal-
cerza, onde, qual dalla matutina ruggiada , e dal tiew
pido Sol di Aprile inaffiato, di erbe e di fiori adorno
brilla e fefteggia il campo ; tal per ogni virtude la di
lui bell’ anima apparecchiata, a'nobili prefagj, ed al-
le fublimi {peranze ,. che di fe diedefin da fanciullo ,.
adulto poi fclicemente corrifpofe. Nel divin lavacre
inmerfo, ¢ dell’ antico delitte mondato, agl’ interni
graziofiffimi_afflati stello Spisito Creators , I efterne
allidue cure ed indullrie della pia allevatrice donna
non menq, che di zelanti e dotti Sacerdoti ¢ Mae.
ftri bellamente accaopiandefi ; ei divenne il prode
Giovasetto per {eano, per pietd , per coftume , per
lettere, ¢ per tutte le belle arti non pur la maravie
ﬁl'ia. wa la delizia ¢ I'amore di tutta quetla a luj

anicra naziong. Intanto che a far si, che in eflo-

lui non mancaffe di fua real profapia, ma pid della
tanta {ua virtd {ucceione e retaggi6 , a' prieghi e
configli della provvida fortita madre, principefca vize
wofa donzella, ¢ di ricco patrimonio. erede, come-
ché a malincuore, impalmando ; divenuto gid fpo-
{0, videfi indi a poco di gemina mafchia prole fe.
liciffimo padre. , e
Grande ed immortale Iddio, fiete pur voi ammi-
wbile nell’ arcana condotta delle predeftinazioni vo-
fue 7 In tale flato di cofe tusto improvvifo forg;e 1a
in cuore a Gregorio un’ ardito penfiero , che st gli
ragiona e dice : Tun noa igpori, o Gregorio, il pa.
temo barbaro delitto ;3 ¢ié abbaftanza pur conto l'e-
Kgrando astentato, che nella vita di Curfane padre
del regnante Tiridate, il tuo genitore a tradimento
ommae . Or chi 62 mai, che d’ iangiuria cotanta ,
.non il defunto, I'crade almeno , giultamente ri-
faccia ¢ campesfi? Tud tﬁgliuolx pus fei del perfido
' S A 4 par- .
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parricida ; tu, chedell’atroce mistatto porti entro fe
vene la macchia e I’ obbrobrio . Tu dunque con va-
lore, e con opere degne dite , deghe della divina
legge, che profefli, e tentare ¢ imprender dei de’tor
ti altrai, e della propia ereditata- infamia un ‘qualche
eroico ed alle future criftiane etadi memorando riftoro .

Somiglianti altere nobili idee e pedfieri volgendo
in fua mente Gregorio, uditequal’ei caldo del - divi-
no Nume che I’ agita, rifolve ¢ manda ad ‘effetto il
magnanimo, alla favola, .non che alla ftoriatutta no-
vella e peregrina imprefa. Ceduto egli di pari ani.
mo e voto con la faggia conforte alle leggi e a’do-
veri del talamo conjugale ; ptovveduto al critiano
e civil governo degli amati figliuoli ; e da ogni te-
nerezza ed affetto di maritoe di-padre, franco edi-
fciolto ; vaffene all’ Armena Corte, ed a” fervigj del
Re Tiridate, foffe in pace, foffe ‘in guerra; preftoe
volonterofo fi offere e prefenta. Ammiriqui chi vuoe-
le I’ ingegnofo ‘trovato di un’ animo, oltre - agli 6b-
blighi della legge, amator del giufto nel-si largo ef-
porre ,-e confecrare {pofa, figliuoli, ricchezze, ipada,
fangue, e vita per foddisfare adun debito, e ad una
colpa non fua..Che io, e voi ton meglio intefa ra-
gione , I'opera ron gia, ma’l fine ¢’l difegno, dell”
opera lungamente maggiore, egli ¢ giufto, che am.
miriamo . Gregorio,. Afcoltanti, ( chi mai immagi-
nato I’ avrebbe? ) va in corté, e tutto fi dona agli
arbitrj.del Re Tiridate,. per. gnadagnare a Dio Tic
. ridate. Si prefenta a fervire -un Monarca idolatro ,
per piantar ful di lui diadema ‘la Croce di- Gefucri-
fto. Penfa con bellaufura rifarlo della morte del ge-
nitore , procacciandogli un’immortaleed eterna vita.
Ei fi-argomenta il criftiano Cavaliere , che mercé
fua fedelta, fuoi uffizj e maniere, fignoreggiando un
qualche di 1’ animo e gli afferti dell’ erato Signore ',
e la coftui mente, da {ovrano raggio per ventura al-
lumata ; vengagh fatto di umiliarlo. con I' Armenia

o tutta

\ . /
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. tutta al divin trono della vera Fede. Quelte fono I’

eroiche .idee, e quefto I'altifimo difegno, Afcoltan-
ti, onde in Corte di un Re infedele i porta Gre-
gori°~ " v oo R Y s .
- Ad.ogni tenero e dilicato, fpirite, cui il Signore per
le ufate di virtd umili e pianevie mena e conduce,

"1l folo nome di Corte, e di Pagana Corte, rechera

fenza dubbio tanto-di ribsezgo ed orrore : che anzi
di promecterfi in fuoi rifchi e cimenti vittoriofo o
trionfante il criftiane Venturiere ; faraffelo a teme-
re, fe non foverchiato e vinto , nel. {ug. grande in-
tento almeno voto e fallito : La dove .ulurpato da
lordi e {cellerati Numi I’onor degl’incenfie deglial.
tari ; e confufe quindi (com le ingenite naturali idee
della Religione quelle della virtl, € del vizio , dell*
onelta e della legge, halli in contq di.generofitd 1
alterezza , di valore .la ferocia , .di ,,gccp;g@mcnto_ la
frode : dove chiamafi_nobilta dj prattq Iintemperan-

za ne’ piaceri, gentilezza di fpirito: I’ pfcenita negli a.,

mori, figneria di genio I’ immodeftia: ne’ ludi : dove
il folo. comune ftudio de’fozzi adulatari egli ¢ il dar
voga alle paflioni ftemaperate del R egnante; de’Gran-
di, il foltener con la cabala I’ altura de’ pofti ; de’
pretentori, I'architetrarli {fu laltrui rovinela propria
fortuna : dove finalmente altr’ aria-non {i beve e re-
fpira, fe non fe la contagiofa e velenata.della fimy-
lazione, del tradimento, della menzogna , deHa, li-
cenaa, dellamollezza ,. delha proftituzione:, Ginftp qyis
vifard dunque il temere dell’innocenza di,Gregoria? -
Giufto il por quivi in forfe de’(uoi .pealeri la riufcie
ta¢ Ma vel diffi pur’io fin dalla prima, Afcoltanti,
di qual falda tempesa, ¢ diqual fovrumano immuta-
bil carattere fofie di-un.tanto.Eroe la virtude, Co-
we la nell’ Orizonte, allorche unita col: Sole; nafce
la dmrpa luce, ratto I'Emifpero tuteo allumando, e
per.ogni- dove fe flefla ei.raggi fuoi benefica /diffon-

~ dendo, fia attrawerfo_defl'stere pint ferens;, £ia incone

2 tro
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tro 2’ pid torbidi nuvolati, ¢ nella cima . pid altera
de’ monti, e nel cupo pid prefendo dellevalli, oful
fiorito- verde delle campagne, o fulo fchifofolezzo de’
letamai, o fovra finalmente i lucidi fpecchi de’ mari
¢ de’ fonti, o fovra il lordo fango de’pantani e del-
Je lacune, bello-fia fempre | ammirarla , nulla mai
in fuo candore altesata, hmpida, intatta, e pura da
grturto rifotgorare : cesi-in menzo all’ordine ed al-

fconcezsa, tra la verita e la menzogna , incoatra:

ad onefto e licenziofo coftume ;: egli "¢ il vedere la
rand’ anima di- Gregorio in fo tenore falda, co-
ante, ugoale, al primo ed eterno Vero immutabil.

mente rivolta. : :

In Corte dunque del Re Tiridate foggiornandoil

alentuomo, tra per le pruove, che a prima giunta
ei diede della fua faviezza, del {wo valore, della fua
fedeltd ; e per fa vigorofa grazia dell’afpetto, per la
doice avvenenza del tratte, pel foave allettamento
delia faveHa 5 of 'fignoril contegno fenz’ alterczza .
alla facile  cortefia fenza vilt, al genio beneficofenza
ifura ; -aF fuo infomma maravigliofo effer tutto e fem-
pre defiro ne’ maneggi, provvido ne’ configli , invit-
to nelle armi-, in ogn’ intraprefa felice ; guari non
ando; che a tanta {tima della Corte ,- a tanto amore
de popoli; a grazia cotantadelfao Re eSignoreper-
vense € faliy che da gran Duce negli eferciti, da

rart Miniftro negli affari, Ptivato e Confidente del
b}éﬂm‘ tierca; ‘Moderatore ed Arbitro della Monarchia,
qual’alero'Giufeppe in Egitto, con in mano il cvo-
g’.;de! Prifcipe , quello dell* Armenia intera. fi pol-
ex, o - '

‘O il fortunatd apparecchio, direte qui voi, o gli
a%"mi fentieri ; o I’ sura {econda a fornir di volo e
felicemente la fua meditata imprefa Gregorio ! Gid
di ora in'ora vi fembrerd, che bagnato dall’ endafa-
cra il capo del Pagane Re ; umile e riverente com

tutto il fzo Reame ot falutevelfcgno dolia Croces'ins

cbxpl ,
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chini § e le belle: piaghe  delt Uomo-Die con.divoto
pianto lambifca ¢ adori. Ma, 6 come fpeffo da’ di-
vini ordini e configli van lontani e falliti i penfieri
¢ gli augurj noftri ! Per si facili e piane avventuro-
fe vic la converfion di Tiridate, e dell’ Armena gens
te, ab ! che lafst ne’fati eterni fcritta non era. N&
il folo dolce, €1 lufinghevol grande della Corte era
il giufto paragone alla virtude , ¢ I vltimo argos
mento a lavorare la pér tutti i fecoli famofa Samti-
th di Gregorio.. Per lo pid afproe dolofo orrido cal-
le del fangue e delmartirio fi han per lui, fe nolfas
pete, a condurre e compiere le decretate in ciclo flus
pendiflime cofe. : : -
. -Ed .ecco, Uditori, le sl ridenti e gioconde fcene
m tragiche e ferali di gid cangfate ¢ rivolte. Appe~
na cgli il criftiano Eree, che all’erta fempre §dem-
po ¢ luogo afpetta, fcioglie la lingua, per trar dice-
citd ¢ di errore o sgraziato Giovine . Regnante 3
appena in liberi infuocari fenfi ad additargli imprene
de Colui, che 8 al mondo Luce, Veorith 4 ¢ Vita §
che al nevelto non ufato parlar diGregorio, al pris’
mo udirli da lui predicar Gelucrifto, iftupifoe Tirie
date, b turba ; {colora; & inflamma:e quafi uomo,
che fotto finta amiftd micidiale ingaono tutto ims
provvifo difcuopra § da mille impetuoli affetti. con
tro del fuo Favorite agitato egli e commofio,, mon
fa fulleprime che farfi, che rifolvere, a cheappigliar-
fi;fe fgridarto , feammenitlo, fedifcacciatlo,.feucci-
derfo. Con amaro rifo perallora, qual dementatoe fol.
lelo {chernifce ;e via da fe- difpettofamente il congeda.
Rimafogli monper tanto di affenzioe di fiele pieno @
Hdandante il cuore, e ad animo men turbato, laria,
ifenfi, le parole, lo fpirito , la franchezza I’ auda-
cia del Cavaliere feco RReffo riandando; luogo a du.
bitar non gli refta, ehe criftiano, che fedele, ¢ ado-
satore del per lui abberrite Crocififfo Dio , Grego.
rio {ia. e the n fovvertirfe, ela (va gente, ﬁ&s*ion

. s
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si Junga in Corte, fotto amichevqli-fembianti :male
cherato el fi-tofle. Adl’onte quinci gli -sdegni el'ire
aggiugnendo'; ‘per quanto e 1n cielo, e neghi:abiffi
eteryr crede il tolle, temute Deitadi, alto giura e
protetta; della lufinga e delle promefle., della- mi-
naccia e-de’ ormenti tutte tentar le vie , ond’ ei
combattuto. e vinto al criftiano nome rinneghi ; -agl
Idoli. fuer pieghi il: ginocchio egliadori. Vane'ebzs
zarre 'idge di- ltelto ¢ forlennato Tiranno! o
- .. Che 1 Bedel: di Gefucrifto;per vaghezza di future'nen
vifibili fperate felicita, pongan.si-di leggieri in ‘non
cale il pit e 'l meglio di quebeni, dietro a cuicor-
re ed anelasi impazzato il mondo ;egii & certamen.,
te quefte..non meno un tutto proprio e:fingolar pre-
§10, ‘ma un. argomento vittoriofo della verita noftra
Santiffima . Fede : non potendo.per.fe fola,:fenza i}
fapérno ajuto, noltra inferma, natura .vincere e do-
mare quella, che in cuore a tutti-viva e ardente 'si
ne ribolle impazientiflima brama, di voler. effere ,di
prefente, e fenza indugio felici. Vanto e pregio -pe-
ro di nofira bella Fede lungamente maggiore, con.
vien dir, ¢che fia quel {uo 1o petto all’ vomo -tanto
infonder. di caraggioe di. brayura, chenon f{olamen-
te a iprezzar generolo qualunque- (iefi della terra fal
{o-e mafcherito immaginario bene. ; ma a nulla te-
mere, anai intrepido ad incontrare un certo € vero
male, qual’ ¢ il dolore e la pena, valevole: il’ veg:
giamo., Egli & .pur quelto nel vero, ¢ Signori, quel
fublime non intefo arcano dell’ Eroifmo, che fin'la
Gentilelca Filofofia onord col {uperbo e pompofo ti-
tolo di Sacramento e Miftero dell’ \umana .virtude ‘¢
non fapendo intendere I infece, come mai meda.a
ftrazio e tortura. il corpo, e quindi dagli empiti del
dolore ¢ della pena rapito, sbattuto, pofto in'rivol.
ta, ed afforto lo fpirito jin tanta confufione e difors
dine tranquilla e ferena. regger potefle in fua virtlr
la ragione. Mal'intendiamo pur poi, acw per ‘lbd.
. . la
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la forte egli & dato it fapere quel, che poffa- la-Gra<>
zia, € I’ efemplo del noftro divino Mediatore Gefu-:
crifto. 5 ‘¢ quanto in-alto, mercé di tal’ aura.e con-;
forto vaglia a poggiare.la picciolezza. noftra. t

-Di tal divinafortezza adunque, e fovra quanti mai.
teflimoniarono col fangue ilnome di Gefucrilto, for-;
‘nito Gregorio, oh facciane pure ghal pid gli piacciar
{aggia e pruova il perfido. Tiridate . Menilo egli al!
Profano. empio della dwa geniale rivetita Diana :-e&s

oltanto che all’ ‘abhominevol fimulacro ;un granellor
d’ incenfo in turibulo:d’ oro bruci egli-e conlumi ,
largo gli offera-e prometta tutto il meglio, che pofa.
{a dare un Regnante. Che fard quefto per Grego~:
rio, anziché tentare con ferioaffalto la di luicoftane:
za, un porgergli giocofa materia da {cherzo ¢ da ri--
fo. Torni quindi alle fue furie il delufo Sovrano , e
fatte miniftre dell’ ira fua quante mai ftrane. barbare
guife di tormenti ¢ di carnificine rinvenir . feppe lat
pid ingegnofa crudeltd . ; tutte col Sante . Confeflore,
le {perimenti e metta in -opera . Serilo in fondo ad,
orrida prigione , perché quivi mari{ca fenza bricciola.
di cibo e di riftoro . Vengangli fquarciate con alto.
conio di legno meflo in bocca e ricalcato, -amendue.
le guance e le. mafcelle. Gravato d’importabil foma
£ obblighi , - qual viliffimo giumentp ,.a ftra{cinarfi
brancolone per le pubbliche piazze . Gema e fpafimi.
su-inceri fette giorni tutto in aria daalta trave pen-

ente, Scarichino. ful di luiinnecente, purinariacol,
capo in gid, fofpefo corpo furiofa tempefta di colpi,
robulki manigoldi, di noderofe verghe ma pid dirab-
bia inférnale armati, ¢’} putente fummo intanto di
bruciato letame a piena bocca beva egli e refpiri .
Siegli dalle gambe a forsa di ftrettoi fpremutoin lar-
F vena il fangue ; e con le piante da acuti chiodi
orati, a frequente delorofiffimo -paflo fi violenti'e.
fofpinga. Che fe tanto non bafta, prendano nuova
lena 1 gik focfe col Tiranne lafj ¢ flanchi carnefiz

cij
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i : e vieppil furiofi ¢ frefchi ripiglino con altra me- !
glio ftudiaca generpzion di tormenti la fiorrenda in-
cominciata tragedia. Rinchiudangli in otre di fatida -
fuliggine ricolmo il gid primada tarchio prematoed
aminaccatg capo. Infondangli {u per: le narici-arden--
ti e micidiali liquori ne’penetrali pid .dilicati del ce-.
rebro. Ricmpiahgli a viva forza di acqua falfa e bel«t
-léate i pid npofti feni del baflo wentre. Se gli firgc-2
cino :in Niille-brani con uncimi di&rwi le carni. Si
rotbli foyra {pefle punte di accinjo lacerata cosi ‘e-
grondante -(angue la wita, Caccifi .in ampia caldaja-
di liquefatto piombo, che alto firide e gorgoglia, B’
alla fin de’ fini, fe a’ ranti tormenti ei neppur fa-
morire ; per disfar(ene una volta, in uno infame la-:
go carico di ceppi e di catene, fariofamente adaffo-
garfi lo immergano, - ‘ . N

- A si {pietata e truculenta congerie di fupplizj ba.
flevoli fenza meno alla ftrage d: mille vite, ben’ io
mi avveggio, Uditori, che funeftati: voidi orecchio,
¢ di fantafia, difapprovate in cuor. voftro la condot.
ta dell’ Oratore . Quafich¢ a far gui pompa di ua’
eloqueneza tragicae fterale, lavoratoa bello ftudio egli-
s’ abbia un tutto ideale efavolofo mastirio, Mentiica:
ip perd, e mentifcano meco dell’ Armena, ¢ della
Greca Storia i pidt vetufti e venerati. monumenti, fe
pitt fiera ed atroce della narsata la ferie de’ tormen.
tj non fu, onde contro del Santo pazientifimo Mar-
tgrc il feroce maniaco Tiranno incrudell , are. y ied
iml Weerc ! 7. S .

‘Ei da negare non ¢, che per dristo e legge di na-
tura, fotto f diluvio di tante pene , conquaflato per
ogni fna parte il frale, fprigionandofene lo f{pirito ,
ben cento e mille delle volte: mancar davefle la viv
ta. Ma chi mai pole terinine e confine all'Onnipe-
tenza di Dio#? Iddip fa, che pér dare al mondq dell’

infallibil ‘Vero della fug Religione una tekimonian~ -

za immortale da chiaso ¢ manifello impxont.% _della
‘ 1IVi-
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divinita autenticata. ; Jddio , che per tramandare a
wtti i veaturifeceli della fua Chiela wno sfolgorante
fupendiflimo efemplo del criftizno Eroilmgjegli che
tatto puod , raffodando a tante mortali: icofe di {va
fragil creta la tempera, obbligo, quafi che diffi , I3,
di lui grand’anima 8 pon lafciar lg {va fpaglia ; ma
cosi stracellata informarla, e tollerare. A tollerare ,
i i0 2 Ma e quando mai o il cielo, ¢ il mare, g
il prato viderfi in bella calwasi giojoli ¢ fereni, g~

me in mezzo agli fpafimi e all'agonie fplender {1 via -

dero in fronte all’ inyitto Martire il gaudjo, la pa-
¢, lagioja, il nfo? Levato in alte, ¢ 13 in fenp al.
divin Padre afforto e felicemente perduto lo ,{(}:Lirito3
checché nella di lui bafla e terrena partedi trifto ¢ di
dolorofo fi avvenga, onan fente, 0 non cura ; o fe
pur fente e fi accorge , lietp foffre e gioifce, Nonal-
wrimeate il reale augello, allorghé <on forte genero-
fo valo tutte addietro Jalciangdofi le vie del nemboe
della procella, € 1a nell’etere pid fublime , ove ya-
* pordinuvela non gingne, tutto in fe fefo e in fue
robulte ugenng librate ;. {taffene incontro al Sole con
le pupille ferme ed 1mmote 5 per molwo che lui al
difotto mugghi iratoil tueso, e furiolo fmanj il tur-
bine ¢ la procella, nulla effo iafuoripelo fwibato go-
defi dell’ Altro amico chiaro tattp £ lwqente il bene-
fico amato raggio. ‘ . .
Ed ora si, che ad intender vegniamo , Adcoltanti,
qolche le mete cutte del credevole akltrepalfa pur
toppo e formenta,: Come mai il Santiimo Martire
in guell'orrende lago, ove per finirl catensto di ma-~
ni e paedi, giato ai venne ed immeilo, nep pur vi-
vo e faldo ; ma 2 fe Ao mguale ¢ contento, non
meno, che lunghiimo {pazjo regger poteffe bayveo-
tuzofo, ron macerato dal putride dell’ acqua , pan
iftordito dal fetor dellp dacuna , nen oppreflo dall;
gravezea dell’ agre ; tna ghi fquallani dela Lolitudige ,
ta le malinconie della valle, tse °| rigore de’ ghiac-

ci;
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i ; in mexzo allo fpaventevole filchiar de’ ferﬁcnti»'q

nell’ orrida compagnia di rapaci avoltoj, e di velenofi
moftri. In fatti, {fe per undoppio prodigo dell’Onnipoa
tenza, edellaGrazia, quale noi ravvifammo in Gre-
gorio, lacarne fuperiore alfamoarte, lo fpirito alla carne
fuperiore non era ;non dico gia nel mortifero defcrit-
to ftagno, ma- nelle deliziofe terme dell’ antica Ro-
ma, negli‘orti Lucullani, e fin di Eliogabalo fovra i
molli e infiorati letti la diuturnitd della pena-wkcifo
"1"avrebbe, - CoE o
_ In tanto il barbaro autore ‘di si lungo e fpietato
martirio,’ I’ empio Tiridate che'fa 2 Che fa? Ah si,
- che dall’ira* del cielo colto lo fcellerato (o il terribile
e fﬁaventofo efempio, che all’ univerfe genti nel fuo.
- galtigo egli ‘porge » che non fempre impune e felice
quaggil fief1 il peccar de’Poteati! ) al {uocontinovo
rivolgerfi in ogni pid lordo e ‘moftruofo difordine, al.
non altro: nutrire in {uo penfiero, fe nen fe immagi-'
ni crudeli e ferine, gualte quindi, travolte e confufe.
_della di lui anima le idee, ben gli fta, inbena delfvo.
felvaggio e brutal coftume, che di fozza e cruda bel-
va peranche le efteriori forme vefta egli e dimoftri.

Eccolo 12 come all’irato fquarciarfi d’indoflo gli ab- .

bigliamenti reali ;al fuggir difpettofo daltrono e dal-
la Reggia, al furiofo involarfi da ogni conforzio de-
gli vomini, all’ affettar famelico e carpone lo ftrido-
lo grugnito, gid‘orrido e: fetolofo tefte dalla forefta
fcappato cignale a fe fteflo non meno, che agli oc-
chi altmi bruttamente raffembra. Tanto dalla divi-
na vendetta, in pena di fua crudeltd e delle laidezze
fue, riportd Tiridate. Buon' per lui pero, che mercé
I’ iftante pregare e ’l fublime efficaciffimo merito del
Santo Martire ifteffo, non a perderlo, ma a falvar~
lo e con effolui a falvare I’ Armienia tutta, piombod.
ful di lu? capo il si portentoflo gaftigo. .

" E si, Alcoltanti, che quefta di Tiridate orribile
tra(mutasione , 1a volle perappuato ed oxdi{x(illa |

(914 Og
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tielo, perche il riparo della di luj fciagura difperato’
ogni Umano argomento; tratto quindi per fovrano av-
vifo fuori dell’infame lago, e alla ‘Reggia richiamato
Gregorio ; per man di quelto nell’ efterior fembiante
non meno, che nell’ interno dello - fpirito riformato il
Monarca, convertito e fantificate con effoini veniffe
altresi I Imperio fuo. Edo la bella ffraordinaria con-
dotta della Grazia, che laddove in altri | Appoftola.
w0 fa via e fcala alla laurea del martirio in Grego-
tio Armeno, il martiriofu apparecchioe grado a fubli.
she gloriofiflimo Appoftolato.,

- Fra gli applaufi adunque, fra le maraviglie, fra le’
feftevoli grida d'immenfo accorfo popolo, quafi uom
redivivo, e dal ciel mandato , torna alla Reggia il'
prodigiofo Confeffor di Crifto . Accerchiato a rima
giunta da’ Principidella trifta regal famiglia, daGran-
di, da’ Senatori, da’ Nobili, da oghi gente dell’ af-
flitea e dogliofa Corte, che trafcinatogli a pi¢ il Jor
difformato Signore , tutti a terra chinje piagnential.
to gridan per lui pieta ¢ mercede ; in aria egli dello.
‘ntutto {ovrumana, folgorante il volco di celefte fplen..
dore, infiammata la lingua di quello fpirito , che f3
rinnovellare ad un tratto la faccia della terra, parla
si al fuo giacentegli brancolone innanzi umiliato Ti.
1anno ;- cEc quafi da mortal fonno rifcoffa e in lui
rifurta la perduta ragione, e pud intenderne li al-
tiffimj fenfi, e concepirne i conformi aﬁ'etti.'éi par.
la¢ tuona altresi a quanti f“ fan pieno teatro d’in.
torno ;5 e tali in mente degli uditeri raggi del - divi.
10 lume verfa ¢ diffonde, che diradato in effi il cies
co hujo dell’ errore e della menzogna, gii pare loro
di vedere il bel Vero della Criftiania “Religione ; gix
fembra loro una bandiera trionfale I'infame patibolo
della Croce ; gia fentono I’ enorme pefo dell’ antico
delitto ; giy ravvifano la neceffitd di wn divino Me-"
diatore ; gid lof comincia a divenir foave il faneid.
mo nome.di Gefucrifto; ¢ tra dolci dirotte lagrimee
e o : B fin-
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finghiozzi gia I’adorato nome di ‘Gefucrifto in bogtd
a tutti vittoriofo rifuona. - © . o0 o en

Sazievole pur troppo ‘certamente ‘che divertebbe la
Orazion noftra, Afcoltanti, {e fil filo ridire io qu¥f
volefli com’e quanto il taumaturgo Appoftolo conla
“cenere, ‘col «ilicio, col digiuno, ‘e ‘col pianto:, tra i
voti e le ‘preghiere, i gemiti e i {olpiri; fe fteffo, it
Re, la Reggia, e ’l popol tutto -dungamente . dppa-
recchiafle , per implorar da Dio il chiefto fofpirato
pradigio. Vibafterd fapere, che per opera de’fuoidel
divino fueco -ardenti e luminofi detti , da Fede , da
Caritd , 'da Spemerifchiarata lamente, ed infiamma-
to il cuore de’ novelli ‘convettitiy nel folenné gia pri-
ma bandito giorno, a viftad’innumerevol gente:, fe-
cefi in ampio e pubblice fteccato il memorando e per

tutti i fecoli ftrepitofo miracolo+. Rilevato in altos

¢ con la faccia, oltre I’ ufato, deldivino Nume rag-
giante ]’ Uomo célefte fveglia prima erinnova con in-

ocati acceati nell’ immen{a fpettatrice turba la ton-
deputa Fede. Qindi al moftruofo , contrito;, e pia~
gnente Monarca rivolto jin virtd di quel fanto e ter-
ribil nome, cuiin udendo le celefti, le terrene, e le
‘infernali poteftadi umili e trémanti piegan la fronte
e §incurvano, con fonora imperiofa voce le antiche
naturali fembianze in effolui defta e richiama. Ed o
ftupore, © maraviglia. Ratto cangiafiin frefcoe bians
co I'ifpido ¢ ’1 fetolofo della pelle ; fpatifce I’ orrido
della fronte e del ciglio ; dileguafi il fierodel grugno
¢ delle zanne : e tornata in lor vece vieppiat bella
che mai la graéfak e la maefta dell’ umano afpetto }
riveltito de’ reali arnefi, e con in capo I' aureo dia-
dema § rivede I’ Armenia il fuo Re, meglio che da
morte rifurto, apparifcente non pure, e dell’ efterior
perfona atante e leggiadro, qual’ era ; ma ufcico di
perfidia e di errore, divenuto a gran forte fedele €
¢riftiano. : »

Penfate voi, Afcoltanti, quale a si gramdc‘l € pro-

. igio-
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digiofo fpettacole, fi levade tra’l popolo allora im los
de dél vero Dio di pictofa.e divota -allegreaza giojow
filfimo clamore , che di paefe in paefe, ¢ di gente in
gente, finoallepinl rimote partidiquel vaftifimo Re-
goo rapidovolando, tutto alla Reggia, non faprei dir-
mi, fe piy il rifanato Re, o ’l fuo prodigiofo liberas
tore ad ammirare il traffe, Pid gente accorre, pitt
fi dilata la Fede ; e gid il Re, e Regno di lor
cieca fuperftizione vergognofj e pentiti ; venute Joro
in abbominio e fcherno le ofcene fino allora adorate
Deitadi ;tatti quinci ¢ quindi a.gara, d’onta e d'ira
bollendo, rovefcian da fondamenti i fozzi -te pli ;
fchiantano dal {uolo Je are efecrande ; infrangon per
terra i nefandi fimolacri ; e purgato,ogni luego dall’
abbominazione degli Idoli.e de’Demonj ; ergono da
per tutto e confacrano alloDio vivente {ontuofe Ba-
filiche ed Altari, By

Tanto fovra tutti i popoli della terra piacque al
gran Padre delle mifericordie di graziarti, o avven-
turofa Armenia ; che laddovela converfion degli al.
tri a lunghi fienti e fudori de’ loro appoftolici operaj,
tratto tratto fi fece ; la tua, fubitae prefta si, e peg
opera dinn’nomo folo felicemense addivenne . Ma di
quetta sinobile novella vigna del Signore , di uefta s}
numerofa eletta greggia, di quefta nalcente. bambina
Chiefa, chi mai fard, Afcoltanti, il degnoCultode ¢
qualeil provvido Paftore 2 quale il fommo Sacerdote ¢
Penlate voi, fealtri, che Gregorio, da Dio, dal Re,
dallaCorte, dal Popole, dal Regno tutto veniffe al divi-
nealtifimg impiege eletto e chiamato / A Juj si, che a
tanto cofto di fangue ,di rormenti , di dolori , e di fatiche,
qual tenera amorofa madre,partorilla a Gefucrifto; a Jui ,
acciocche a popparla, a nutrirla, ad allevarla, 3 fer-
mamente fabilirla, ed 3 maggiori pitt falde glorie di-
latarla; le {aggie curee le tenerezze {ue proyvido fpen~
da e adoperi, turti fupplici e anelanti fi yolgono, ed
1 piena concorde vece i&antcmc%te lo priegan%

i 3 on
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.- Con real magnifica porpa adunque, e coa infinita
ja di fue amate pecorelle, dal lantiffimo Velcovo
di Cefased Leonzio unto egli; comeché mal volentie-

11, del facro Cri{ma ; a me qui non fa meftieri il ri- -

dire, Afcoltanti, il comeegli dafuopari, e dall'vom
celefte, ch’ egli era, le parti di evangelico Padre ¢
Paltore in. quell’ ampliflimo Reame, iopra ogni \oto
e laude, adempiefle. Ma fe Gregorio-in ogni ftato
qualunque di {ua si varia ammirabiliflima vita, ugua-
le fempre a {e ftefo, il fommo dell’ eroico. prodigio-
famente raggiunfe ¢ adegud ; ben voi quindi di leg-
gieri argomentar vipotrete, qual’ei nelfondare, nel
reggere, ¢ per ogni novero migliorare fua novella
Chiefa, tutto e fempre all’ eroica e alla divina fi di-
portafie ; foffe nel tor via & cancellare ogni veftigio
ed ombra di {uperftizione ; fofle nel porgere e mini-
ftrare il latte pid puro della dettrina e della Fede 3
foffe nellergesee ftabilire la economia e I’ ording del-
Ja Levitica Gerarchia ; e nel prefcrivere del Gulto,
de’ Riti, de’ Sacramenti la Ecclefiaftica Difciptina;e

nell’ infegnare dela Divina Legge, e della Criftiana-

Morale ia pid intemerata offervanza ; e nell® accen-
dere guerrae odio implacabile contro del vizio; flima
ed amore altifimo per la virtude. A meparedi veder-
lo pur’ ora tutto mente, tutto mani, tuttocuore, mol-
tiplicato in cento e mille afpetti, occupazioni ed uf-
fzj, preftofempre, frefco, indefeflo, dovunqueil chia-
_ maffero il zelo e la carita, full’ Altare, fulle Catte-

dre, nelle piazze ; ora tutto dolce e foave ; ora tut;
to vampe ed ardore ; doveinchinevole e pietofo;do-
ve fervente ed altero iftruire - predicare, correggere,
sgridare 3 impicciolirfi con quefli; piagner con que-
.gli ; con altri congratularfi ; farfitutto con tutti per
guadagnar tutti a Gefugrifto. Parlin qui I'onfe del
famofo Eufrate, e ne ridicano quanti milioni diani-
me da lui quivi battezzate , fommerfa nella rapida
corrente la rea fpoglia dell’ antico Adamo , vc%ieflrcl
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del novello la innocente e graziofa ftola. Parlin deft*
Afia le pid rimote Nazioni, il Perfo , I’ Affiro, lo
Scita , il Medo, € ne rammentino quanta di loro
idolatra gente traffe il Santo Vefcovo allaverita del
Vangelo.. Ridicane I'augufta Roma, qualeil vide of-
ferire al.divin Solio del fucceffor di Piero, come in
bel trionfo della Religione, il da lui convertito Re
" Tirdate ; ed alla Cattolica Romana aggiugnere, uni.’
re, incorporare la tutta novella ArmenaChiefa, Nar-
rinci finalmente le contrades tutte dell’ampliffimo Ar-
meno Regno, con quanto di fefta e di religiofa ma-
‘gnificenza, per dovunque ei paflava, accegliefferlo ,
tornato gia dal Sommo: Pontefice Silveftro, fatto dt
quella -Chiefa Patriarca non folamente; ma nelle va-
!It‘e Regioni dell’ Afia di-effolui Vicario e Pontificie
atO. . o ’ ) -
lla e adorna si, editantagloria, mercé di Gre-

gorio ricolora I’ Armena Chiefa ; come ben natanu- ¢

merofa prole, che per I'induftre amore di valorofo:

Edrc, vedefi di ricchezze, di virtd , di onorea gran'.
reuna f{alita ; con~tanto di tenerezza., come autor

di ogni fuo bene, I’annofo canuto genitore riverifce
e vagheggia, che ’l penfiero foltanto di "averne un
qualche di 2 rimanere di fenza, alto amareggiandole
il cuore, vieppit fpeffa a lui fa giojofa corona d'in-
torno ; intenta vieppid dalla di {ui bocca dipende ;
avida oltre I’ufato ne ‘raccoglie i favj fenfi e e pa-
sole ; con la fperanza almeno di avergli'a chindere
aell’ ultimo fiato le riverite luci , e di preftargli per
gratitudine di onorata tomba gli ufficj eftremt : tal’
ella ' Armeaia, guardando il fuo facro amatifimo
Padre e Paltore, {perava fenza meno, fino ail’ ulti-
mo de’fuai vecchi giorni, di averne a godere conly
cara prelenza il dolce fantiffimo governo ; per poi
are, quandoch¢ a Dio ftato fofle in piacere, ens
tro pregiole urne, quale ineftimabil teforo, della (ua
fpoglia mdrtalei veperandi avanzi. BCome fare pef:é.
- 3
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fe tutt’ altro per I Armena Chiefa era- 'apparecchiate.
in cielo maravigliofo deftino * Tddio, che per far ri.
fplendere nella fua Chiefa nell’ aria pit ntagnifica e
ompofa dell’ etoifmo la Criftiana Virtude:, difpen.
fate con S, Gregorio le leggi di quella provvida dal
I’ Appoftolo divifata fapientiffima economia s onde ,
" come infra le fellela luce, i donifuoi infragli Elet-
ti divide e comparte, tutt’in feno alla grand’ Anima
a man profufa verfandogli ; volle, ch’ ei comparifle
nel teatro del mondo, ed empiefle di fe i Templi ¢
gli Alrari della Religione ¢on le tante si nobili , e
tutte per effolui glorofiffime divife di Cavaligre, di
Marito, di Padre, di Celibe, di Uomo diCorte, di
gran Miniftro di Stato, di prode Guerriero, d'invit-
to Martire, di ftupendo Taumaturgo, d’impareggia-
bile Appoftolo, di Santiffimo Vefcovo, di gran Pa.
triarea, di Pontificio Vicario-e Legato ; Iddio , di-
to, che in iftati sl diverfi, ed in tante fra loro diffi-
miﬁliantiﬂime fortune, uguale fempre a fe medefimo
volle che rifulgeffe nella fua Chiefa Gregorio ; Id-
dio fu, che, a rendere per ogni parte intero e com-
piuto il maravigliofiimo lavoro,.e pid perfarne fua
“tutta fecreta & nafcofa delizia ; dal reggimento dell’
Armena Chiefa, ad erma e {olitaria vita con forte
foaviflimo impulfo lo fofpinfe e conduffe.

A formir’egli di volo il divino ifpirato penfiero »
hulla rattenuto dal tenerifimo amore della fuadilet~
ta Greggia} non da’prieghi edal pianto delfuo Cle-
1o, del Re, della Corte, de’ popeli ; faldo ¢ celtan-
te in fuo celelte conceputo difegno ; da effoloro , €
da tutti prende franco e rifoluto ongedo. Senonché
a lafciargli del {uo partire trifti il menoe dolenti, il

propio fuo primogenito figliuolo Ariltarce, non tan- '

to per gli comuni iftantiffimi voti e preghiere, quan-

to perladi lui daflai provata e famofa fantitain Ve~

fcovo confagrando, di gquel folio Patriarcale fuo fuc-
teore lafcio. Difcinto adungue della facra mitra il
. : . ' vene-

/'/
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venerando capo ; cangiati in. ruvido fajoi Pontificis
i arnel¥, in rozzo. baftone la. verga Sacerdotale , la
waeli del trono, ¢ 'L religiofo. levitico. corteggio ,

elle. fquallore di-un’antro, e pella compagnia. delle
?erc 5 involandofi a4l ogni umano. fguardo,. si, fatta.
mente- pe’ pid ftraripevoli e.inofpiti recefi. delle Ar-,
meae montagne vaflene ad afcoridere ; ¢ 'quaft non
diffi a feppellire ; che-perdutolo noi affatto di vifta,
ardita, anche troppo.e {configliata cofa. per. noifareb-
be ik ‘piii: di lui ragionare. Saflelo. Iddio, e fa’l {2
egli l'avventurofo cid, che di dolce , di grande, di
celefte,, e divino in quel folitario beato: foggiorno. fra
lora ayveniffe. Argomentare appena a not qui. lece ,
che al grand’Uomg di tante fatiche e di tanti merity
engfta, volele Iddig casi anticipargli quaggil nells.
via peranche, non pcciol faggia di quell’ immenfoine
fnito bene, che, in giufto premio e mercede, colaf-
st nella Patria. apparecchiato gli avea ; e che volef~
{e ancora cosj il divino increato. Amore col foventa
a fe rapire ed pnirequell’ Animagrande, raffinare per
modo in quefto terreno viaggio in efolei la Caritd ;
che quindi poi dal mortale incarco difciolta , brieve
paflo rimaneflele a fare alla, confiumata ed in eterno
felice de” Comprenfori. T
Se tutte le yolte , Umaniffimt Afcoltatori , che
delle lodi dt alcun Santo mi & venuto in forte di ra.
gionare, tocco fempre da dogliofo rimorfo mi fono
iorimafo, perché troppo confapevole, ftante mia niu-
na arte e valore, dell’avere de’ meritati encom;j il ce-
Jebrato Eroe frandato;quefta ¢ la volta perd che me
ne fento i0, e non a tarta, increfcevo] di mojto e
addolarato il cuore. Al valtifimo fubbietto, ed al
divino argomentg dell’ Qrazion di queflt’ogei, it ve.
dete putr voi ,che non io, non altro qualunque for-
bito e generofo Oratore ; ma I’ eloquenza di un’An-
gelo favebbefi richiefta a degnamente trattarlo ;etrat-
tarlo nongidin si angulta Bafilica, edasifcarfo, tut-
e B B 4 toché
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mg fterminato teatro, da’Regi, da Prin¢ipi, da gran
1

niftri di pace e di guerra, da Perfonaggipil emmis:
senti del Santuario, da'Signori, da’Nobili, da Plebei,-
Celibi, Spofi, Padri, Cittadini, Solitarj, da ognt or»
dine infomma, e condizion di gente ripieho- tutto -
calcato ;- giacché nella divina in cento e mille facce’
fempre uguale ed immutabile vired ‘di San Gregotrio:

Armeno, la vera eroica idea della perfezion Criftia
na a tutti, € ciafcuno fi 'propone e prefenta. Trags
gane non pertanto ognun di coloro, che com tanto
di fofferenza convenner qua divoti ad afcoltare I'in=
culto e difadorno fermone noftro, queldi pieta , ¢ df
religione acerefcimento e vantaggio, che all'upicoim-
portantifimo affare dell’ etetna falvessa fcorga il
meglio e conduca.’ . : :

- E voiDio facrate, nobilifime Vergini, -eredi ben
degne di quelgenerofo verginal drappello, che dal fu-
rore de’ Cefan1, della Cattolica Chiefa e del culto
de’ Santi crudeliffimi infeftatori , la propia pudicizia
non meno, chele adorate Reliquie del celébrato Eroe

fottratte, ¢ da Oriente a’ poftri lidi recate ; quefta’

Citta coldi lui pregiofifimo Capo, econ alcuna par-
te delle catene e delle verghe, che per Gesucrifto ei
fofferfe , ne arricchi- cotanto ed illuftrd ¢ voi, che si
antico facro depofito e invidiabil teforo, con tanto di

pietofo culto ferbando , con anniverfaria magnifica’

pompa le memorie del gleriofifimo Martire celebra-
te : voi, che aluiper si belle cagionifiete fovraogni

altro_accettevoli e care ¢ deh con levoftte innocen..

ti e fervide preghiere, ad efferne in quefta, di fcias
gure e di lagrime perigliofiffima valle, lume, fcorta,
duce, e foltegno, per caritd ne impetrate. o

[
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toche folto sie ragguardevole Uditorio ;~mi in afa”
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Dexserd Domini fecit virtusem , dexeera Domini
exaltavit , me, dextera Domini fecit

- irtusem . Pfalm. CXVIL

N - E I'onor della lode , che a’ Santi Eroi

% per noi Fedeli fi rende, egli & un cul-
® to, che non tanto ad effi, quanto al
N toro Iddio e Signore, che tali gli fece,
giuftamente 'ritorna § argomento alle fue -
pie e religiofe idee ‘pid confacevole nom
ha la criftiana eloquenza, ‘di una virtude, che fia
fembri del pari imprefa tutta ¢ lavoro della fovrans
deftra di Dio. Quantunque ogni virtude, che ha fra
noi templi ed altari, come fu nel cielo premio econ
tona , credafi, ed & ragion che fi creda, ftudio cla=
voro della divina Bontade ; nientedimeno, perché
non in tutte il divino raggio egualmente rifplende 3
noo porgon tutte agevolezaa uguale a fame, ‘qual {1
vorrebbe, il Panegirico .- Allorché lodafi-una .vxmi.
in cui il valor della Graeia temperato con gli: sfora
xi della naturanon lafcia abbaftanza difcernere le ra-
gioni dell’ uomo da quelle di Dio ; corre gran rif
chio I' Oratore, anziché di Dio, di non far piutto«
fto I’ elogio dell’uomo : e palpando cosi I’ alterezza
mal nata, gnde al virtuofo' operase tanto di f‘% fitlofa

ORAZIONEIi.

e
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- Yo il noftro arbitrio prefume; tragire fgor di izta
fantitd del ;’rgm : Prﬁfaﬁa?infeucpoemegﬁf re~
ligione dell*éncomid”. Ma quando &talla virtl, che
fi loda, ¢he tutta in lei- com infolita. pompa sfolgo-
rando la (Grazia, non lafcia” veder nell’ uomo fuor
!‘oloih cl_u_e;i]laxo; dhhallqr si, che fi -‘r)o r Qratcxc,'clil"
por fu nell’uomo che lauda, Ja wirtd elagloria delly
Altiimo ; fe non ha la forte diragionat ;':éon _d&:
dia, ha il merito almeno di paelare.con religione.
Quefto ¢ il bel -vantaggio; Uditdi , ¢he franca-
mente, € non a tortoio: mi prometto nel celebrarle
rie def Santiffimo. Pontefice e Martiredi Gefueri-
0, San Gregorio ‘Armeno. . Eletto egli da Dio a
foftenere le fue veritd al ‘paragone de’ tormenti , a
- diffondere le fue mifericordie .nella. converfione degl™
 Infedeli, a goderedella fua pacenel ripofodella con-
templazione ; tale infufe nella di lui grand® Anima
fpirito di. Fede, di Caritd, di Speranza, che o io vel
mofiri nell” aria vittoriofa di Martire; 0 che’ vel por-
ga nel miaifterio trionfale di Appoftolo: ;0. che vel
prefenti aell’oajo beato di Romito : le gran. cofech’
ei fofferfe, che operd, che conebbe, tanto in 13 ol-
tre ogni ufo e forza d’somo felicemente s’ innalzano ;
che nnlla farebbero certamente credevoli, fe non {1
eredeffero opere in luidelladeftraopnipotente di Dio.
- Sopraffatta dal fuo.inviacibil cosaggiola barbatie, -vin-
ta dal. fuo incredibile zefo 13 perfidia, videfi umilia
ta a fuoi piedi col coronato Perfecutore ' Armenia
tutta : ¢ mercd ¢ perdono altamente implorando ri-
cever videfi dal Santo Martire coll’acgue battefima-
Ii 1a veritd e la gloria dell’ Evangelio. @ost ei Pa-
dre e Paftare di nnpopol novello , fiero nimico poc
 anet, or caro ¢ fedele 3 Gefixcrifto ; poté carico di
meriti girfene &3’ (cri orrori di up diferto a stogar
{olo.a {olo le felici famme della {a Carita el cop-
{orzio beato del o Dio e Signors.
- San Gregorio aduwaque_pieno dglla Fortezza di 1%0
o . i ne
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fel contlitto de’ tormeati ; San Gregorio vettito del-
la Potenza e della Gloria di Dio nell’ imprefe dell’
Appoftolato ; San Gregorio felicemente afforto e per-
dyto in Dio fra l'eftafi della Contemplazione, come
fanno {ul tefto addotto il bel carattere della fua San-
titd ; faranno aleresi la divifione e I’ economia del
fuo Panegirico. : L

Parve i bello agli occhi fin® anche della Pagana
Filofefia I’'uomo pofto al cimento, e vincitor del do-
lore ¢ della pena, che non mai altera si videfi im-
‘baldanzire la Greca, o la Romana eloquenza , che
in celebrando la Fortezza e ’l coraggio, onde inful-
tarono la morte i Socrati, i Muzj, ¢ Catoni, con
que’ tanti altri della fuperba Antichitd rinemati bra-
vied Eroi. Pure, pulla oftante il molto di falfo,
che amor di Setta, e vaghezzadi bel dire aggiunfe-
ro al Vero ; che altr%’u mai la -eoloro pretefa For-
tezza, fe non fe uno f{franio bollor di fangue,'edun
torbido fuoco di fantafia, defto in effi ed accefo dal
difpetto, dalla vanita, dall’ orgeglio, o alla men tri-
Ita dall’ingiuftifimo amor di fe ftefli e della propia -
tloria 2 Ch’¢ quanto dire ne’ mentiti fembianti del-
a virtude fpeciofi delitti e magnanimi peccati, quali
appunto, ftrappatalordi voltola mafchera, ce gl di¢
a vedere in alcun pe’ fuoi libri dglla. Cited di Dioil
gran Padre Sant” Agoftino, .. -

La vera Fortezza invano cercafi altrove, che ne-
gli Eroi del Criftianefimo . Figliuola ella della divi-
na Carita, tutta anelando e fempre al beato pofle-
dimento del fommo immostal Verg, che crede, dell’
infinito eterno Bene che fpera ; nulla quindi neppur
tocca, non che commoffa da guanto mai di mollee
di lufinghiero, diterribile e di mimacciofo. hanno t
- fenfi e le fenfibili cofe ; modefta, fenza viltd , ma-
granima fenza alterezza, feroce {enza iracondia;fal-
fi bella forte e ventura de’pericoli; de tarmenti, del
{angue ;-della morte 5 non tanto per felicitase gefgox

. ’ ’ n
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ben nati amori ; quanto per atteftare il -merito del
fuo-divino amabiliflimo obbietto. Quefto & il caratte-

- re della Criftiana Fortezza, etal fu quella di San Gre-.
gorio, Uditori. ‘Appena in tutta la Storia:della Chie-

fa troverem noi Martirio, per foggia , per varieta ,

per durevolezza, diquel ch’ei foftenne pid ftrano, pid’
fiero , pit atroce. Appena Martire, perintrepidezza ,-

per coftanza, perlonganimita di quello, ch’eifu, pit
chiaro, pil illuftre, pid gloriofo.- :
Sortito egli quanto nobili, altrettanto infelici i na-

tali da padre fellone, ‘che per ambizione diregno edi -
corona aveafi a tradimento lordate le mani nel fangue .
diCurfane Re dell’Armenia ; un criftianoe magnanimo
penfierodi emendare il paternodclitto, e di farfidiun-

peccato non fuo nobil materia di forfe non peranche

praticata virtude , traffelo ( chi 'l crederebbe;) in fo-
reftieri € non conofciuti fembjanti allofpontaneoe nul- .

la prezzolato fervigio del Re Tiridate, figlinoloefuc-
ce(?or nel trono dell’ infelice Principe affaffinate.

1 lumi dell'indole regale, che gli balenavano ful vol-
to ; un mifto di grandezzaedi civiled, difemplicitie di
- accorgimento, che rifplendeagli nel tratto, nell’ope-
re e nelle parole ; un genio elevato e manierofo, che

fenza artifizio {apea affarfi con decoro agli umori ; a*

coftumi, agl’interefli cotanto varjdella Corte ; un’au-
fterita dolce ed un contegno innocente, che ifpirava
riverenza ed amore; hn’ inchinazione generofa di {ov-
venirequalunque fi foffe con la mente e conlamano ;12
fomma abilith per grandiaffari di guerra e di pace, il va-
lore nell’ intraprendergli, la felicitd nel condurgli ; la
pienezza infommadiquelle dotti, che ftanno bene ad
un’ anima grande, chenataaregnare, per criftiana alta
virtude ¢ nobil cagione fi umilia a fervire , gliguadigna-
ron ben R‘mﬁoi primi onori politici e milicari del Re-
g00, laftima, la confidenza, I'amare tutto del Re.
Si compiacque di {ua fortuna e coltivolla il Valen-
tuonro fin*a tanto, che la credette un ben‘eﬁzi? dells
) . TOVe
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Provvidenza, per agevolarglila converfionediun Re,;
edi un Regnoidolatro. Ma poiché conobbe per maniere
dolci e foavi, nulla rifponder I’opera al gran difegno, e
tradite per altruimalizia {uepid care fperanze ;non du-
bitd il generofo , malgtado quanti fpiran dal trono vez-
zi € terrori, deteftando la perfidia del fuo Sovrano ,
francamente predicargli 1a Divinit3 di Gefucrifto . Non
cosi all’improvvifo foffiare di Auftro o di Noto, tutto.
dall’ jmo al fommo agitato e commoffo, fi turba, fi
gonfia, s’innalza, freme, fpuma, imperver(a per o-
gni fponda il mare'; come al rifoluto e franco K'Yar
di Gregorio, adiraft, {mania, e va in altifima col-
lerail fuperbo Regnante. L’ orgoglio, ond’ei idolatra
di fe medefimo, faceafi un Dio del proprio volere, lo
zelo della bugiarda fede, cui dovea lo fcettro e laco-
rona , il timere di. rivolta nel Regno per la novita
dell’ odiata Religione, la riputazione, 1l credito, la
fama dell’ onefta, della faviezza, del valore di colui,
che altamente la proteltava, tutte furon cofe, che al-
zarono ftrabocchevolmente il fuo mal mato furore .
Quindi il fubito privarlo ignominiofamente di ogni gra-
do ed onore, il rampognarlo ed a gran voce d’ingra-
to e [conofcente, il caricarlo e fino al treppo d’ ob-
brobrjedi villanie ; come furono i primi sfoghi diuna.
paffione rabbiofa e dominante ; furono le prime pruo-

ve altresi di un coraggio modefto e fofferente. Dato

il Santo in preda a gente brusale, cui forza di reo @
barbaro coftume fatto avea peggio che natura incru-
delire ; apriffi il teatro a tragedia per ogni afpetto or-
rida si, crudele, e fpietata, che arimembrarlafoltan-
to, non che a ridirla, manca lo fpirito éla favella.
Vi dirdio forfe, che in ofcura e orrenda prigione a
prima giunta furiofamente cacciato, dopo infiniti qui-
vi fofferti ofceniflimi ftrapaszi, fittogli e ripercoffo in
cca un’ conio di legno, gli foffer rotte e fracaffate
le mafcelle 2 Che con in dorfo fmifurate pietre di fa-
le, peggiochevil giumento, frafcinato a fune{, giral-
SR TR pe-

-
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fe peranche per le piazze fotto I’enorme indegnifimg
foma? Che wtto caricodipefantiffinie catene, per fet-
te di ben’ interi levato in aria, fofle il ludibrio , e o
{cherne del popolazzo infolente? Che non guari dopo
per unpiede’col capoin git »novcliamentefofbefa-, men-
tre che un nembo dipuazolentifiimo fummo elo feriva
negli occhi,e ftrozzavagli nelle fauci dello’ntutto il refpi-
1o ; nullameno, che dieci manigeldi flagellafiero a ga-
ra le fue innocentiflime carni 2 : Vel moftrerd io con le
ganhe grondanti in larga vena il fangue premute e sfra-

cellite da crudeliffimo ftrettojo 2 - Vel porgerd io col -
Santo e venerabil capo pur’anche in un .torcolare ri- -

ftreteo , infonderglifi con un cannello fu per le narici nel
cerebro ardenti e micidiali liquori? Vel dardio a vede-
re con nelle piante acuti e fpefi chiodificcati, a rapi-
do corfo barbaramente fofpinto e violentato? . :

Pur tutto quefto, fe no ’l fapete, ¢ una parte fol-

" tanto della tragedia ferale. Senonch¢, ( chi’l crede-

rebbe! ) a tante, esi franefogge d’ inuditi crudeliffi-
mi tormenti, primaché venir meno, o punto fmarrire
il Santo Martire ;in si fatta guifa attraverfo delle igao-
minie , degli fcorni, de’vituperj, incontro agli firazj,
alle piaghe, alle ferite, in mezzo a’dolori, agli fpafi-
mi, all’ agonie, un bel fereno, ed una tranquilla pa-
ce nell’augufta magnanima fronte fplende e sfavilla ;
che ficcoime nello ftraziato corpo, voi lo fimiglierefte
adrucito e per ogni fianco rotto battello, da fieratem-
pefta qua, e 12, quafifcherzo de’ flutti, sbastuto e pera

" coffo ; cosi nell’animo poi invittoed a fe fempre ugua-

te, ei vi fembrerebbe nondifflimileaben cerredata na-

ve, c%f nella calma di ficuro porto, né pur picciola

crefpatura d'onda forge afarlaleggiermeate barcollare,

Or chi pud dire con qual brio di voce defle laudi a

Gefucrifto? 'Con quali iamme di zelo predicaflela fua

Divinitd 2 Con qual franchezza di fpirito combattefe

Ia fuperftiziene 2 Con che ficurezza mottegiafle la va-

nit3 degl’ Idoli : Qon che grazia rincoraflela &an%bgz-
: ' za de
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xa de’:carnefici? Come, e con che belloardire shdaf-
fe la crudeled, la‘barbarie; la-morte 2 ‘Arde, freme,
mugghia), -fallito negli 'sdegni fuoti il Tiranno : e cre-
dendo in. difpreZzo fio difprezzate le pene, tal penfa
ufar contro ‘del' $anto nuova barbara vendetta, quale
a Signore-fpietdto ¢ fenzalegge pudilpirar 'dopgjoﬁam
‘co d'ira, g-di vergogna. Mga afi ilcgefg‘gio' ,» Che fa ¢
imperverfi 3 voglia‘{ta il' crudele : chiami natura, ed
arte 3 ‘e {e tanto noon bafta, i preftigj ancora in ajuto
dell ira fua-lo fcellerato ; unifca a’ fupplizj!’ infamia,
accompagni il ‘terrore allo ftrazio ; alterni conla len-
tezza la violenza j ingrandifca una pena ‘con la mi-
‘naccia dell’ altra ; fia fine d’ un tormento I’ apparec-
chio del pit atroce; prendano fimalmenteper lui non
pitt vedute {fpaventevoli forme il dolore, lo fpafimo ,
la merte :'e mentifca jo, fe'per infinite cradelifime
rivolte verragli fatto unquemai non'che 'di ftancare I’
invincibil fortezza del ‘Sunto Martire ; di fpremergli
dagli occhi una lagritna, 0 trargli di bocca un la-
mento, un’eimé, un leggeriffimo fofpiro.

‘Ma forfe, cheio mi prometto troppo del noftro E-
toe, 'Uditori? State meco avedere, ¢ talfiadime, &
del belliflimo ‘prefagio lungamano pil bella non fia per
effere la riufcita. Ecco qua ‘chiu{g egli in un’otre di
nera fuliggine ripieno (‘o Dio manca il refpiro apro-
nupziarlo?) e non che reggervi perlo fpaziodi feiben
lunghe giornate 5 e¢i ne ri‘é%ce il magnanimo frefco, ¢
vivace si, che amirarlo innamora. Levatofu per gli
piediy, ‘e con barbaro ignominofo argomento riempiu-

tegl d’acque bellenti le vifcere ; allegro e modefto
si in {uoi fembianti rifplende, che {cornati rimangon
fi dall’ ofceno pffizio 1 carnefici. Stracciategli brano
a brano con uncini di ferro le carni, ei riguarda le
fue ferite come in aria di vincitore. Ravvolto fovra
fuolo di acutiffime punte cofparfo, locrederefte al vi-
fo fu molle letto di fiori gentilmente adagiato. Vo-
lete pid 2 Tuffato ed immerfo fino al collo in lun!
o , cal-
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¢aldaja di piombo liquefatto, ‘che alto ftridaegotgos
glia : ed ei.cola entro, quafi in .gentil_bagno -di latw:

te, liecto falmeggia ed efulta. Dioeternoed- ithmors
tale, e dove fiam noi, o di che mai - ragiona, Us
ditori 2 Parlafi" didelizie, o di tormenti? di felte, o
di fupplicj ¢ di trionfi, 0 di carneficipe? Da quando
in qua fon divenute si belle le pene, sileggiadri. gii
frazj, dolci cotanto e graziati i martirj¢ . Attonite &
confufe credonodi travvedere leturbe, crede pur’egli

di travvedere il Tiranno ; e quefti e quelle non fio

hifcono ‘d’intendere tanta. coftanzain un’uomo, tane
ta allegrezza in. un tormentato , tanta gioja in un
martire. Ma che maraviglia, che non I'intendeffero
gli {graziati. Non I’intenderemmo’ neppur noi, Udia
tori, fe non fapeflimo eflere ftat0 Gregorio ripicno
della fortezza di Dio, Gregorio, foftenuto- dalia fo-
vrana onnipotente deftra di Dio. S
~ Pur tanto poterono nel barbaro Sovrano que’ diftu-
pore e di maraviglia fino a quel di per lui non co-
mofciuti affetti ; che oppreffa, fe non eftintala colle-
.13, comanda tofto a’ carnefici, che dal duro ufficio fi
rimangano. Quindifeco fteflo penfando, il molto pid,
che a guadagnare un valéntuome, de’ rigori e delle
afprezze, vaglianoiprieghi, ele cortefie; -cangio idea
¢ difegno. Fattofi di Tiranno fiero e fpietato, dolce
umaniffime Signore; quegli usd col ‘Santo Martire
fludiati giri dilufinghee promeffe, quali argomentof-
§i il meglio all’intelo fine opportune. Ma poiché, a
fuo difpetto e fcorno, avvidefi lo fconfigliato ., effere
il Santo uguale a fe fteffo, ¢ fprezzator generofo de’
{uoi beni, come ftato lo era de’ mali ; dall’onta no-
vella fatte maggiori le antiche, ¢ per I'una, e per!’
altre furiofa oltre ogni modo tornata I’ira nel cuore,
giuraperla corona, giurapertavita, giura per quanti
mn cielo, o negli abidli, efler crede Numie EI))eith; di
ronreftar dell’ onte fue invendicatg. Morrai; glidice,
uomo fchivo ed altero : e fard la morte tya del mio
S gm-

|
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giuftiflimo fdegno a’ fecoli venturi memorando eftre-
pitofo efempio. Ridevoli minacce d’ vom perfido ed
oftinato , quafiché Gregorio non fia quegh di poc’an-
zi ; o che quel Dio, cherender lofeppe acotanti ftra-
zj immortale, render tale nol fappia ad altri mille lun-
gamente pid atroci. Il paragone lo dira,

Eravi in que’tempinell’ Armenia, e fe rovinadife-
wli non I'ongojd, evvi forfeadi noﬂ:ri un certo lago,
Uditori , per mille infelici, che al primo affacciarvifi
dentro mancaron tofto di vita, infame per modoed or-
tibile, che col nome foltanto facea 2’ pitt audaci fpaven-
toe terrore. Giacente eflo nel profondo centro di un
continovato giro di monti, e quefti da annofe foltiffic
me felve coverti ; rimaneafi cola gil si fattamente chiu-
fo ed opprefio, che foffeil verno, foflela ftate, nafcef-
fe, o che a cerchio meriggiano faliffe il Sole, neppur
fugace vi fcappava raggio di luce a rifchiararlo. Neb-
bia, notte, caligine, malinconia ed orrore facean qui-
vi lor perpetuo foggiorno. Serratoperogni banda, né
varco allo {coverto, né fotterranee foro eflendovi ,
onde menar fuori di fe un fil fottiliffimo di acqua, o
ricevere alcuna volta il benefico frato di un venticel-
lo, e muoverfi come vive ; pigre maifempre e balordo
tutto entro a fe medefimo impaludando ; quafimorto
cadavero e marciva, e putriva, e con aliti peftilenti
cfatali tutta la regione vicina crudelmente avvelena-
va. Penfate voi, lg fiore , o falutevol’ erba {puntaffe mai
nellamefta fponda, ofe pefce gnizzaffe maiin quell’ ac-
que attofficate . Il nappello, I’ aconito, 1a cicuta con
altre si fatte erbe velenofe n’ingombravano fempre I’
infame lido ; come un popol di draghi, diferpenti, e
di fomiglianti orribili moftri era il vedere in quelle on-
de di morte : ginftamente da’ paefani percio creduto
una qualche forgiva d’inferno ;dilontanoil paftore, e
' peregrinc , pallido e fparuco ne ragionava al com-
pagno, e lo moftrava con man tremante a dito .
V(:l‘ficte fpaventati, Uditori, € fgle vi querc.;l.atc
. 1
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di me, comedi troppo brigato quelt’ oggi a funeftarvi
ton immaginisi trifte lafantafia. Maneppur voi vor-
refte, che per rifparmiarvi un dolore innocente , ofa
fende(li la voftra religione, celandovi la gloria di un
Martire, col diffimulare la crudeltd del {uo tormento.
In quel lago adunque del barbaro Tiridate vien cone
" dennato amorire Gregorio, Carico di funi, edi pefan-
tifime catene dal ciglione diun montein quell’ orribil
profondo a furia gid precipitato ; tanto credeafia certa
morte immantinente venuto, quanto cheaveafi perim-
-poffibile il trarvi per brieve {pazio la vita . Pur tutto
cid non oftante, crederelte 2 maravigliaio dird non u-
dita ancora : Gregorio pon folamente non muore ,
Gregorio non folamente refpira, Gregorio non fola-
mente vive : ma allegro e feftante si lodando e bene-

dicendo Iddio ftaffene in queli’inferno della- natura
che poterono ben paffarenon un mefe, non wn’anno,
non un luftro ;ma I’intervallo lunghidimo di quattor-
deci anni interi, e pure ufcirne finalmente per vole-
re del cielo nulla fcemoil fuo magnanimo fuoco, nul-
la mancato affatto il fuo divinoardire. !
O portento ! .o miracolo ! ofovral’ufato corfo della
Natura, edeila Grazia ftupendiffimo prodigio ! Crede-
ranno le future genti tanta virtude in uman petto racs
colra;tanta pace in mezzo atantaguerra goduta ; for-
tezza cotanto ftrana in un’ vomo < e il crederanno
dico io? Come fe pieni non ne foffero i facri Annali,
piene le memorie degli vomini, felice egloriefa fin tra
gli Armeni di oggidi la rimembranza. Ma pure.ciaf
cun di voi dird in fuo cuore : O di noftra bella Fede
invittifimo Eroe, come per Dio facelte a reggere, e
er si lunga flagione in luoco si fiero e fpaventofo ?
uell’ acre non viaffogd, fe quel puzzonon vi ftor~
di,‘}e nen vi confumarono quell’acque, fevela perdo-
narono que’ tnoftri;alcun poco almeno come nonfu-
neftarvi le tenebre, non atrriftarvila folitudine, non
annojarvi lofquallore , Iorridezza, il difagio? Di l?ual

" ' : cibo
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tibo' per tanto fpazio pafcefte la voftra fame ; di qual
kito acconcialte le voltre membra ; qual fonno defte
- mai agli occhi voliri# Quali i penfieri, i fentimenti,
- I'occupazione dellamente, delcuore, dello fpiritovo-
firo? Ovveramente, chelagrand’Anima lafciato d’m.
formare , fenza torlo di vita, I'invitto corpo ; a lui
intorno s’aggirava la bella, e con fua divina virtude:
vivo ¢ faldo rendendolo incontro a morte , vagheg-
giava godendo gli ftrazj fuoi? Ma che tanti dubbj,
fino al vaneggiare, Uditori Non rifguardate al debo-
le della natura , ma ‘al potere della deftra di Dio .
Nacque fragile si, come noi, ma la virttlorendette
immortale. Ei fit nomo al paridi ogni uomo, ma per
grazia divenuto un’ Angiolo. E men di tanto vera-
temente non voleafi in un Martire eletto da Dio a
render credevole anche troppo la noftra Sacrofanta
Religione ; a far pompa della divina fortezzanel con-
. flicto de’ tormenti ; a veltir la potenza e la gloria di-

. vina nell’ imprefe dell’ Appoftolata. o o
Egli & coltante avvifo del gran Padre Santo Agofti-
no, e di quanti vi ha Padri e Maeftri in Sacra Dot-
trina, moltapid, cemein operalungamente maggio-
re, ri{plendere la potenza e lagloria divina nella con-
verfione degli empj, che nel trarre dal fuo. niente il
mondo . E veramente, che altro mai cofty a Dio tut-
ta quefta per ogni parte.si varia, si bella, si maravi.
gliofa univerfita di creature? Nullapid , che foltante
il volerla : doveche poi, a giuftificar peccatori e fal-
var'anime, quante idee, quanti difegni, quanti appa-
recchi ! che configli, che induftrie , che magifter) #
quali i principj, quali i mezzi, quale il fornimento !
oi direm tutto col dire un Dio, che viene dal cielo
in terra ; un Dio veftito del noftro frale ; un Dio in
aria di peccatore ; un Dio, che infegna, che prega ,
che fgrida, che fuda., che fi affanna, chegeme jch’¢
tormeatato, ch’¢ crocififa, che muore ; un Dio fi-
malmente ,. che furto. trionfante’ da morte, ¢ a f;aelltto
, 2
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del fuo Padre pieno digloria affifo, purquivi a fornir
la grand’ opera, follecito ed anfiofo , ericorda le fue
ne, e:moftra le fue ferite : né mai cefla di offerire

~ 1l bel fagrifizio immortale della morte fua. Che fe ec-

-

cela e fublime coranto & la converfion degli empj ; a
guale altezza crederem noi poggiare un’uomo fatto da
i0 organo e miniftro dell’ imprefafovrana? E quindi di

_qual virtd, di qual grazia , di qual potenza, di gual glo-

ria, convien , che il fregi e lo adorni , perufar conde-
coro dellaltifimo miniftero ? Di quella virtd ,: di quella
ﬁrazna, diquella potenza, diquella gloria appunto, on-
e da Dio fregiato e adorno videfi San Gregorio .
Qui cangia afpetto il noftro ragionare , Uditori ,
e doveché tragica e ferale comparve finora ; pompo-

fa, e trionfante convien che moftrifi I' eloquenza . =

Tiridate ei non ¢ pid il Tiridate poc™anzi : non pid
quel si altero, terribile, e minacciofo™, ‘che abbigliate
di perpora, che affifo in trono, che adorato da’ Satra-
pi, dava leggi, compartiva fortune, e difponeva orgo-
gliofo della vitae della morte degli uomini. Tocco egli
dalla mano irata di colui, che con un girar di pupilla
fa ftritolare in minutiffima polvere ¢ Re, e Regni, e
Monarchie ; egli il mifero per giufta pena de’fuoi bru-
tali furori , perduto il fenno etravoltala fantafia, foz-
zo irfuto cignale fembrando’, vaffene errante e carpone
fuor della Reggia, come rarzolando col grifo , e col
fiero grugno altamente ftridende. Imparate di qui a
temere Iddio, o Grandi : evoi Potenze, chegiudica-
te la terra, intendetéla una volta, non eflere quefto
mondo , quale alcuni follemente immaginano , una
qualche cafa fenza padrone , un qualche podere fenza
cultode. Evvi una Provvidenza ,che vegghia :evviuna
Provvidenza , che giudica, evviuna Provvidenza, che
fa punire ¢ vendicarfi, e quando menoil penfate. Al-
¥ orrida e crudele trafmutazione va foflopra la Corte ;
va foffopra il Regno. Si chiamano i dotti, fi confi-
gliano i favj, convengono gl' indovini, s’ imﬁlorapo i
, umi,
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Numi, fi cercan le vittime, fi fpiano gli oracoli:tut.
ta finalmenteé in briga ¢on I’arte lafuperftizione ; con
quella riufcita perd, che afpettar fi potea per argo.
menti o vani, o fcellerati. Quando Iddio la' cui pe-
tenza non ha fine, le cui milericordie nonhan nove-
ro ; per dare atutti ifecolidi potenzae di miféricordia
un miracol pompofo, e glorificare cosi il {uo ‘invitto
fedele , con una di quelle voci, ondefadocili le¢ fiere,
¢ dd mente a’ faffi , infpira e muove laperfidia acer-~
care nell’ infame lago il gid fenza meno creduto mor-
to Gregorio : da lui f{oltanto dover’ella attendere la
falvezza del Re, da lui la falvezza del Regno. Con
anfia dunque, con fefta, con pompa al grandee ftre--
pitofo affare uguale, cercato, rinvenuto, emenato il
Santo Martire ; in aria di giudice e.di Sovrano ritor--
na pur’ egli a quella Reggia iltefa; onde qual ribaldo
erafi veduto altra ftagione ufcire . . Vedefi pur quivi ,
qual beftia feroce, catenato a' piedi quel Tiranno me-
defimo, che pur tanto avea contro di lui incrudelito.

"L’ Uom di Dio, comech¢ {paruto e fquallido fia nel -

volto, felvatico e rabbuffato ne fia il crine, e la vita

tutta, qual’¢ da credere, logorata e {munta ;pur tan-: ‘
% in lai di luce, di maefta rifplende, pursialtoinfue’

divi,ne‘p,arole‘ arde e, rifuona ; che tu‘tti.attoniti, mu-
ti, e riverenti lo guardano, lo ammirano, loafcolta..

»

no, quafi un’ Angiolo in {embianze terrene, -e come -

un Nume gid venuto dal cielo. Ei I'obbietto di rutti’
gli occhi ¢ ei la paffione di tutei gli afimi : ei I'ani-
“ma di tutti i cuori. Al fuo predicare i divini giudi-

zj, al magnificare i mifterj della Croce, al por fu co’

miracoli e colle parole la-potenza e la gloria di Ge-
{ucrifto, prefi gig tutti da un timor falutare, tuttiil-
luftrati da una luce noyella , tutti infiammati da di-
fiderj migliori, tutti animati da pid. belle fperanze ;
un’ amabil difpetto lor girando nel fangue, un dolce
pianto lor rigando le gote, una fanta _impazienza lor
{ciogliendo la lingua ; alzafi un c(c:mfufo efeftevol cla-

i mo-
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more, che giugoe al cielo : Viva il Dio di Grego~
gio, viva fa fna Santiffima Fede. Voi gid compren-
dete tutto il rimanente, Uditori, Tiridate tornatoin
fenno ; il :perfecutore finghiozza pentito ; il Tiranno
riceve batte@mo ; il perhido ¢ divenuto fedele : econ
eflolui ravvedito, pentito, battezzato e fedele con I’
intera Gorte innumerabil popolo d’ idolatri s’ ammi-
1a . E fra quefti chi pud dirquanti! oltre lalucedel-
la mente, ricuperata quella degli occhi, oltre la ret-
titudine del cuore, racquiftata quella delle membra ,
oltre la falvezza dell’ anima, riavutaquella del corpo

ancora. Q venga pure la Storia pit ardita a narrar-

mi una mutazione di quefta pid firana. Venga la
Pocfia pift andace a fingermi un trasformazione di
quefta la piy beila. B

- " Solo Gregorio , Gregorio foltanto, e lafua incre-:
dibil - virtude veggio .io Ec‘llevoperate grandiffime cofe
i di mentesivafta, ei dicuo-

alto {pazio maggiore.
re si ampio, ei giCaritisi fterminata, che nulla pago
delle cole farte, perché gii fatte § a novelle imprefee
maggiori inquieto e fervente il magnanimo afpira. A
rephicati ferventiffimi prieghi del popoloe del Re, hon

fenza fua umiliffima ritrofia e timore unto Sacerdote’
e Vefcovo dal celebre S. Leonzio di Cefarea; chi puo -
~dire a qual fegno: crefceffero fue'ben nate appoftoliche’

vampe ? Col facro novello carattere di' Paftore tutta’

a fe credendo commefla da Gefucriftola falvezza dell® -

Armeniajtutta tutta & rifoluto il prode,e fenza menolo
fpera di convertirgliela. Penfatevoi, fe intemperie di
cielo, fe rigor di vernate, fe ardor di canicole , fe
monti, fe balze, fefumi, fe difagi, fe fame, fefete,

fe uomini, fe belve, fe Demonj poflano punto ritar-
dare il coraggio di un’ uomo si bene avvezzo a'mar-

tirj. Pieno egli di quel Dio, che lo muovee raggira;

va, pafla, s’moltra, predica, eforta, convince , at-

tacca, difputa, trioifa, illumina, rifcalda, battezza.

‘Al balenare del fuo infinito zelo, al tuonare d;!lq fua
: ivi-
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- dwina: voce, allo ftrepito de’ {woi ftupendi miracoli,

I’ errore, ‘il vizio , la. perfidia cade, cede, s arrende .
Non vi ha chi cantraiti, non vi.ha chi s’ opponga ,
non vi ha chirefilta. La fama vinta dal paragone ,
¢ dal paragone fatta maggior la fama, commofle le
Provincie , commofo il Regno tutto;a gara, afro-
mi, e per ogni lato corrqno per vederlo, per udirlo
ipopoli, e tucti dal fublime de’ fuoi parlari, dall’in-
nocenza de’ fuoi coltumi, dal fuo difprezzo delle ter-
rene cofe, dal paterno amore, onde tutti -accoglie ,
dajla Carita follecita, onde di tutti s*impaccia, dal
foo fari tutto con tutti, per guadagnar tutti a Ge-
fucrilto, convinti e perfuafi anche troppo della verita
della Fede ch’ei predica, della Santita .della legge ch’
egli infegna,: della grandezza dell’ eterae cofe, chepro-
mette, della divimed di quel Crocififfo, che annun-
wa ; tacti tuwi alla Fede, allalegge, alla divinitd di
Gefucrifto piegano il collo, e I'adorano. E quindi I’
Armenia tutta o quanto da fe ftefa fatta un’alera e
mutata ! Io confedo, Uditori, di rimaner dal pefo
del mio argomento gid foverchiato. La maltitudine
delle cofe mi opprime : la varieta mi confonde : la
grandezza mi [tordifce ; e nella voglia di dir tutto ,
veggo. di dir troppo poco. Ah, perché -non ho io I’
arte d’ imprimere negli animi voltri un’idea chiara e
diftinta ditutta la regione vaftiffima, che per gliquat-
tro afpetti del mondo dall’ Eufrateal Ciro, edal Caf-
pio all' Antitauro .fi dilata e comprende, con i mari
che }a bagnano, con i monti che la dividono, con
i fiumi che I'inafiano, con le cittadi, con le terre ,
caftella, borghi, contadi, e Fopolicbc la riempiono.

erei ne’ voltri penfierifenza confufione e in cor-
to dire tutto il moltifimo, che fece il grande Appo-
ftolo. Vi moftrerei in compendio, e fecondo i luo-
gi, i templi degl’ idoli che abbatté, gli altari de’ de-
monj che demoli, i riti facrileghi che annientd ; ed
in- lor vece quante ergeffe Bafiliche aé-veroDio, quao-

- : 4 t -
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ti fondaffe monilterj di perfetta religione, quanti ffd»
biliffe ginecei di angelica puritade.; immolarfi 1'im-
‘macolato AgnellodiDio, 13, dove fumavano le {oz-
ze vittime della {uperltizione : rifuonar cafte lodi all’
Altifimo, dave i mormoravano canzoni efcene '
Diavoli : celebrarfi i bei milter) adorati della vita e
della morte del' Redentore, la, dove fi fefteggiavano
lebrutalita, le ubbriachezze, gli ftupri, gl’incefli, gli
adulterj di una vile fozziffima turba di menzognere ¢

- {fognate Deitadi. Vi moftrerel finalmente, come e per
tutto, dove fuperbi e sfacciati imbaldanzivanel'erros
- re, la {celleraggine, il peccato, l'iniquiti ; vivaci e
- rigogliofe pompeggiafler, mercé di Gregorio, la Fe-
de, I'innocenza, la giuftizia, la (antitade. Sebbene
- @ dir. verofenza il mio moftrarvele, e queltee leal.
tre infinite maravigliofifime cofe dal Santo Appofto-
lo operate , ben voi di leggieri potete immaginarie
per voi medefimi, Uditort : ed immaginar le pote-
te dal faperlo. per un’uomo efaltato dalla deftra on-
nipotente d1 Dio, perun’vomofregiato, e adornodel-
ia potenza e della gloria di Dio. Quelloperd:, chea
mio avvio, ogni umano altifimo afpettamento ol.
tremodo {upera e vince, egli & il vedere il Santifi.
mo Appoftolo e Paftore, dopo avere con tanti fuoi
ftenti e fatiche .convertito e fantificato un ‘Repno ;
allorché¢ parea dover’egli inreggimento foave e tran-
-quillo, ¢ pafcer di fe la bella ¢ numerofa greggia, ¢
pafcer di lei fua vitacombattuta anche troppo, «dal
fo.degli annigravataecarca;il veperabdilefantifinio
Q;ecchio, depofta la facra verga, (veftito dell’ infule
facerdotali, {pogliati i divini paftorali arnefi, e inlor

" .wvece di auftero e penitente cilicio coverto; {enza che
vaghano punto a fermarlo i preghi, i finghiozzi, le
lagrime edel Re, ediquand gl &iangono d’intorno
infiniti amatifimi figliuoli della fua Caritd .; vatfene
a cercare luoghi inaccedibili alla curiofita de’morta-
li : e {e poffibilfoffe ufcir vorrebbe oltra iconfini del

mon~
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mondo e della natura, per quivi folo a folo termina-
re con Dio i.giorni fuot. Averefte immaginato mai,
fe Iddio vi ialxi, o Signori, un parieroico divino ftu-
pendiimo c:fn{ﬁiare di cofe 2 Dalla Corte al Marti-
rio, dal Martirio all’ Appoftolato, dall’ Appoltolato
alla Solitudine? Ma pur quefto bellifimo fine fortir
dovea una virtd grande; una virtd mirabile, unavir-
td porteatofa , una virtd tutta imprefa e lavoro della
foviana deftra diDio. Iddio, che per fe primieramen-
te la fece; e foltanto impreltollaal mondo, perché in
lei ammiraffe e vedefle un raggio della fuafortezza,
dea {uapotenza, della gloria {ua, a dimoftrargli per
lei le fue fantifflime veritadi, a diffondergli per mez-
20 di lei le fue divine mjfericordie ; compiuta gid I’
opera, e ridotto al fine il gran difegno, ei a ferichia.
ma.; o per dir meglio ella per fe ftefa la generofa ,

val fiumeal mare, fiammaallafpera, e raggio al fuo
ole, di natural talento al {uo principioritorna.

Qui dovrei pur’ io tirar il velo e {covrirvi uno ad
uno i mifterj di quell’ ozio divino, di quel ripofo bea-
o, che coronarono lavita del Santiffimo Eroe ; quell’

di mente, que’ rapimenti di fpirito, quegl’ in-
cendj di cuore ; quello {parirgli delle creature ; quel

rdere di veduta fe medefimo;quelnon vedere , che
ole Iddio ; quel non amare che foltanto Iddio ; quel
circolo finalmente di fiamma e di luce, d’ intelligen-
2a € di Carita :che I'una per I’altra alimentandofi, e
quefta per quella con perpetua vicenda divenuta fem-
pre maggiore ; venivano a formare nella grand’Ani-
ma il faggio felice del fuo venturo imminente Paradi-
fo. Ma pur cofe fon tutte quefte, che rimafero fug.
-gellate in feno a Dio, enel cuoreavventurofo dico-
Ini; che lo provd. Il tentarne pid innanzi lo fcovria
-mento, farebbe per noi inutile, e forfe pericolofoancora

Ah, perch¢ piuttolto, che trarre alunghezza mag.
giore il Panegirico, non arroffir noi e confonderci a
vifta di si belle virtudi, al racconto di si nobili ggﬁa:

. ‘ che
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che quantunque fuperiore anchetroppo alla noftea vo-
cazione ;-pur fono un’altiifimo rimprovero allainfin-
gardaggine noftra ; San Gregorio si forte e coftante

fra’ fupplizj, fra’ tormenti, fra le carnificine per fo- -

ftenere le glorie della Fede : noi si molli e fnervati
dal luffo, da’piaceri, dalle deliZiey per contentare le
infolenze della-Carne ! San Gregorio in tant’ opera
e fatica per falvare e condurre a Dioleanime altrui
noi in tanta briga, e faccenda per perdere colle:altrui
le proprie ancora !/ San Gregorio per unirfi : ftretas
mente con Dio; dal mondo e da {e fteflo (cevero €
diftaccato cotanto : noinell’amor del -mondo e delle
creature si fattamente immerfie perduti, che viviam
dimentichi di Dio e di noi medeiimi/ Noa: fia' mai ,
che i Panegirici, onde in faccia &’ facri ¢ tremendi
altari di Gelucrifto fi celebrano le memorie de’Santt,
fervano per pafcere lavanitd di chidice, e la curio-
fita di chi afcolta . Sarebbe pur quefto un tradire i
fentimenti della Chiefa, profanare la lode de’ Santi,
e fare della Religione un fagrilegio. Furono efii in:
trodatti per avvivare la noftra Fede ; per innalzare
le noftre {peranze ; per iftruirne e ricordarneda cio,
che i Santi furono, da cio, cheifanti fono, ‘quelloy
che noi imitandogli effere ancor dobbiamo - S
- Ma quali, per Dio, del pon imitargli fcufle e pre+
tefti vorrd inventarela malizia noftra ¢ Debolezzadi
foccorfo : Ahingratitudine! Importunitidi condizio-
me? Ah ingiuftizia! L’arduodella virtude ? Ahcodar-
dia ! Ritrofaggine di cuore? Ahi oftinazione ! Deh ,
gloriofiffimo Santo, voi che dalla parte pid alta detl’
Empiro con occhi ardenti e fereni noftro povero culto
attentamente offervate ; e quanto forfe piacer videe,che
in tempi si guafti e rei, quali fone i noftri, lavirtde

Al

4a Sanutd por filauda ed onora ; altrettanto conden-

‘nar dovete la fconcezza e’l difordine de’ coftumi no-
ftri ; deh, voiuna di quelle grazie trionfatrici da Dio

ne impetriate, onde vinta ¢ demala audacia d;l;fenﬁ'.
: © abbat-
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abbattuta e deprefla la tirannia degliaffetti, ufcita o
inganno la meate, € ravveduta de’ {uoi falli>amori
la volontd, con' gioja e diletto feguir pofsiamo co-
ftantemente quel ;Bene : che, come fu fola cagione
ed obbietto di quanto e foffrifte, ed operafte, e co-
nottefte qilaggid 'in terra ; egli & pur'ora bella ca-
gione ed obbietto del gaudio, della pace;, dellagloria,
che vi fa per fempre beato nel cielo. . -

Conticuate, io vi"priegd, a fpargere fu quefta il-
luftre , e facra Schigra d’illuftri Vergini il benefico
lume de] patrocinio voftro. Beneditelor cafti ed in.
nocenti peénfieri. Promuovete lor fublimi e magpani-
me voglie. Felicitate fempre meglio la- quanto bella,
altrettanto ardua vocaxione loro : e tali, mercé vo-
ftra, divenganoper criftiana virtude le generofe, qua-
li-egli ¢. ginfto, che fieno fpofe {olenaementd ginras
te al -doftro Dio eSignore Gefucrifto. Fate fnalmens
te, o graziofilsimo Divo , che a quahti umilmente
imploriamo il voftro potenti(simo ajuto, -2 mille fe:
lic1 pruove venga fatto il vedere , grandi non maied
altere cotanto poter’ efiere noftre divote preghiere ; -
che non fieno ‘lungamente, ¢ {empreminoridell'amo-
rofifsima e divina intercesione voftra. Diceva.

-
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Querite primum Regném Dei , & juﬂitiom- efus ;

& bac omnia adjicientur vobis.

. Matth, VI

E= dine,nell’armonia, nel governo e fo-

e&\c‘/ R

i, e ragionevoli creature ; ficché o

rivolgaﬁ.lo fguardo fu in cielo a quegl’ invariabili re-.

golati giri e movimenti di tantiesi vafti luminofi cor-
pi, che ’adornano ; o quaggi fulla terraalle coftan-
ti inalterabili leggi della natura, onde le tante fucce-
devoli produzioni ed ordinate vicende, che facendola
comparire fempre da fe diverfa, e fempre la fteffa, la
rehdono vago abbondevol foggiornoa quanti nomini,
ed ‘animali la riempiono; o pongafi mente in fine al-
le cjvili umane ragunanze , che formando e Cittd e
Provincie, e Regni e Monarchie, fanno, mercé i be-
ni e vantaggi della dolce focietd, menoinfelicee gra.
vofa noftra vita ; in tutto e fempre fcorgefi ed am-
mira una pofiente liberaliffima mano , un provvido

. {apientiffimo configlio, che conferva, pafce, regge e
- governa nella fua menoma particella quefto tratro dal

nulla

= Omecheé la benefica divina Provviden-.
& .za meglio che meriggiano Sole:, a:
l,\,,(_ chiaro lume sfolgori e stavilli neli'or--

.ftentamentodell’Univer{o, e di quan-
e in effo adunanfi infenfate,: viven-.

o

|
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nulla vifibile maravigliofiffimo Mondo : Pure non per-
tantoebbevi in ogni ftagionedegli empj, che con torta
mente,. e vieppil con perverfo cuore ftudiandofi di ofcu-
sare, fe non dello’ntutto diftruggere, lain noiimprefia

- veraceidea di Dio : feronfil’ ofceno ardire di facrilega-

mente affermare, che, dicevol cofa non eflendo alla
grandezza dilui il prender cura e governo delle viliffime
cofe di quaggit, e’ldare occhioalle {chifofe lordure de-
%lei uomini ; fen paffeggiaffe {u’ cardini del cielo di fe
{teflo beato, e nulla curante, per non turbar fua pace,
de’ difordini e fconci di quefta baffa fgraziatiffima ter-
ra. N¢é gue&o efecrando errore, che pure infegnaron
molti de’ ciechi fuperbi Filofofanti, fu gikilfolo, o Si-
gnori, che eltraggiafle la divina Provvidenza . Conciof-
fiech¢ un’ altro ,quantunque non tanto ingiuriofo, affai
peggiore pero, perché troppo univerfale, regnd maifem-
pre, e tuttavia regna nel ‘cuor degli vomini, finanche
( chi ’l crederebbe 2) dicoloro, chefono dalla Fede per
bella forte allumati : qual’ & pur quello di confeffare a pie-
na bocca una fovrana Provvidenza, che al noftro pro
vegghia ed intende ; ma colle opere a un tempo fteflo
rinnegarla per quella indefefla avidita, faticae follgci-l
tudine, onde e per dritte, e pet torte vie all’ acquto
de’temporzli beni tuttala vita fifpendese I’ acqunﬁa}o
POi’ qual parto della propia induftria, non qual grazio«
o dono di Dio., firiguarda, e poffiede ; e talora inol-
traggio dello fupremo Donatore ingratiffimamente s
impiega. Il perché, ficcome agevoliffima cofa egli fu
per coloro, che, a difefa della noftra facrofanta Reli-
gione, molte {criffer dotteed eloquentiflime apologie,
il combatter non folo degli empj Pagani il primo erro-
re ; ma pienamente, ¢ con invincibil argementi, e pal-
pabili ragioni trionfarne : cosi pel contrario a fveller
dagli umani petti I'altro, che pur troppo dalla guafta
natura, dall’ ufanga e dal coftume vien fomentato e
foftenuto, o qual (Efempre difficile, ardua, e fui per
dire , difperata I'imprefa’ Non ¢ pero , che dopo.la
: voce,
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voce, e |’ efempio del noftro divin Signore e Maeltro
Gefucrifto, e de’ fuoi Santi Appoftoli, di tempo in
" tempo non abbia la fte@a divina Provvidenza man.
dati quaggid nella {ua Chiefa a foftener fuoi diritti
e ragioni certi uomini dialto carato di Santicd, e dell’
appoftolico fpirito ripieni:i quali, a sbarbare dal cuor
de’ credenti la infamiabile avidita, la deteftevole folle-
citudine, e ’l criminofo attacco del voler quaggit te-
foreggiare § e ad ifpirar per 1’oppofito in efli una vi-
va fiducia nell’ eterna Provvidenza, ondedopo efferfi
cercato il Regna di Dio, e la fua giaftizia, attender
fi doveffe tutto il bifognevole della vita;fi fon veduti
i generofi comparire al mondo, fatto gia un magnani-
mo rifiuto delle propie foltanze e fortune, ditutto{po-
gliati ; di ogni creata cofa indigenti, e folamente de’
celefti tefor1 anfiofi e folleciti, dacolui, che pafce le
fiere, gli augelli, e glianimali tuttidella terra, afpet-
tare ¢ cibo e veftito, e ricovero e foltencamento ;. né
per {e folamente, ma per innumerabili loro feguaci , e
figliuoli ; che formando ora ne’ facri chioftri popolofe
famiglie col vivere di mendicitd, ferbanoil celefte te.
nore dell’appoltolica vita, e fanno nel Regno vifibile
di Gefucrifto il pid luminofo argomento della Prov-~

videnza divina. ,
" Fra I’ avventurofo ftuolo disi fatti Eroi , ei fu fenza-
meno, anzi infra effli altamente fifegnald e diftinfe co-
lui, comein cielo ha bellagloria ecorona, cosiavendo
fra noi templi ed altari; con feftevole anniverfaria pompa
silcuote dalla Chiefa tutta in quefto fauftifimo giorno il
culto pid folenne, gl'incenti pit copiofi, i cantici pid giu-
livi, gli afferti; le preci, i voti , gli encomjinfomma, che
<ol pi% fervidoamor , che pofla, gli offerifce la fervida di-
vozione noftra. Voiignorar non potete il Santiffimo E-
soe ,dicuijaviragiono, Uditori. Egli é unaoftro Pa-
trizio, un noftro concittadino , un familiarifimo noftro,
fe non perforte diorigine, difanguee di natali ;perra-
gioncertamente di affezione ,di amore e di beneﬁc;nza .
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Ere e molte Cittd dell’ Italia, che van perlui altere e
fa(tofe , fenza meng che lanoltra Napoli ¢ ladiftinta, la
fingolare, la privilegiata. Diegli Vicenza chiarifima
culla: fornillo Padoya del fior delle {cienze : lo vide Ro-
?f a fianco de’ Pontefici : lo ammiro Vinegia al foccorfo

*{uoi mali, Ma qui nella noftra Napoliil pid e’l me-
%lio eglifparfe delle {ue eroiche fatiche, de’fuoi onorati
udori, de’ fuoi pompofimiracoli. In quefto Chioftro,
in quefta Bafilica, da quefto Pergamo, in quefti Con-
feionali’, fu queftj Alcari e orare, e predicare, e af-
folvere irei, ed offerir Sacrifizj, il videro, I'udirono,
I'ammirarono i maggiori e bifavoli noftri. Quifinal-
mente in ricca ¢ magnificatomba, con jnvidia altrui
di noftra infinita ventura, ripofano le {uecaftifime ce-
neri, i{uoi avanzi beati. Ma chetardar di vantaggio
anominarvelo ? Egli ¢il Santifimo Confeffor di Gea
fucrifto, il modello e la gloria de’ Sacerdoti, I’ ificlite
Foodator della Teatina Religione, il gloriofifimo Gae-
tano Tiene :il quale eletto da Dioa vendicareitortie
le ingiurie della {ua adorabile Provvidenza ;- ed a por
freno all’umana {moderata cupidigia delle terrene ric~
chezze, che, cacciatafi finanche ne’ venerandi penetra~
li del Santuario, era I’ infaufta e rea cagione ditutti i
vizj, difordini, misfatti, ed errori ; a promuovere la
gloria e ’lregno di Dio, gia ne’ fuoi tempi dal popolo
non meno, che da’ Miniftridell’altare poftoin non ca-
le e in. vergognofa dimenticanza , rifalger fi vide for-
nito e adorno di unavirtd, che niente paga del me-
diotre, poggiando fu'per lecime pit erte ed arrifchia-
te dell’arduo, emuld pulla manco che Paltifima de’
Santi Appoftoli : ladelfa appunto, cheapprefada Ge-
fucrifto, praticarono effi a maraviglia nel fondare, nell’

- ergere , nel dilatare ildi lui novellp gloriofifimo Re-

gno, di quefto procacciando la Santita, di quefto pro-

muovende la glofia ; tutti affatto in fenp della Prgvvn.'.

denza ibifognipid ftretti-dellavita interamente ripofti

e abbandenati . Querite primum Regmym Dei , & jafli-
A tiam
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tiam ejus , {9 Beec omnia adjicientur vobis . Con quefto
divine altiffimo documento, ch’¢ 1a fomma della Morale

Evangelica regold Gaetano la {ua. Eroico{pogliamen-

to, e appoftolica indicibile non curanza delleterrene co~
fe, fin dell’ indigenze fatali alla natura : Invitto zelo,
appoltolica indefeffa follecitudine nel cercareilregnoe
promuover la gloriadi Dio, finoagli ultimi sforzi della
criftiana generofitd , fopo la divifa, e formano il bel
carattere della di lui efminente Santitd. Or giufto ¢
bene che lo fiano ancbra del fuo Panegirico.

w Se il brigarfial torno delle terrene mefchiniffimo co-
fe egli & un grave difordine in ogni qualunque profefior
del Vangelo ; farallo certamente gravifsimo in que’dell’
“Ordine pit confecrato. Sollevati efsi da Dio al nebil fer-
vigiode’ fuoi altari , al fovrano Minifteriodella fua Re-
ligione, al terribil maneggiode’fuoi Mifterj;deftinati a
cuftodir la celefte dottrina, a promulgar’ i facrofanti E-
vangelj, adifpenfar gli adorabili Sacramenti, a rendere
efficace la divina R edenzione, aconfervare edilatare i
Regnodi Gefucrifto ;onde vengono efsi chiamati i con-
fecrati del Signore, gli Angioli dellapace, gliDeidella
terra ; tanto meno {entir debbono dell’umano,quanto ful
refto degli uvominiinfinitamente per la dignita loro s’ in-
nalzano . Che fe percio Iddio fin nell’ anticalegge, allora
che non trattavano fuor {folamente, che ombre e figure -,
per onor del fuo Nume, e per decenza del loro grado,
glivolle da ogni mondano impaccio fceveri affatto ¢ lon-
tani ; quanto € mai pid giufto, che lo fieno nella legge
della Grazia: orache alzate le cortine del Santuario, e
fquarciato il velo del Tempio, fiamo, 1a Dio mercé,

affati dalle ombre alla luce, dalle figure all’ origina-
e, e dalle allegorie alla veritd chiara e difvelata? In
fatti ne’ primi felici fecoli della Chiefa lo furon per modo
gli Appoftoli, e quanti o ebber parte, o fuccedettero
al lor divino incarico e alla lor mifsione, che cagio-
narono maraviglia e Rordimento in tutti i favj del
mondo ; e pit valfe a mettere in credito il Vangelo

una
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una tal loro delle temporalicofe eroica non curan-
za , che tutto lo ftrepito fonoro della -natura da’
loro miracoli fconvolta. Credettero,e non a tor-
1o le genti, ingegno e fattura di uomo nhon poter’
effer quella legge, che comandava un cosi alto di-
ftaccamento dalla terra, né puramente vomini_que-
gli vomini, che con tanta franchezza di animo la
praticavano. ' _ E

‘1l dire io qui , che con fimiglianti magnanime
idee s’ incamminafle e falifle all’alto divino grado
del Sacerdozio il giovane Gaetano , poco o niuna
maraviglia fard forfe per recare a coloro, che fan-
no, fin dalla fua pid acerba etade, e non con al-
tro ‘catattere , the di criftiano , aver’ eflo ‘date al-
tiffime pruove del {uo- abborrimento di tutte le fen-
fibili Eofe : talché giufta le fue fante efpreffioni ,
riguardandofi egli quaggil come peregrino in wviag-
gio, ed alla celefte Patria anelante ; non mai ac-
coftd le labbra al calice , che fe gli offerfe della
proftituita di Babilonia , per non inebbriar(éne, e
{matrire infelicemente il fentiero . E nel vero ,
traendo eghi 1 fuoi natali da si tluftre profapia |
che ben’ additavan le immagini de’ {uoi avi -e
maggiori dalle pareti di {ua cafa pendenti 1’antice
luftro e {plendore, onde aveanla decorata e le Mi-
tre, e le Porpore, e le Toghe, e gli Allori; fen-
z2ameno , che fin dalle fafce 1a prima aria , <he
1efpird fu di fao e di grandezza; i primi obbiet-
ti , che (e 'gli offeriton allo {guardo , furon dovi-

'} ziofi e fignorili arredi, accerti ed offequiefi fervi,

nobili congiunti ed amici ; i primi trattamenti ,
che rifcofle, , furon le lufinghe , 1 vezzi , le gra-
zie tutte , -che corteggiar {ogliono doerate culle e
{uminofe . . : :
‘Con tali dilicate morbidezze dal grembo della
lua ‘madre accolfe il fallace mondo Gaetano : con
effe
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¢ffe ne’teneri anni cercd allevarlo, ed a quefte in
pil adulta etade aggiugnendo il fafcino di grandi
{peranze , e le promefle di ftraordinarie fortune ,
penfava I’ iniquo adulatore di guadagnarne le vo-
.glie tutte e gli affetti , e farfene per fempre un
fedel feguace , e un ubbidientiflimo fervo . Ma
.oh il delufo che preftamente ei fi rimafe! Non si
tofto ebbe il fanto Giovanetto dalle caligini e de-
.bolezze dell” infanzia la fua ragione {viluppata, ¢
.quindi conofciuti appena i doveri della criftiana
profeffione ; che da fuperno raggio fua bell’ anima
prevenuta ed allumata di buon® ora , veggendo il
frale , il caduco , il nulla delle pompe e grandez-
ze della terra , e pel contrario il faldo , 1l vero,
I’ eterno dj quelle , che ci afpettano lafst in cie-

lo ; chiufe il faggio Garzone I' orecchig al lufin- .

ghiero canta di ogni firena ingannatrice ; chiufe
per fempre gli occhi a quelle del mondo fallaci
bellezze , che fanng al cuore un mortifero incan-
to ; paffo non iftefe giammai per gli orti del pia-
cere , né mang a coglier fiore , o frutto , fotrg
cui peftifero angue i cela . A dir corto, mirando
con abbominia e difpregio tutto cid , che ’l cieco
fecolo apprezza e promette ; il regna de’ cieli era
lo fcopa de’ fuoi difiderj, Iddio il fovrano obbiet-
to de’ fuoi amori , la Croce di Gesucrifto la fua
gloria , la preghiera I3 fua delizia , il ritiramen-
to , I’ abbiezione, la penitenza , il meditar le di-
vine cofe , I impiegarfi a pro de’ proffimi , il fuo
fludio, i} fuo affare, la {fua piY cara occupazione.

Bello quindi il vederlo in quella etd , che non
ifpira fe non bizzaria, lufflo  alterezza e licenza,
in aria modefta e divota , fenza corteggio , fenza
fervi , girfene per la cittd folo , taciturno, e in
Dio rapito ; e rayvolto in un ruvido fajo , fprez-
zato ¢ negletto frequentare i facri templi , vi!li_tar
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l ofpedah , fovvenire i poverelli , accompnarf;
tga gente “plebea ; 3 ed avere a fomma merce'(chi’ 1

crederebbe 2°) I edere accolro in"un loro Orato-

rio 3 ‘per ivi efercitarfi in" opere di’ pietd : Tanto
che con ‘difpetto mirando”il si grande avvilimento’
del fanto Giovane un’de’ fuoi®ragguardevoli con-
giunti , ed ‘acremente riprendendolo’ un giorno dell’
onta ¢ vergogna, che recavanle di lui-baffezze e
dappocaggini- al 'fuo nohil cafato’; ‘ne riportd la
generofa criftiapa rifpofta i Che fe ‘egli' era da ge-
mtorl nato ; era'poi in Crifto rigenerito: onde do-
ve", che la fua nafcitainvitavalo alle vane pom-

pe del fecolo’; ; la‘foa regeneramone l mgwgneva

le umiliazioni della Croce. -

Se queﬂe pur ‘furono‘ le prime moffe di Gaeta-
no; o Sigrori’, fembra , torno a dire . cbe tanto
da “maravigliar non’ fia', nel vederlo poi | annove-
rato ch’ei- fu tra’ Mmlﬁn dell’ aleare ; pidt da An-
gelo ', che da”uomo , menar fua vita ftaccata af-
fatto ¢ lontana ‘da ogni terrena’cura, da’ogni mon-
dano affctto, e Iddio foltanto in fua porzxone chie-
dere e bramare , e di fua grazia “fola ; ‘come d’
meﬂlmabll teforo, eﬂ'er pago’e contento . E pure,
Uditori |, a dritto ragionare , qui. ‘appunto’ comin-
cian le maravnghe di Gaetano . Soltanto che’ diafi
uno’ fguardo a’ tempi mfella in cui vxﬂ'c , alle pe-
ricolofe cnrcoﬂ:anze in ‘cui trovofﬁ - all’ alte im-
prefe’ a cuj fi accinfe, I’ egregio braviffimo’ Sacer-
dote ;'ci fi p;efente?l {enzameno allo fguardo una
virtd , che’ a s¢ chiamer il noftro non meno, che
lo ﬁuporc di tuttl i fecoh

In fatti chi’'d di voi ; che ignori il piagnevole
fato della criftiana Reppublica ful finire del quin-
todecimo fecolo ' della noﬁru falate 2 Sconvolta I’

‘Europa_ dal genio ardente ¢ bellicofo di due gran

Prmcupi » impazienti di vederfi I’un |’ altro in pe-
D 3 ten-

A
N



s1 . ORAZIONE QL
tenza e in valore uguali ; infuridva dappertutto of=
gogliofa la-licenza dell™armi: onde favorita 1’ em-=
pietd, dopo guafte ‘¢ corrotte e ville, e cittadi, &
tende’, e palagi , ¢ reggie e capanne ; sforzate fi-

- nalmente le porte del tempio , colmd di abbomi-

- A «® .
nazioni il Santuario . Sarta dal regno delle tenes

‘bre " per altra parte 12 nel Settentrione atra peftis

fente nuvola , ‘gravida di millé md6ftruofi erroriy
ad ofcurare il bel Sole della Fede , e ftendéndo
tratto tratto ver{o 1’ auftro ‘le nere fue ali ; con

‘rovinofo nembo e con afpra procella Mminacciava
non folo , ma gid fcuotea fin da’ fondamenti., é.

ficramente urtava il divin Solio della Religioné .
1l vizio a un tempo , e la corruitela-de’ coftumi,
qual furiofa pefte contaminando pet ogni doye: le
cattoliche contrade , e forfe vieppidt quelle deil’
fralia noftra 5 dappertutto trionfava la diffolutezs
za, I impudicizia , la crapula , la rapina, la vio-
lenza : ficehé fateo un’ efecrando ortido mifto del
{acro e del profano § per poco le divine cofe per
mere favole e follie non venivan derife , i templi
o profanati , ¢ diftratti , i Sacramenti o vilipefi ,
o meffi in difufo-, le folennitd violate | la' dici-
plina abolita, la legge proftituita, Iddio negletto.
Sembrava la Chiefa infomma una f{graziatiffima
vigna fenza fiepe ¢ fenza riparo , e da fozzi fa=
melici animali brottamante devafata. R

i1 piggior de’fuoi mali nondimeno, anzi di tan-
ti mali la principal cagione fi éra, che’la {ua pid
nobile ed-eletta parte ritrovavafi la men {ana ed
intera . Concioffieché al pari de’ popoli , e fe non
pid ancora, guafti ed infetti dal luffo , dall’ orgo-
glio, da difiderj della carne, e dalle vane idee del
fecolo i Miniftri dell’altare ; e fovra tutto ferpen-
.do ne’ loro petei 1" efecranda fame dell’ oro , e 1
profano ardor dell’ avarizia 5 anziché brigarfi del

i regno
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regno-de’ cieli, dell’ onor del Tempio, della gloria
del .Vangelo , dello ftudio della facra Dottrina ,
della falvezza delle anime , parea che ognuno fe-
gnalar fi volefle nell’ arte di accumular tefori ,
nell’ ambizione di falire a {ublimi pofti . nella col-
tura, della molle e licenziofa vita , nel fafto, nell’
ignoranza , -nell’ ozio , ne’ piaceri, ed in ogni altra
del facro carattere-indegna vituperevole diforbitanza.
.Or’in tale fcompiglio delle umane, e delle. divi-
ne cafe , che un Giovane nobile , nato degli agi
e nelle delizie, fornita di elevato genmip, ¢ di rari
talenti , da congiunti e da amici fofpinto , da rei
efempli invitato., dall’ univerfal difordine ,.quafi a’
forza. tratto , ferbaffe ¢on tanta gelofia e.coraggio
fa {ua ionocenza , ¢on tale zelo e vired la gloria
del Sacerdozio; non é quefto, {e il ciel vi falvi,
Uditori , un prodigip da farne inarcare le ciglia ?
81, certamente , come pur lo. farebbe, fe per ven-
tura offerendocifi allo fguarde ampio rapido fiume,
che o per difciolte nevi ,. o per -cadute pioggie ,
tante acque accoglie, che tutte formontate le fpon-
de, fenza freng e fenza legge correndo , abbagte,
fchianta , e feco tragge e capanne e paftori, e.tu-
gurj ed armeoti , e quercie annofe , e alteri pini,
e antichi faggi.;. miraflimo poi vago tenero virgul-
to ftarfene foltantp a’ furiofi urti della piena faldo
in fuo pié, e fenza tarcer né¢ a deftra-, né a fini-
ftra dritto , immobile , e fermo . Pur troppo a
pruova-fappi3m noi, qual forza: faccia nell’ apimo
noftro I' altrui efempio ; e allora vieppit , che
paflato in ulanza e coftume non folo all' imitazio-
ne di-cid che comunemente faflt,;ne jnvita ed -al-
letta ; ma' a gire ove vafli , quafi pgr punto di
ongre , invifibilente ne mena e fofpigne,
N¢ fia chi-penfi, o Signari., effer forfe ad effo-
lui mangata o |’ -aura di. fortyna adujagrice o il
. 3 "~ favor
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favor de’ Grandi , o la felicit de’ rincontri , 0
gli opportuni mezti,.e diricte le vie da feguire 12

carriera , che dagli Ecclefi:ftici di diftinta condi-

zione pari. alla {ua a tutta lena batteafi. Eh nd:
anzi fate pur Yenno | ‘che fe uomo vi fu mai , a
cui 'in,a\{(pet;o<ayvenente,,_e con graziofo invito fi
prefentaflero 'ed offeriflero gli onori,.le ricchezze,
i pofti-, le dignitd ; ei fu {enzameno Gaetano Tie-
ne . Giunto egli nella. gran. Roma, prevenuto dall’
opiniong, & della fama della fua nafcita, della fua dot-
trina delle fue virtudi ; .venne immantenente allogato
in degna nicchia di Prelatura’, come nel primo grado
per avanzamenti maggiori . Indi.cotanta .incontrd
grazia .negli. occhi | del Pontefice, Giulio II. ', che
amme(o nel ‘ruolo de’ fuoi, Prelati domeftici ; ‘e
divenuto ‘un-de’ fuoi, pid intimi. familiari.; gid
fcorgea aprirfegli ‘ampia_via ‘da falire ‘pec brieve
cammino .a quell’ eminenti dignitd , ‘ove altri dopo
lungo correr di anni ,'e da fatiche ftanco , o ap-
pena , 0 non, mai giugne e perviene . Ma che di-
rd poi, della_ftima ‘e della  venerazione ,- in cui
aveanlo e Porporati, e Principi ;, e Signori , anzi
Roma tutta : che mirandolo in quella corte qual’
altro Giufeppe, o Danicllo j ‘auguravafi ognuno il
piacere -di prefto ..vederlo , “innalzato a’ pit_ alci
gradi dell’ ecclefiaftica Gerarchia, ‘entrare a parte
delle gran cure del Vaticano; e qual’aftro di pri-
ma grandezza diffonder luce di {apienza, di confi-
glio, di provvidenza in tutto il ‘cattolico Mondo .

.Vedefte quai furono le circoftanze propizie e fa-
vorevoli ', onde , qual nave con a poppa aura fe-
conda ', potea Gaetano folcare il gran mare delle
mondane vicende ', e giugnere a quegl’ immagina-
rj lidi , a cui agogna ed anela la pur troppo folle
umana ambizione . Ma date di grazia uno {guardo
al viaggio, ch’ei vi fece il Santiflimo Eroe . Non

: tanto
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tanto videfi fuor di fua voglia dalle baffe fponde
della fua criftiana umiltd nell’ alto pelago degli
onori trafportato, che faggiamente temendo di al-
lontanarfi dal cielo , a mifura che avanzavafi nel
cammino del Mondo , ‘e quindi terminare a fune-
fto naufragio nell’ eternitd il felice veléggiare nel
tempo ; rivolta immantenentela prora, 13, donde
{ciol(c 1a vela, anfante mette aterra il pié; volgefi
all"acqua perigliofa ; pieno di {pavento la guarda , ra-
pidamente fen fugge . Voi gid m’intendefte , abban-
dona ‘egli la corte , ‘dimette ogni ‘carica, fi fpoglia
di ogni onorata divifa , abbomina , ‘qual vanitd
cid , che altri chiama decenza , 'fi ‘congeda per
fempre da_ogni fortunay da ogni fperanza: e non
valendo n2 imperio , 'né priego a 'ritenerlo ; al
primiero fuo mnegletto 'ed umile ftato lieto e giuli-
vo fi ‘ricondace . Dio 'immortale ! Se ‘quefto non ¢ -
paflo di-anima forte 'ed ‘eroica , fe ‘quefta non ¢
virtd mafchia , e al gran paragone -ammirabile ;
‘qual mai fard deffa? = =

E ‘pure , ‘Uditori -, ‘ei vi fembrerd un bel nulla
‘tutto il fin ‘qui ‘operato dal nobile Sacerdote di Ge-
fucrifto -, fe ‘al gran fine, ‘e al fublime difegno di
quefto fuo ‘generofo ‘paflo voi porrete ‘mente: e fe

' mettendovi io in qualche lume i ‘mezzi, ‘e le ma-

* e reftituitofi a’ fuoi fanti ‘ritiramenti , ‘e

niere , ‘ond’ egli lo ‘efegui’; vedrete 1a ‘di ‘lui vafta
imprefa a gloriofo compimento ‘felicemente condot-
ta . Sbrigato ch’ ‘ei videfi da ‘quel ‘genere 'di vita
alle fue fantiffime idee poco , ‘o nulla co%f;qrcpe »

s atl - ri-
pofi di'fpirite; folo, ‘tacito , e dolente conteinplan-
do il ‘Criftianefimo ‘da 'un ‘diluvio di ‘colpe innon.
dato ;; la navicella 'di Piero da ‘fieri aquiloni per-
coffa , la Fede 'da facrilegi 'infulti ‘malmenata ; fra
’l dolore ‘e ’l coraggio meditando di porgere alle
tante fciagure un qualche valevol compenfo ed effi-

C 4 - cace
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cace riparo |, tra sé e Dio medita , configlia e di-
fegna 1l Valentuomo nullamanco che gii riftorare
le rovine , e purgare la gid profanata cafa del Si-
gnore , di togliere le abbominazioni del Santuario,
-ragunarne le difperfe pietre, e riaccendervi il fuo-
<o gia fpento . Penfa , 'a dir chiare , ed efficace
mente vuole richiamare  nell’ Ecclefiaftica Gerar-
chia I’ antica Appoftolica Difciplina , e riftabilire
I' Ordin Sacerdotale nella gloria, e nel luftro del-
la Santitd ; menare infomma ad una vera emen-
dazion e riforma di coftumi lagente a Dio confe-
erata ; fulla ferma credenza-, che: quefto I’ unico
€ poffente mezzo. farebbe a. far mutar al mordo
faccia e fembiante . Ma o la quanio di .que’ tem.
pi neceflaria , altrettanto pil di ogni altra ftagio-
ne difficile e {foprumana intraprefa ! :

Ognun di voi ben fa, dottiffimi-Signori, quan-
to malagevole opera fia , non che pericolofa , i}
voler ricandurre all’ offervanza delle leggi, e rior«
dinare alla norma’del diricto , e dell’ onefto ‘una
qualche Repubblica d’ uomini, che per ogni parte
gid guafta, fia dalla rettitudine, e dall’ ordine brut-
tamente diviata . Infatti tutti coloro,che intendonfi
delle politiche cofe , fon di avuifo, che affai meno
arduo riefca ammanfire I’ indole feroce di gente roz-

za, inculta e felvaggia, che mai non conobbe lega-
me di focietd , né fenti giogo di legge , e formar-’

ne una ben regolata: civile adunanza ; chela gid
ftabilita .riformare., allor quando coll’ andar del

tempo caduta nel difordine ,.negli abufi ,:nella licen- °

za, fia in moftruofa Anarchia degenerata.. Conciof-

fieché doveché col3 effendo pit femplice e men wi~

ziata, quantunque pil ottenebrata e ferina la na-
tura , fe mai giungafi a.- metterle in 'chiaro lume,
e farle guftare il bello , il dolce, I’ amabile;dell’
ordine , della civiltd , della virta ; grandi oﬁa‘;:ioli non
S . op-



IN LODE DI S. GAETANO TIENE. (]
£i oppongotio a farle abbracciare quel bene, che per
1’ innanzi non conobbe., e ricever que’ regolamenti e
dettami , che prima mai non feppe: Qua pel con-
trario , dove non per-iftupiditd , né per ignoran-
za , ma per nequitofa malizia fi pecca ed imper-
verfa , profanandofi a' bello ftudio il facro delle
leggi che fi fanno , calpeftandofi le patrie coftu-

‘manze in.cui fi nacque ;.0 non.mai., o di rado

giungono gli sforzi di ‘qualunque valentuomo, che
cid tenti, non. dico a rimenare al fuo primiero ra-
-gionevole ftato la si corrotta gente ; ma neppure
a ritardarla , che.per lo pendio de” mali , in cui
fenza il menomo ritegno ed orrore ella {drucciola,
a maggiori , ed agli eftremi non carra ftoltamen-
te a precipitarfi . - v

Tutto :cid noa.pertanto neppur ci fa pienamen-
te intendere I’ arduo e lo {pinofo dell’ opera, che
medita il coraggiofo Santiflimo Gaetano. Imperoc-
ché non ha egli gia a riformare una qualche adunan-

- za d’uomint del comune ed ordinario carato. Ha

egli a riordinare , ‘Afcoltanti , la pid eletta gente
del mondo , che Padri e Paftori del criftiano ovi-
le, pel loro carattere, e per I altiffima dignitd , .
fovra tutti di gran lunga fi eftollono . Effi 1 mae-
ftri, le guide, i fanali de’ popoli , i giudici delle
cofcienze.; i depofitarj della dottrina., i- cen-
fori della morale ; avvezzi infomma a dare ,
non a ricever leggi ;; a comandare non ad ub-
bidire ; ad iftruire non ad apparare ; ad effer
condottieri non di altrui feguaci . Quefti dun-
que penfa’ trarfi dietro quefti rimettere nel dirit-
to fentiera , quefti rimenare all’ offervanza de’lo-
ro altiflimi doveri Gactano ? Si quefti appunto :
ma e con qual carattere , con quale autoritd , fe
non effendo egli che un femplice melchino Sacer-

dote ; lo {cherno , ' I' odio e la derifione , fe non
altro
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altro di peggio, fard tutto il frutto della fua me-
ditata intraprefa ¢ Con qual forza e poteftd , fe
‘oltre al non averne egli né¢ molto né poco ; non
¢ riufcita a tanto fare neppure da fublime potefta
e la forza ‘di tanti Sommi Pontefici ; e di tanti
Concilj , tutti intefi alla riforina del Clero , tutti
armati_delle pid fevere pene e ‘de’ fulmini degli
anatemi , ad atterrire , a fpaventare , a punire
. de’ trafgreffori la ‘durezza ‘e I’ oftinazione ¢ Eh ,
Signori. , ‘quale ‘autorita ;, qual forza , ‘qual poten-
za penfate voi che faccia meftieri al grande inten-
to dell’ uom di Dio? Bafta a lui il fentirfi al glo-
riofo cimento fofpinto ‘ed infiammato da 'quel fo-
vrano Spirito, che con foave ‘e forte imperio tut-
to fa ‘e difpone : baftagli la fua Santitd , che fol-
‘gorante . pur troppo , vale a metter gil , ‘ed umi-
Iiare ‘gl’ ingegni piu liberi e ‘calcitrofi , e a gua-
‘dagnare 1 ‘cuori pid duri e fuperbi-. Baftagli infine
il farfi egli ‘efempio , forma e modello non alla
greggia foltanto ; ma agli fte@i PaRori , di quelle
virtd ‘e perfezioni , che fregiar gli debbono ;, per
fargli diftinguere dal rimanente degli vomini . Tan-
to bafta a ‘Gaetano -, per feguire gl'impeti del fuo
zelo, ‘metter mano al gran lavoro , e fperarne fe-

. K

lice 1l ‘riufcimento .

E poiche 1’ illuminato fuo i'pifito in pieno gior~

ne vedea la torbida rea forgente degli fcandalofi
difordini , ‘e de* vizj moftruofi ., onde miravafi de-
wurpato I’ Ordin Sacrofanto ‘de’ Sacerdoti , altra non
effere fe non fe 1a perniciofa ‘dovizia , ‘o la 'sfre-
nata aviditd dell’ oro ‘e 'dell’ ‘argento ; ‘quella por-
tindogli ad una. vita fcorretta °, faftofa , ¢ diffolu=
ta; e quefta a far della pietd, della giuftizia , del-
la Religione , e fin delle pid facre ‘cofe fcellerato
traffico e mercato : il primo fcopo de’ fuoi ma-
gnanimi penfieri egli fu di metter la fcurri alla‘n_- ve-
lenofa
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lenofa sadice per farne tofto inaridire i diverfi mal-
nati -germogli . E udite, come, fe’l ciel vi falvi ,
vi fi adoprafle.” ., . -

. Rifolve il {uo. cuore Gaetano farfi il Predicato-
re della divina Provvidenza , e con.la lingua ¢
con I’ opere ravvivare in petto a’Miniftri del San-
tuario_una viva ‘credenza, e calda fiducia di quel-
la paterna indefefla ‘cura ., che Iddio di noi e del.
le noftre necelitd amorofamente fi prende, ‘e che
re’ fuoi Vangelj il fuo Figliuol Gefucrifto altamen-
te ne promette. Indi tracto tratto inferir. determi-
na nel lor cuore un generofo difprezzo ‘de’ fugaci
beni |, e delle vane grandezze ‘della terra: e quin-
di , infiammandogli all’ acquifto del regno ‘de’ cie-
li , rimenargli finalmente a quel beato, tenor di
vita , che imitacori del lor divino Maeftyo. trafe-
ro quaggild i Santi gloriofiffimi ‘Appofioli )\ Ed ec-
0, che dal difegno all’ opera paffando, ‘quanto
egli ha 'e ‘poffiede al fovvenimento 'de’ poveri ge=

- nerofamente ‘difpenfa : 'e di.ogni creata cofz {po-

gliato ', altro ‘che,una generofa fidanza.nel fommo
Provveditor 'dell’ Univerfo a sé ‘non riferba . Ma
a qual fegno ’, immaginate voi , che la portaffe I’
Uomo ammirabile ? Ei la portd tanto oltre, Udi-_
tori , ‘quanto dopo gli ‘Appoftoli altri 'non la, por-

-t unquemai . Concioffieché fermo ftabili il fuo

cuore ‘di non ‘degnar 'giammai;, fofle pur d’un pen-
fiero’, 'd’ una. parola., d’un cenno, d’un fofpir fo-
lo , le neceflith pidt ‘gravi , non ‘che i comodi e
i piaceri 'della vita.: ficuro , che ', dove di ‘tanto
poco {pontaneamente, ‘e fenza la {ua ‘menoma ‘bri-
g2, cortee ed umana ftata non gliene foffe la mi-
fericordia de’Fedeli ; fenza meno ‘che provveduto
gliene avrebbe 'quel. Signore, alle cui fpefe si fplen-
didamente ¢ vivono, 'e veftono i fiori del campo,
¢ gli uccelli dell’ aria. - :

Sem-
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" Sembrava-a lui , egli é vero , grande ., ammi-
rabile ,- e fovrumano il*difegno e 1 ftituto del Se~
rafico Patriarca de’poveri Francefca di Affifi, che
al magro acronciarfi di che vivere , o di che co-
vrire la nuditd delle membra e per s¢ , e per gli
fuoi poveriffimi figliuoli, miglior capitale noa vo-
leffe unquemai dell’ umile e verecondo cattarfela,
mercé per Dio di ufcio in ufcia implorando . Ma
poiché la mendicitd critiana , o colpa l'altrui te-
nacitd , divenuta fatichevole .anche troppo , di-
ftrae I’ vomo da Dio ; o colpa la noftra inconten-
tabile natura , fatta di f{overchio ingegnofa , trae
I’ vomo a s fteflo ; e . quindi o di ommiffione ,
ch! é male , o di commiffione ch’ ¢ peggia , &
rea talora , e non di rado nocente : egli il pro-
de , i termini tutti della pid fublime virtude con
egregio criftiano ardire felicemente sforzanda , fi
afgomentd meglio obbligar Die a miracoli , o
quando a lui ftato foffe in piacere, morirfi di pu-
ra fame anneghittito , anziché correre leggeriffi-
mo rifchio o di alienarfi alcun poca da Dio, 0.3
fe fteflo attaccarfi giammai . Imprefa meno ardita
di quefta , diceva I’ inclito Eroe , per ovviare a’
graviflimi ‘mali , che urtano per ogni- fianco la
Chiefa , 0 & poco , 0 non bafta , o nulla giova.
Su quefto altiffimo appoftolico proponimento ri-
foluto adunque Gaetano:-di menare: il rimanente
de’ fuoi giorni , e di farlo.e con- 1’ efempio., €
con la voce abbracciare a:quanti Ecclefiaftici mai
riufciffegli di guadagpare ‘e trarfi dietro j attendea ,
che la. Provvidenza tutti i mezzi difponeffe , per
fondare fu quefto fuo fantiflimo ‘Iftituto una Rego-
lar Congregazion di Sacerdoti ; - che piantasa: . in
mezzo alla Chiefa, qual luminofa colépna. di fuo-
co , ailumaffe ed accendefie .per tutti.i tempi- av-
~ venire la gente al tempio confecrata ;i-ad imitar-
et ne

&
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we il religiolo coftume -, la perfezione, e-la fantis
th. ‘Eglt intanto con quel vivo fueco , c¢h’ é fi-
glivolo del divino zelo , or quefto ., or quel Per-
{onaggio cold in Roma , or quel nobile confeflo,
or ‘quella’ privata converfazione -0 'di Prelati, o di
Canfidici', o di Cortigiani frequentando ; ad aleri
mette in profpetto 1" orrendo {compiglio ; e luni-
verfal ‘corruttela del - criftianefimo , che corre a
fprofr: battuto per le’ vie della perdizione ; ad al-
tri i.gravifimi dansi della Fede., che piagne ra-
piti .a “migliaja dal ‘{uo feno i figlivoli ; a queglt
gt ingiuriofifimi gridi , e i latrati-delld Savira ,
defla Politica ; della ‘Refia contro del Sacerdo-
2i0 , contro del Sadtuario ; contro-di Roma ; a
quefti gt infuldi , e le rovine , .che .fovraftaso a
quella dagli empj ‘¢ mifcredenti - odiata Cittd ¢ e
a tueti ' e a ciafeun pqi - chiaramente dimoftran-
do i tanti e si piagnevoli mali della diletta: Spo-
{a di Geiucrifto , non .altronde derivare, che dal-
lo fcioperato , profano 4 e licenziofo viver di co-
loro , alla cui cuftodia ella vien dal fuo divino
Spofo affidata . A me quindi pare di vederlo ,
ed .udirlo ‘pur’ ora tutto fiamme pegli oechi , e
mella. lingua , cosi finalmente chiudere il {uo
parlare . : i C C

"Ah, Signori, al si gran male grande 'ancora ri-
chiederfi 1l rimedio; il quale fe non vien da noi,
invano certamente é da fperarfi altronde . Si.pur-
.ghi la fonte , fe coiron torbide le acque-. Si ri-
‘forino le fondamenta , fe I’ edifizio vacilla . Sia-
mo pur noi gli onorati nelle divine Carte co’ ti-
toli pompofi di- Lampane , di Stelle , di An I.Oll,z
*di -Salvatori , di Crifti , di Dei , perché deftinatt
ad-effer con la noftra vita e lume , e fcorta , ¢
guida , e modello , edefemplo al rimanente de’
Fedeli . Renduti noi tak nell’ abito , nel porta-

o men-



66 ORAZIONE III
mento , nel coftume | nel culto , nella religiong;
nello zelo della noftra e dell’altrui Santitd |, o ab-
biafi Pute per riformato il Mondo , il quale fu e
fard' {fempre quai furono ,’ o faranno i Sacerdoti :
Il perché fe al menomaq.infra voi', e al maggior
peccatore del Mondo aprir lece un fuo ~penfiero ;
che bella cofa farebbe , e quanto a] grand’ uopo
opportuna , fe noi con ctiftiano ardire”, 'lafcian-
doci dietro i confini della’moderata decenza al no-
firo ftato da’ Sacri Canoni prefcritta ; ‘e innalzan-
doci {ovra al tempo ,.alla legge ', all’ ufanza, fo-

vra al Mondo ', alla Natura ,” e a noi ftefli ; ri-

nunziato ‘'a quanta mai'di certo, e di ftabile pud
venirci dal patrimonio della Chiefa ; o delle no-
fire cafe ;" nulla avendo ;' nulla ‘cattando , nulla
chiedendo’ di temporale ,. e di' terrenp ' “intenti
unicamente per noi e pe’ proflimi noftri allo {piri-
tuale ed eterng ; viveffimo alla’ difcrezione dell’
amorofifiima Provvidenza di Dio , e della’ fponta-

nea pietd de® Fedeli ;' come pur viffero gli Appo- .

ftoli , e in lor compagnia " que’ primi avventurofi
Criftiani ? O la'mira ¢ troppo alta! ma tutta de-
gna di voi e qual di nobile arciere |, che ‘vuol fe-
rire nel fegno . Ma fard ‘quefto voler dal noftro
I1ddio continovi miracoli ? Anzi per quefta me-
glio , che per qualunque altra cagione , ¢ "degna
di noi la grande imprefa . I miracoli’, si , i mi-
racoli hanno a diftinguere dal popolo i Sacerdoti:
e maflime ne’ tempi- rei , che corrono’, altro ,
che miracoli non abbiamo a, chiedere , ed "afpet-
tar da Dio per ifcuotere il Mondo aflonnato ne’

-vizj, per i{mentire '’empietd che baldanzofa trion-

fa . Via fu dunque facciam cuore ; ‘che’la divina
Provvidenza fi obbligherd a fecondar co’ miracoli
appunto il noftro zelo , il noftro fervore . Smen-
tiam {u via |’ Erefia che laera : confomlim;l I In-

: : erno
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ferno che tripudia : confoliam ‘la Fede che pia-
gne : rendiamo a Dio , al Clero ; al Popolo, al-
la Chiefa , I onore, la fantitd , la difciplina, la
pace . Sia-voftra-la gloria di gire innanzi e far ca-
po :_,,fqmma.-,.f,l,oxia fard la mia il tenervi-dietro, e
feguire umiPiente i paffi voftri . o

Aflai pid lungo , fenza paragon pid robufto ef-
fer dovette il fermon di Gaetano+, Uditori; Qual
ne fofle poi la riufcita , fappiatel da queéfto’, che
tutti que® gran Prelati , e Signori , che I’ udiro-
no , dal fuo vivo ragionare {coffi ed infiammati ,
fe tutti , qualunque foflene la cagione’, non gli
divenner compagni nell® altiffima “imprefa ; tueti
certamente o col credito , o con la dottrina , o
con la dignitd agevolandola , promavendola, fian-
cheggiandola ; -ebber forte e piacere di vederla per
lui , dopo incredibili , come nelle grandiffime co-
fe addiviene , fuperati intoppi e contrafti , al fo-
{pirato fine felicemente venuta, Ed oh che bel
vedere il Santo ., nel di folenne facrata all’ Efal-
tazion della Croce , ne] famofo Tempio del Prin-
cipe degli Appoftoli , in faccia agli altari di Ge-
fucrifto’, fotto gli occhi di Prelati innumerabili ,-
fpettatore un mare di popolo , con tutta la pom-
pa el facro rito , in compagnia di_alcri quattro
Perlonaggi_ , giurar folennemente I' Appofiolico
Iftitutg ¢ A vifta del grand’ atto , efultd , credo
io per allegrezza nel fuo trono affifa la Religio-
ne ', fi rifentirono le catacombe de’ Martiri , fi

~ feoffe il fepolcro de’ Santi Appoftoli , apparve ri-

dente oltre’ I’ ufato il cielo ; e Roma pek I alle-
grezza ufcita fuor di fe ftefla , per poco non cre-
dette € giurd rifurti e tornati alla Chiefa i feceli
migliori . Ma forfe' ¢h’ ella reftd fallita in quefia
{ua credenza , Uditori ? Mentifca io , fe per un
punto mai ingrandifco il vero . Oltre alla mode-
o razion

—_—
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tazion grandiffima della Corte divenuta al grande

" efempio di Gaetano modefta e parca nell’abbiglia-

‘mento e nel treno , diligente ed efatta nell’ am-
miniftrar la giuftizia , generofa e fedele nella-lin..

gua ¢ nella mano , fervente e divgta nel .divin .

culto ; ebbe Roma a veder in que’ {fordi { chi’l
crederebbe ? ) affollato il Pontificio Trono' da im-
modefti Pretenfori non gid , ma da onoratifimi
Signori , che , depofte a’.piedi del Santiflimo-Pa~
dre , e Badie , ¢ Reggenze ; e Pallj , e Cappe',
e Paftorali , e Mitre ; e meriti, e {peranze di E-
minenze e di Porpore , umilmente a caldi occhi
per Dio il pregavano confentir loro lo abbraccia~
fe il novello ‘Appoftelico Iftituto. - . :

Ed eccovi il nobile e gloriofo principio - dell” il-
luftrifima Teatina Gente :' di quella Gente , in
«cui , {fpofate tra loro non mai abbaftanza fi 'ammi-
rano la chiarezza del fangue con I’ umiltd della
Croce¢ , la grandezza delt’ animo con la modeftia
del coftume, la.fignoria del genio con la foggezion
al Vangelo : poveriffima , ma con decoro : aufte-

"yiffima , ma con civiltd : zelantiffima , ma con
- grazia : religiofiffima , ma con nettezza ; che con

tanta {ua gloria ed onore aggiugner feppe, e tutt’
ora aggiugne maeftd e credito all’ Infule, alle Por-
pore , a’ Camaari della Chiefa , luce e grandezza
alle umane e divine {cienze , Santi , e Beati agli
altari , e al Paradifo : Ammirata , e celebrata da

‘un San Carlo Borromeo, da un Santo Ignazio Lo~

jola ; ed a piena bocca da quella Cattedra , che
zion sd ingannarfi , per un portento della divina
Provvidenza , per un miracolo dell’ evangelica po~
vertd , per un prodigio dell’ Appoftolato. Ma cef-
fiam pure di pilt tormentatr la modeftia’ de’ virtuo-
fi figliveli , e profeguiamo le lodi del Santiffimo

Padre.
LR Poi-
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Poiche il divino noftro Legislatore nel fuo no-
vello Teftamento forte ne ingiugne a purgare il
noftro cuore dalla mondiglia de’ vani difiderj , a
votarlo delle baffe cure ed affezioni alle terrene
cofe ; ed a foltanto fervidamente cercare il Regno
di Dio , e la fua giuftizia : Quasrite primum Re-
gnum Dei , (s juflitiam ejus ; anzi nella preghiera
da effolui infegnataci tanto appunto vuole , che
cotidianamente al fuo celefte Padre da noi fi chieg-
a : Adveniat Regnum tuum : adempiutafi gid da
%aetano, ed in eroica ftraordinaria maniera, qual
la vedefte , 1" una parte del vangelico comanda-
mento ; facciamci ora con brieve occhiata a mi-
rare , fe a corrifpondenza ,” ¢ a proporzione egli
{1’ altra adempifle. ©

Senonché a fare una ginfta , e chiara idea di
- quefta ricerca del regno di Dio, uopo € , che ne
- faccian lame e fcorta i Sacri Interpreti , €’ Padri
della Chiefa . E quantunque la pid parte di effi ,
feguendo il primo fenfo , che faffi incontro, altro
non intendano fe non che , il folo centro ed ob-
bietto delle noftre brame e degli amori noftri ef-
fer debba quelia beata fuperna magione , ove con
Dio di eternamente regnare ci vien promeflo ; ed
altri con pid alta indagine fentano, che, dovendo
noi come membri defiderare il compiuto glorifica-
mento e la piena dominazione del noftro divin ca-
po Gefucrifto , cerchiamo, che venga quell’ eftre:
mo “giorno , in cui {piegando egli in faccia a tutte
'~ le nazioni della terra I'infegna di fovrano Monar-
__ca e di Giudice infieme , qual fu dal Padre cofti-
'~ tuito , del mondo tutto , facciafi perfettamente e
in fempiterno a regnare ne’ fuoi eletti per la fua

. dolce mifericordia , e ne’ reprobi per la fua tre-

menda giuftizia : pure non pertanto , piacendo a
noi in cid feguire la luminofa fapienza del grande
® X & E VAm..
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Ambrogio , e del famofo Caffiano , meglio nhe
fembra il dire , che il cercare il regno di Dio al-

 tro non fia , fe nonm fe il volere , che diftruggafi

in noi il regno della concupifcenza e del peccato,
e venga a ftabilirvifi quello della Carita e della
Grazia; e quindi dello fleflo Dio , di quella e di
quefta fovrano obbietto ed autore . Concioffieché
cominciandofi di quaggid il di lvi regno nelle no-
fire anime, mercé la Grazia, e la Caritd per com-
pierfi poi lafsi e perfezionarfi per mezzo della
gloria ; la ragione e I’ordin richiede , che i noftri
. difiderj, e le noftre voglie dirittamente tendano a
cercar con vivo fervore quefto primo; ed indicon
calda fiducia per ultimo noftro beato fine I’ altro
afpettare . E nel vero , quefte effendo per I’ ap-
punto le anfie, le cure, lefollecitudini, 1 fofpiri,
1 gemiti , le preghiere de’ veri figlivoli di Dio ,
che venga egli ¢ioé a prendere un’ intero poffefio
¢ dominio de’ lora cueri , de’ lara affetti , de’ loro
voleri, ch® egli da afloluto Signore ne rifcuota gli
omaggi , le adorazioni , gli offequj ; ch’ egli da
arbitro fupremo gli regga, gli governi, e giufta il
{uo beneplacito pienamente ne difponga : chi non
vede , chiedere in prima effi fcorti dallo Spirita
Santo i ben nati quel regno di Dio , che lo fleflo
Redentore di fua bocca ne accertd effer dentro di
" noij e feguentemente cercar I’ alwo gloriofa , fta-
bile , ed immartale, che ora poffiam si bene fpe-
rare ed attendere , ma non gii in quefta valle di
pianto confeguire e godere giammai ? '

A mifura adunque , che in petto a noi arde e
fammeggia il fuoco della divina Caritd , egli &
.da dirfi , che cerchiamo in ooi del nofiso Dio e
Signore I’ .imperio , la dominazione e la gloria .

Che fe poi quella beata iamma’ crefca tanto, ¢ fi

dilarghi in guila , che, tutti ripieni gli fpazj del}’
umano
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pmano cuore’, al di fuori efca e divampi; o allgs
fa si che termine e confine pili non conofce la
ben nata voglia di dilatare il regno , e la gloria
di lui . Si cerca a tutto ftudio allora d’ innalzar-
gli feggio e trono in petto a tutte le ragionevoli
creature : fi efce allora in campo aperto a com-
batter da pertutto I' iniquitd , I' érrore , il vizio ,
e 'l pepcato ; per mettere in trionfo la giuftizia ,
la veritd , la virtd , I’ innocenza: s’ imprende al-
lora infomma a cofto di fatiche , fudori , difagi ,
Kericoli , tormenti’, e della morte ifteffa ad abe

attere e fterminare nelle anime redente il regno

- del Principe delle tenebre , -per iftabilirvi quello
del Signor dell’ eterna luce Gefucrito. =~
Se ¢& cosi , mio Dio , chi pud mai immaginare
la cura, la diligenza, I’ ardore, onde cercd 1l vo-
firo reguo e la gloria voftra Gaetano ? Chi com-
prendere I'alto voftro compiacimento, € la perfet-
- ta {ovrana maniera , onde voi fedefte , regnafte ,
~ " wionfafte nel cuor di lui? Ah si, che bifognereb-
be avere fcandagliata la piena di quella Grazia ,
di cuj ampiamente voi il riempifte , e mifurato I*
incendio di quella Caritd , onde la bell’ alma in-
fammafte, per fapere quali egli alla voftra infini-
ta Maefta offeriffe nel tempio del fuo facro petto purt
¢ generofi atti di foggezion , e di culto , di rive-
renza, di umilitd, di annieptamento; quale ufafle
prontezza e fedeltd nell’ ubbidire agli ordini della
voftra Provvidenza , nel feguire i lumi della vo-
ftra Grazia nell’ adempiere fino all’ eroifmo i det-
tami delle voftre leggi ; e come infomma , quafi
tante belle vittime e odorofi olocaufti, egli ognor
vi confecrafle tutti i penfieri della mente , tutti 1
movimenti del cnore, le azioni tutte del corpo, i
cenni , le parole , i fonni , le vigilie , i pafli , i,
fiati , e i refpiri. S, che ci farebbero conte allo-
' E a ra

~
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1a altresi le voftre divine compiacenze di regnare
in un’ anima si bella , si fedele, si amante. Po-
tremm» allor vederla in braccio a voi abbando-
nata in voi aflorta , in voi felicemente perduta §
e quindi ancora guelle beate unioni , que’ fecreti
colioquj , que’ foaviffimi amplefli, quelle diffafio-
pi di luce, que’raddoppiamenti di ardori, que’ fiu-
mi di dolcezze , di cui voi la degnafte', la favo-
rifte , 1" inebriafte . '

Ma poiché tanto a noi non & dato., forfe che
ne mancan vittoriofi argomenti , da mettere in ln-
me le fervide cure , le anfiofe follecitudini dell’
inclito Eroe per lo regno e per la gloria del fuo
Signore ¢ E no , che ben cento e mille pruove ce
ne danno quelle, che caddero fotto gli altrui fen-
fi {ue fantiffime operazioni : fra le quali fe altra
mai non vi foffe , che. quel fuo indefeflo zelare
la riverenza , I’ onore, e 'l decoro de’ facri tem-
pli; pur bafterebbe a renderne , oltre al bifogno
certi e perluafi.
. Sicché informato egli da quella luce , che con-
tinovo bevea dalla lezione'e meditazione delle di-
vine Scritture , che Iddio con la ftefa maeftd e
fignoria , onde fovra trono lavorato di Cherubini
regna in cielo , fiede e pofa altresi negli altari e
ne’ tabernacoli incoronato di Sacerdoti ; avrebbe
voluto, fe ftato pofibil fofle, che le umane dili-
genze , e i fervori della pietd giugneflfero a fab-
bricare al Signore templi cosi magnifici , e prov-
veduti di ornamenti cotanto preziofi , ch’ emulaf-
fero , o rapprefentadero in parte almeno la gran-
dezza del cielo . Il per¢ch¢ francamente giudican-
do , non potervi effere a tanto fine profufion di
tefofi , che notar fi poteffe di prodigalitd fogget-
ta a cenfura ; doveché per cid , che toccaffe o 'l
vitto, o ’l veftire , o I’ albergo per st e pe’fuoi ,

. _ mo-
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moftroffi , e lo fu delle pictofe altrui profferte {chis
. va oltremodo e ritrofo; ei ne amd I’abbondanza,

e {fe ne compiacque il Valentuomo , dove convens
negli’ provvedere alla decenza ed allo fplendore del
Santoario . Non € quindi faciie il ridire , con
quanto ftudio badaffe alla pulitezza delle pareti ,
agli ornamenti degli altari , al candor de’ lini, al-
la ricchezza del vafellame. , alla nobilta de’ para-~
menti , e di quanto al facro arredo fi appartenef~
fe. Ma. cid & poco, s ei non ifdegnd di abbaffar
le cure dell’ anima grande fino a ripulirne , e di
fua mano f{pazzarne 1l pavimento , a provveder di
alimento le lampane , a ripurgarle delle pofature
fecciofe , perché con vivace lume ardefler fempre
ad onore e culto del fanto de’ Santi.

Deteftando egli poi quelle mufiche tenere, mol-
li ed effemminate , che fan delle Chiefe teatri ,
e degli organi facri orcheftre da fcena ; che ma-
fcherando arie lafcive fotto fembianze di cantiei ,
in. vece di muovere a compunzione gli {piriti, {ol-
leticano a’ {entimenti difordinati i cuori ; falmeg-
giava notte e di in concerto co’ {uoi con tal’ ar.
monia grave e concorde di voci , e con tal’ unio-
ne dolce e foave di fpirito , come fe cantaflt a
coro con gli Angioli dinanzi al trono del Paradi-
~ - fo . Che direm poi dell’ apparecchio, del fervore ,
- della divozione , ond’ ei veniva alla celebrazione
de’ divini Mifterj 2 Con qual fevera umiled cerca-
va el prima i feni pidt profondi ed ofcuri di fua
innocentiffima cofcienza ? Con qual vena di ama-
nflimo pianto tergea i dubbj . e i fofpetti ezian- .
dio di non volute ommiffioni ? Con qual fanta fe-
rocia prendea a tormentare fua verginale purilima
carne , perché non ofaffe turbare nella grande azio-
ne la fignoria dello fpirito ? e quefto col digiuno,
con la vigilia, con la preghiera. col raccoglimen-

E 3 to



5

o oRAZIONE IIL . .
to tutto {ollevato ed afforto nella contemplaziond

—della feral tragedia del Figliuolo di Dio , della

quale fi rinovella in ‘quel gran Sacramento , e fe
" offere a noftrg pro I infinito valore, Chisi dir-
ci la gravitd , 1a paufa , la religione , e tutte le

‘cerimonie del facro rito, ond’eglt offeriva, e con-

fumava I’ incruento tremendiffimo Sacrifizio? An-
gioli voi ;, che fu gli altari in foltiffime {chiere lo
circondafte , gli afliftefte , lo ammirafte , narrate
voi , quante delle volte lo vedefte impallidire ,
tremare , piagnerg , arroffire per timore) per rive-
renza , per tenerezza , e per amore de’ fantiffimi
Mifterj; affacciandofi fuor fua voglia nel volto gli
affetti ben nati , che agitavano la grand’ anima?
Quante volte i] miratc nel mezzo del facrifizio

violentar s¢ fteflo per tema di cadere nel pubblico

in rapimenti ed eftafi ; e con bella inquietudine
di umiled frenare 1 trafporti , ‘¢ gli eccefli ‘della
fua Caritd . Come e quanto fovente il vagheggia-
fte fcender dall’ altare , qual dal Sina Mosé , in-
coronato di luce , e velare que’ celefti {plendori
per afconder la fua gloria agli occhi degii uomini}
imitando Gefucrifto , che in quel Sacramento na-
fconde la fua? 7 . o

Ma che ftiam noi qui a intrattenerci in quefte
di Gaetano grandi per altro ed ammirabili azioni

_procedenti da quel divino zelp, che lo divora; fe

~

“altre maggiori a sd invitano il noftro ragionare ; -

e I’ attenzione voftra? E, che Gaetano, Uditori,
fentendofi in cuore una Grazia affai . ridondante ;
una Caritd oltremodo generofa , penfate , fe pud
racchetarfi nella fola fua propia fantificazione !
Egli afpira il magnanimo nuMla manco che a fan-
tificare I' intero mondo : agogna il generofo a pro-
muover I’ imperio , ' onore , la gloria del fuo Si-
gnore in oganl umana creatura , ¢ fe poflibil éoﬂ'c
n
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fin nelle infenfate cofe . Se dunque il vedefte tutto
intefo , e felicemente pervenuto, mercé I’ efficacia
del {uo efemplo, della fua lingua , della fua ope-
ra, a riformare , a fantificare i cuftodi e i Pafto-
ri ; fate pur conto , che con non diffimil lena ed’
ardore ei fi rivolgefle a guarire altresi , e. falvare
le inferme traviate pecorelle della cara greggia di

Il primo fuo ftudio pertanto fu quello di dol-
cemente rimenarle al loro natio pafcolo di eterna
vita , e al fonte inefaufto di ogni grazia e dolcez-
2a : vale a dire , cercd di riaccendere me’ Fedeli,
e richiamare il culto , e ’l difiderio del gran Sa-
cramento dell’ altare, gid in que’ reiffimi tempi o
per ignotanza affettata , o per umiltd maligna, o
per attacco colpevole , negletto , intiepidito , non
curato» Noan v’ immaginate perd , che foffer per
loi invitati a4 -quella facra menfa fenza il voluto

ifcernimento e cautela ; ficche , invece di dar lo-
M di vita che nutrifce le anime ben dif-
pofte , aveffe a propinare il mortal veleno di una
comunione precipitata . Mai nd , Signori miei ,
che anzi prima di ammettergli a quel pane degli
Angioli , gli volle a ben chiare e forti pruove
compunti , ‘contriti, ¢ nella converfion feguita ben
faldi e fermati- .. L

Seduto quindi nel tribunal della penitenza , do-
ve infaticabilmente fedeva alla difcuflion nopfa ,
difficile , ‘ed anche ‘troppo rificofa delle paffioni ,
¢ dejle fiacchezze degli uomini ., -delle iniquit , e
delle vergogne del fecolo ., .del mal «che fi penfa ,
o fi dice, o fi fa, nulla diftingwendo -affacto i roz-
2t faj dalle felpe fignorili , chifpiraffe odori d’am-
bra , da chi putifie di prefepe ; ma egualmente
trattaido o plebei, e poveri, o nobili e ricchi, o
mafchi, o non mafchi che foffero i peccatorliﬁ;rgli

i
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~ giudicava tutti, non gid fecondo i fofifmi della ra-
gion guafta e corrotta , che ftudia di accordar la
licenza delle paffioni col rigor della legge , ma a’
dettami della legge , e qual la ci. dichiarano i Pa-
dri, 1 Concilj, la Chiefa . Ond’ era poi il vedere
in quanti di ogni tempo affollavano il fuo confef-
fionale , e da quefto paflavano alla facra menfa ,
una verace mutazion di coftumi, una riforma da
dovvero criftiana , increfcimento , odio , e difde-
gno del luffo, della vanitd, del piacere, difiderio,
amore , e compiacimento della verita | della giu-
ftizia e dell’ eterne cofe. ‘

Ma forfe che uguali , o maggiori a quelle del
confeflionale non furono le comozioni, che da per-

gami fece Gaetano , o Signori ? Io vi sd a: dire ,

che qualor dovea falirvi, come foventiffimo vi fa-
liva , mefli in agitazione § popoli , {correano per
la Cittd , gli uni gli aleri invitandofi ; e concor-

reano in si gran folla , che occupavano molte ore
" prima ogni luogo del te?pio. Compariva il Santo
ful pulpito , e agitato da quel divino f{pirito che
lo animava , proponendo per lo piu terribili e fe-
veri argomenti , e con robufta divina eloquenza
maneggiandogli , or declamava contra le iniquitd,
le ingiuftizie , le oppreffioni, le violenze , le im-

pudicizie , le vanitd ; or minacciava tutti 1 fulmi-’

ni dell’ ira divina fu le tefte contumaci e ribelli ;
or promettea tutte le iridi della pace e del perdo-
. no ful capo de’ contriti -e penitenti : ficch¢ f{em-
brando ogni fua voce un tuono , ogni fuo fguardo
un lampo, ogni fuo periodo un fylmine , ogni fua
ragione un trionfo; interrotta la predica da’ fin-
ghiozzi degli uditori; per poco dalle lagrime della
univerfal compunzione non vedeafi allagato il pa-
vimento . Vi par troppo ? E pur non ¢ quefto il
bel tutto che ci refta ad, ammirare.
. ’ Nulla
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Nulla contento il fuo zelo dello fpargere e con
tanto frutto la divina parola nelle Bafiliche ; fpar-
geala con ugual fervore | ‘e profitto nel pubblico
delle -ptazze ,* nel privato delle cafe , nel chinfo
de’ ritir1 , a 'dame , a fignori, a plebei , e a chi,
e dove no ? fe la fua appoftolica voce a promuo-
ver con la f{antificazion delle anime il regno e la
gloria di Dio rifuonava dintorno e fempre ne’ cir-
coli de’ giucolieri , ne’ cantoni de’ lupanari , ne’ ri-
dotti degl’ iftrioni , nelle fchifezze degli ofpedali ,

i ~ tra gli fquallori delle prigioni , tra le tenebre del-

le fecrete , tra’ patiboli de’ condennati . !

_Un bel che fare farebbe il mio, Uditori, I’ug-
guagliar con la lingua i moti , gl’ impeti , i tra-
fporti dell’ appoftolica follecitudine di Gaetano .
Ma fe la fua vita fu un perpetuo non mai inter-
Totto giro di azione e di contemplazione , di pre-
ghiera e di facrifizio , di giuftizia e di caritd , di
mifericordia e di religione , tutto e fempre impie-
gato a balbettar co’ fanciulli , ad iftruire ignoran-
ti, aconvertir peccatori, a fcovrire gli occulti e con-
fonder gli fvelati mifcredenti, a ftabilire nella peni-
tenza i ravveduti, a fortificar nella grazia gl'innocen-
ti, a dirigere nella perfezione gl'illuminati; fondando,
ergendo, ampliando Congregazioni, Monti, Ofpedali,
Monifterj: ma fe ei per guadagnare anime a Dio,
e a dilatar la fua gloria uso piu d'induftrie, d’in-
gegni , di fudori , e di fatiche , che cacciator fa-
mofo per far ricca preda di volatili , o di fiere ;
onorato percid da’ popoli , ed applaudito dalla Chie-
fa col bel titolo di Cacciator delle Anime : fe ei
finalmente per ampliare il divino regno di Gefucri-
flo multiplicoffi in pit uffizj e fembianti, che non
avea fapori la manna , e non ha colori la luce ,
con quel pid di ammirabile e fingolare , che le
tante, e si varie occupazioni punto non {cpper mai

o tur-
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o turbar la calma del {uo fpirito, o dal fuo Did
alcun poco alienarlo giammai : dite voi , Signori
miei, come fare e ragionar degnamente delle tan-
te e sl gran cofe fenza venif meno e perderfi I’
ingegno, e la favelladi bravo ¢ facondo, non che
di pover e mefchino Oratore ? : v

Buon ‘per Dio perd , che io non ragiono di un
Santo della ftagion pid vetufta , o d’ incerta ed
ofcura tradizione ; ma di tempi affai vicini , e d’
indubicate chiarifime.memorie . Anzithé per mio
vantaggio maggiore , ho la forte di ragionarne ad
- una Cittd ; quanto per lui fovra ogn’altra, e allo-
racheé viffe in terfa, ed or che regna incielo, fa-
vorita e beneficata ; altrettanto verfo lui la pid
divota e religiola ; ad Uditorio poi per ragion di
lettere ,_e di pietd chiaro e ragguardevol cotanto
che ben pud € vale con quelle, che ha del Santo
alte ¢ fublimi cognizioni ed idee , fupplire alle
mancanze dell’ Oratore infelice . Altro adunque a
far non rimane , o Signori , fe non fe laudare ,
benedire , ¢ magnificare lo Dio della fantitd, e I’
autore di ogni Santo, perché a gloria del fuo Nu-
me , a bene della {fua Chiela , alle fortune della
" moftra Napoli , piaceffegli di creare in queft’ ulti-
mi tempi un’ Eroe, qual fu Gaetano Tienee tut.
to alla fublime, e divina maniera de’ fuoi {antiffi-
mi Appoftoli. Quindi umili e ferventi pur’ 2 Dio

dobbiam far voti e preghiere , perché per merito

¢ per interceflione di un’ Anima cosi grande, e a
lui si cara , fpegna una volta in noi quel parzo
amore , che n’ attacca alla terra ; di quello per
fomma grazia infiammadone , onde il fuo fedel
fervo Gaetano fu si anfante e follecito dell’ eter-
ne cofe del cielo . La pregiera ¢ affai alta : ma
tutto propia di un Criftiano , e neceffaria anche
troppo” alla falvezza noftra. ORA

== X i am T.IN
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Hec coft viSloria, que vincit myndum , Fides
#eflra. 1. Joan. cap. V. '

Hap@]lUante volte mi tornano al penfiero
%] le belle incontraftabili pruove , on-
de piacque a Dio di ftabilire quag-
git fra noi fua fantiffima Fede ; al-
&l trettanto accefo il petto di non fo
Oy quale dolce imperiofo fuoco, di me
‘dimentico e della natia baffezza;, si in alto mi le-
vd ;, e fuar del coftume ribollo ‘ed ardo , che tut-
‘te meco vorrei le creature a gridare col Re Pro-
feta ; ‘e ‘gridare st , che al di 13 dalle ftelle bal-
danzofo ne giffe il feftevol clamore : Troppo cre-
devoli , ‘o Dio ', credevoli pur troppo al mondo
faite avete le teftimonianze voftre. E veramente,
come dubitar di una Fede , si grande ed elevata
ne’ fwoi Mifterj, quanto fa bene ail’infinita gran-
‘dezza di un Dio ; si cafta & intemerata nelle fue
leggi , quanto fa d’ wopo al moftruefo difordine
dell’ vomo ; si giufta e ragionevole nel fuo culto,
quancu richiedefi , perche la creatura degnamente )
onori il Creatoré ; previfta in lontananza di fecoli
a lume di profezie ; difegnata in varia ftagione
con
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con Sacramenti di figure ; afpettata dall’ incomin-
ciar del mondo con ficurezze di fperanza-; nata ,
crefciuta’, dilatata in quand wi-ha popoli. e. na-
zioni , barbare e civili , ftupide e calcitrofe , fu-
perbe ed arrendevoli ; non con gl intrighi della
politica , ma col facile délla finceritd ; non con
la violenza dell’ armi , ma con la, forza de¢’; mira-
coli ; non col molle del piacere , ' wa. col .rigido
della virtt ; tra le ire e le minacce de’ Cefari ‘fus
ribondi , tra gl’ infulti'e le rampogne di perfido
gentame ; tra 'l fangue e le morti di {pietate car-
nificine ; debole , inerme , abbandonata ; f{enza

favor di potenza , fenza appoggiodiricchezze , fenza .

lufinga di paffioni ; fola a confondere , a vince-

re , a debellare I’ alterezza de’ favj , la ferocia’

de’ potenti , la perfidia degli- empj ; fola a por
fu., ad ergere , a ftabilire fulla rovina degl’ im-
perj , degl’ Idoli , de’ Demonj I’ umiltd del Van-

gelo', le ignominie della’Croce , la Divinita del

Crocififio . Eh , che dopo tanti e si chiari arge~

menti della Fede noftra , bifognerebbe , rinnega-

ta Ia ragione e tutte dal fondo dell’ anima I’eter-
ne immautabili idee del primo Vero fcoffe e {chian-
tate , foggiarfi a capriccio un Dio o balorda , o
crudele , 0 menzogniero , per fofpettare in lei in-
ganno, mendacia, o leggeriflimo errore .
Sebbene che tante cofe , o Signori ¢ Que’ cen-
to e mille Eroi, che vanta la noftra Chiefa, che

incoronano i noftri altari , che felicitano i voti
‘noftri , forfe che non fono , al parlar dell’ Appo-

ftolo , un’ immenfa chiariflima nuvola di teftimo-

nj , baftevole ciafcuno da s¢ folo, come a {men-

tir di buggiarde e rea qualunque altra , cosi a di-

moftrar per vera e facrofanta la Religione noftra ¢

La fovrana luce della loro mente, la coftanza in-

vincibile del cuore, la grandezza maravigliofaldel-
. e




IN LODE DI §. MARCELLINO.

Ye-gefta, la rectitudine {empre ugnale de’ fentimen-
ti, la bellezza fempre uniforme de’ coftumi , I’ar-
monia inalterabile de’ penfieri, degli affetti , delle
opere col diritto , con I’ -ordine, con la ragione ,
ben- ci fan vedere, di. qual mano fien fattura i ben
nati , di qual Signore 1 fedeli , di qual Dio gli
adoratori. - - . '

Vagliane qui oggi infra molti di pruova , che
ben per molti lo vale , il voftro gloriofo amoro-
fifimo Protettore inclito Sacerdote , e invitto Mar-
tire di Gefucrifto 4 San Marcellino , miracolo del
criftiano coraggio , e trofeo. immortale della Vir-
tl e della Grazia del Vangelo, Eletto egli da Dio
a foftenere la luce della fua veritd , e la gloria
del fuo fantiffimo nome contra la Pagana rabbio-
fa mifcredenza , nel cuore di Roma donna e rei-
na del mondo , in faccia a’ Tiranni d’ ira e di
potenza ugualmente armati , malgrado I’errore in-
cenfato da’ popoli , il vizio incoronato fugli alta-
ri , ¢ quefto e quello da dolore e da morte ofti-
natamente difefi ; egli il prode , meglio che alpi-
na rocca all’ imperverfar di auftro o di noto ,. in
fua ragione invincibile alto leva e magnifica il
fuo Sigpore : a gran ventura recandofi di rimaner
per I’ onor di lur gloriofamente uccifo . Intanto-
ché lo fteflo fia o3gi 1" ornare le divine memorie
di San Marcellino , che celebrare nella fantiffima
vita, e nella gloriofifima morte di eflo la no-
ftra divina Fede vittoriofa e trionfante del mon-
do , con quel pid che di buggiardo, di lufinghie~
so , di {paventevole unquemat nel mondo fi ritro-
vi ; reftando avverato 1l famofo appoftolico mot-
to : Hec eff vitloria., que wincit mundum , Fides
s1ofira . .

_Voi , venerato Eroe , che dal {ublime del fem-
piterno Impero la beata amorofa fronte verﬁl)‘.noi
-~ c l- 4
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chinando , quefto , che umili e riverenti vi poss
giamo , divoto culto , benignamente accogliete }
voi luce alla mente, e vampe di cclefte fuoco ne
petto mio , e di quanti pietofi qui mi afcoltano ,
largamente infondete , perché il noftro fermone
non fia affatto difuguale all’ infinito merito vo.
firo , ed alla giufta efpettazione di quefta a voi
diletta gente, che fotto il patrocinio voftro felice-
mente ripofa. '

La Pagana arrogante Filofofia , che cercd feme "

pre fiftemi novell: a maggiormente infuperbire_,
non fu mai , per mio avvifo, firana cotanto eri-
devole nelle fue follie , che allor quando , mal.
grado il fatal difordine della noftra natura , fi ar-
gomentd far dell’ uvomo, non fo qual bella foggia
di mezzo Dio . Che importa al Savio, diceva el-
la , che nella parte di lui bafla e mortale freman
tatt’ ora nembi e procelle di fediziofi affetti , fe
nell’ altra tutta celefte e divina ei ben’ ha come
goderfi , e fempre di un chiaro inalterabil fereno
di feliciffime idee ? L’ errore , il piacere , il do-
lore , che fono i nemici pid terribili della virtd ,
dovechd quefta armata di fe medefima fi ritiri nel
forte della ragione , o rimarrano ne’ loro sforzi
bruttamente délufi , o con appena il mefchiniffi-
mo vanto di aver nel vil recinto de’ fenfi urtato.
Ei non fa , che fia felice, o trifta forte il valen-

tuomo , franco ugualmente e ficuro , o che con

aura amica piovagli in feno dolce nembo di con-
tenti , o che con fiero turbine percuotalo feroce
procella di fventure ; e anzich¢ neghittofo e vile
accagionar la natura o di debole che non feppe ,
o di crudele che non volle , da‘ tanta guerra e
countrafto di buon’ ora affrancarlo ; ben di _lei ¢
de’ fuoi torti , o falli fa vendicarfi il generofo ,

innalzandofi fovra di s¢, non che del mondo tut-
to
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to con la libertd della mente , e con la fignoria
del penfiero . Cosl folleggiando un tempo Roma
ed Atene , credettcro le fuperbe aver trovato il
come formar. degli uomini 1 Semidei . Ma si fa
da lunge che rifpondefle al difegno il lavoro: che
anzi in vece degl immaginati Eroi , viderfi con
vergogna ufcir di mano certe fpezie di moftri ,
tanto pidy brutti e deformi , quantoché al vizio ,
ed alla miferia della natura , aggiugnevano I’ or-
goglio e la fierezza dell’ animo ancora . .

.Eh che la gloria di formar degli uomini gli Eroi

| ¢ ferbata foltanto alla Sapienza del Vangelo , ed

alla Grazia del noftro divino Mediatore Gefucri-
fto . Mercé di quefte , rifchiarata quel bujo, on-
de cieca incontro al vero la noftra mente , e 'l
mal per lo bene faventi volte fcambiando , av-
vien che fia la mefchina di furiofe e ticanne paf-
fioni funefto giuoco e traftullo ; tal , mercé il
fanto raggio , all’ alto e vivo conofcimento del
Vero fiegue in effa imperiofo amore del Diritto ,
che non pid dubbiofz ne’ fuoi penmfieri , noa pid
varia ne’ fuai configli:, non pit nelle {ue brame
incoftante ; ferma , ftabile , immota a quanto fa
mai alla cupidigia umana eterno fiotto ¢ marea ;
in Dio , e da Dio folamente , come ragiona I’
Appoftolo , ed effere, e movimentg, e vita traen-
do I’ avventurofa ; feco fteffa maifempre , ¢ a fe
dintorna, celefti e divine cofe immutabilmente ri-
volge e fofpira . Quindi le inchinazioni libere e
generofe , che affrancan I’ animo da ogni altra
legge , che da quella de’ fuoi doveri ; il genio
nobile ed elevato , che non piega alle prevenzio-
ni del fenfo s 0 alle forprefe dell’ appetito ; il
cwofe magnanimo e fignorile nato 4d amar fem-
pre, né ad altri , che a Dio, umiliando la gran-
dezza degli amori fuoi. Quindi la prefiezza, e la
, gioja
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gioja nell’ offervanza della legge ; ‘la negligenza ,
e’l difdegno delle terrene , il difiderio e la fperan-
za delle imwortali ed eterne cofe. Quindi finalmen-
‘te 1a caritd , univerfale , operofa , indefefla per la
falvezza delle anime ; il zelo , ardente efficace ,
vittoriofo per la divina gloria“; il ‘coraggio , fer-
mo , tranquillo , inalterabile nella confeflione di
Gefucrifto : facendofi pregio ed onore delle ignomi-
nie, de’ tormenti, della morte , per accreditar la
Croce , 1’ Evangelio, e la Fede. :

Non ¢ quefta , o Signori , una qualche pintura
di Eroe a fantafia : ma un’ immagine fedele del
Santifimo Protettore che celebriamo. E che fia
com’ io’ vi porgo, fappiatel da quefto, che ful ca-
dere dal fecol terzo del noftro avventurofo ricat-
to, tal’ei fra’ Criftiani della Romana Chiefa fi fe-

gnalo il Valentuomo ; che unto del facro Crifma,

meritd con univerfale applaufo di effere annovera-
to nell’ Ordine divino de’ Sacerdoti . .

Voi in guardando forfe alla felicitd del fecol
nofiro , or che regna in tranquillifima pace la Fe-
de , per poco non vi verrd penfiero’ di credere ,
- effer I’ altare un bel luogo di franchigia, lafciato

a fpefe del fuo fangue da Gefucrifto , per accon-
ciate di-una vita onorevole ed agiata , que’, che
o non vogliono, o non vagliono per vie pid lun-
ghe e faticole procacciarfi lor civile fortuna : e
quel giudizio formando del guidar’ anime, di{pen-
{ando loro i Sacramenti e la parola, che del me-
nare con gentil verga da verdi e foriti prati a
chiari e limpidi fonti la manfuetae ficura greggia;
e non altro eftimerete , affaccendarfi dintorno alla
vigna del Redentore , falvo che potarne con dili-
cato ferroda tempo in tempo il foverchio de’ tral-
ci , per poi raccorne a ftagion migliore piu fapos

sofe ed abbondevoli le vendemmie . Ma ritornate , -

fe
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fe Iddio vi falvi ; o Signori , ritornate fu con la -

mente a’ primi vetufti fecoli della Chiefa : rian-
date I’ eta prime della noftra Religione; e poi mi
dite 5 qual vi parrd quel del Sacerdozio graviffimo
incarico ,- da sbigottire certamente qual fia pid
forte e gemerofo il coraggie. - :

Aprirf intrepido il {entiero in mezzo ad una

" felva di beftie fremeati, camminéy\;)E)clblq, ma

ritrarre feco anime imbelli e timorofe—con  franco

. piede dal bujo di foltiffimi erroxlil; cimentarfi fran-

amente a un tempo iteffo con un’ efercito di wo-
mini, di vizj, di Demonj; gittarfi a puoto in un
mar d’ire, di tormenti, di cafnificiné, per trarne
2 galla la per ogni fianco sbattuta Fede : ma pur-
che dico io ? fantafie troppo manchevoli fon que-

“fe a far chiaro , deboli immagini ad efprimere I’

altezza del cimento, I’ arduitd dell’ imprefa , che
Eer,Sacerdote di que’ tempi abbracciar fi dovea .
Fate percid ragiope, o Signori, che giffer del pa-
ri per la impdﬁgﬁm delle mani _eflerfi confecrata
la fronte , ¢l far tefta alla. crudeltd de’ Cefari.
perfecutori ; veftire il petto de’ Sacerdotali arnefi,
¢ volerla coraggiofo con la pil eftrema barbarie
di contumaci Regnanti ; portar confecrate de’bal-
fami facri le mggi, e ftrigner {fempre ignude le ar-
mi della Fede a foftenere ed incontrare gli affalti
ferociffimi dell’ aizzata Idolatria. Ma e come no ?
Se tanto valea I’ effer Sacerdote in que’ per la
Chiefa funeftiffimi tempi, quanto I’ avere in feno
cento e tutti magnanimi cuori , avere in opera -
cento ¢ tutte ben,deftre mani , avere un’ animo
replicato in mille uffizj ; tucto luce di dottrina a
sgomberare 1a.doppia notte dell’ errore e dell’ ofti-
naziope ; tutto fuoco di zelo a purgare il contagio

- de’ malnati coftumi; tutto famma di cafitd a de-

ftare in ogni petto fempre vivo fino alla morte il
CET o o F bel

~
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bel difio dell’ eterne cofe. Suo il pénfiero di render.
cara e pregevole a’ Catecumeni , benché nati di
regal fangue , I' uthiled della Crote: fua la cura
di accender voglie di martirj , cothe di fauftiffime
fortune , ne’ battezzati ; fuo finalmenté 1" impiego
di far forger talento ¢ bells impaziénza ancora di
ogni pid fiera generazione di motte , ¢ome dell’
andar fra lieti canti 4 dolci talami di fofpirate
nozze . S

- Or tutto quélto, Signofi miei , c6f molto pid,
ch’io non fo dirvi, ne’ primi della Chiela talami-
tofi tempi |’ efler Sacerdoté ithportava: e a nulla
manco , che a4 tutto queféd valere el fu di due’
tempi San Matcellina riputato . Qualé per Dio ¢
da creder dunque , che rifplendefle in lhi cdhdor
d’ innocenza, luce di vittd , merito di Sadritd ?
Quale 1nlui il zélo, tacaritd, la fapienza, la pletd, la
Religione , 1a Fede? Certamente fe ihabifefto tor-
to non voglia farfi al vero, tutté quéfte e quante
lor vanno grazie e virtudi infeparabilmente ton-
. giunte, convien credere , ché rifplendeflero m lui
e in un grado maravigliofo , eroico e fingolare .
Altrimente , dite voi , Afcoltanti , come mai il
#ran Padre Ofigene difputando col perfido Celfo
eontrappor potéa ton tanta franchezza a’ Magiftra-
ti delle civili Pagane Adunanze i Sacetdoti delle
Crifliane Chiele : e¢faltando in quefti il merito ¢
la virtd; in guelli il nome , el grado fyetgogna-
ti da’ fatti feveramente rhotteggiando ? Ma che
adduco io amiche teftimonianze ; quando 1 iftef-
fo Imperadore Aleffandro Severo , crudo implaca-

bil nemico del Criftiang nonve , non dubitd nell’

elezione de’ Miniftri , de’ €onfoli , de’ Prefec-
ti & de’ Reggitoti delle Provincie , ¢ delte Cit-

tadi , hon dubitd , dico , i propotte , comte un

grand’ efemplo &’ fuoi la cura ¢ la dilig¢hza d#’ '

r-
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Eriltiani ufata nell’ eleggere i loro Sacerdoti 2 Tar
to ¢ in vero, che in que’ tempi promofli non era-
no al miniftério degli altafi , fé non fe vomini di
emitente virtd’, di provata € sfolgofante Santitd .
Quefta era la ‘ordinatia ricampedfa de” Confeflori,
che “moftrata aveano coffanza maggiore fra’ tor-
menti .. Le cicatrici delle piaghe , i folchi delle
ferite , e le vefligia onorate de’ fupplizj valoro-
famente fofferti per” Gesucrifto , faceano I’ ufato
merito per effer le belle ed clerte pietre del San-
tuario : né vedeafi per lo pid Criftidno cingere
ftola, fe non fe a voti e preghiere’ di tuttd il po-
polo ; e ben favente ancota ~dopo la folenne ap-
provazione del Cielo per via di frepitofi miracolr.
Ond’ era poi che in tantd riputazione e ftima fof-
fero allora i Sacerdoti’, che, come ad uomini cele-
fti veramente e divini, fin nel pubblico delle piaz-
ze piegavano il gindcchio , incontrandofi con effo-

loro i Fedeli .’ ~

Grandiffime cofe fono quefte , e baftevoli fen-
zameno a petfuadere qualundué fiefi fuperbo e
reftio intelletto ," non che il voftro arrendevale ,
e cotanto da’ benefizj del ‘Santiffimo ' 'Protettore
giuflamente anticipato , che la virtd di lvi prodi-
giofa’ pur foffe ed ammiranda. Ma ben®d difmifu-
ra crefcerd in voi la bella di lui formata immagi-
ne , {e'pid d&’ appreffo porrem noi occhio e pea-
fiero alla’'propia’determinata ftagione , in cui vif-
fe il chiariffimo Eroe. Dio eterno ed immortale
e che cruda ed orrenda ftigione era mat quella di
allora’! Ahi ! ch’ era per appanfo quel fortunofo
tempo , in cui la fterminata moftruofa beftif da

.San Giovamni rarvifata ne’ fuoi profetici rapimen-

ti , facea gli ultimi sforzi con I’ altere {ue corna
per rovelciare , opprimere , e diftruggere a guerra

finita 1a divina Fede di Gesucrito . Imperocché
F 2 . fer-
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fervendo , e furiofa imperverfando contra la Chie«
{a la decima ed ultima perfecuzione dal crudeliffi-
mo Imperador Diecleziano con fieri editti , e con
ifpietate idee fvegliata e commofla ; recava in
tutto i} Romano lImperio a que’ Santi Criftiani
firage , morte , defolazione, e terrore. Sicché de’
miferi Fedeli, per fervirmi delle frafi dell’ Appo-

ftolo , altri fofferivan e ludibrj, e flagelli, edure

catené , ed orrende prigioni: altri erano:o da’ faf-
fi, o daile feghe, o dopo la pruova di varj fquifi-
ti tormenti, da affilata daga eftinti ed uccifi: mol-
ti raminghi giravano in irfute pelli ravvolti, dalla
miferia oppreffi , anguftiati , ed afflitti : infiniti
pe’ deferti erranti, all’ altezza de’ monti, all’ er-
me {pelonche , e alle caverne della terra fi rifug-
givano , per intatto ferbare il nobil depofito della
Fede , che cercavafi dalla Pagana amata Potenza
di ftrappar loro a viva forza dal cuore . Tale era
infomma il fiero turbine/, I’ afpra tempefta , e l2
piena delle acque , che urtavano I’ altero .edifizio
di noftra Sacrofanta Religione ; che fe fondato ef-
fo non era fulla fua pietra angolarc Gefucrifto, fa-
rebbe fenza meno gito in rovina , -e miferamente
al fuolo adeguato. . \

Ma qui fia pur voftro il giudicare , o Signori,
di qual fatta tempera efler dovefle di quella ftagio=
ne un Sacerdote : in cui, come a prode e valoro-
fo Capitan%inragion fi afpettava infonder col fens
no ¢ con la mano fin ne’ pity debili foldati di Ge=
fucrifto il coraggio e la bravura.: ‘e quindi voftro
peranche I’ immaginare che di grande e di.eroico
far dovefle nell’ orrenda erudelifiima mifchia il vo-
firo divino Protettore .. .Si , che a me fembra di
- vederlo pur’ ora nulla affatto {gomentato da que:
mille ; che da ogni lato gli balevan fu gli occhi
obbietti di terrore e di morte , cola , qual fulmis

, ne
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IN LODE DI S. MARCELLINO. 8y
ne lanciarfi a {oftenere la caufa del fuo Signore ,
dov’é pil terribile e fanguinofa la battaglia. Va,
corre , vola all’ ufcio delle prigioni-, a pi¢ de’ pa-
tiboli , nel mezzo de’ manigoldi , a’ tribunali de’
Giudici , a fiancheggiare , a tanvigorire , a foftenc-
re ne’ tormentati Confeflori la combattuta Fede .
E bella invidia moftrando de’ fupplizj loro : Sof-
ferite , lor dice , pugnate, o forti, vincete, trions
fate , o ben nmati :. che fon qud io o per effervi
fortunato compagno nel morire , o teltimonio fe-
dele delle-vittorievoftre . Anzichd nen vedete ,
come dalla deftra del Dio Padre il noftro Duce e

* Signor Gefucrifto con quanti vi ha Beati nel Pa-

radifo applaudono al voftro bel patire , per eoro~
narlo fra poco con ghirlande immortali ? Che bel
mercare , 0 avventurofi , quefta de’ fenfi mefchi-
niffima vita con quella , che averd eterna la fua
durata ! Che bel cambiare dolor brieve e leggicro
con una gloria infinita ed immenfa ! Su via anco-
ra un poco , o valorofi ; e vedrete colafsti nel
cielo quanto largo e magnifico fia il nofiro Do nel

coronare i tormenti de’ Fedeli {uoi! Tale in chia-|

ro fuono qua e la fenza pofa dove pin ferve il
conflitto , ragionando San Marcellino , fa trionfare— .
in mille Criftiani {a Fede ; {corpata e vinta per
qgni parte I’ Idolatria : e raccogliendo con mode-
fta gioja i trofei e le palme acquiftate il generolo,
le dipone: con lieto pianto a’ piedi dell’ Uomo-Dio
fpetcatore e teftimonio della batraglia , e folo au-
tore di {ua fortezza , e de’ Commilitoni fuoi.
Tanta virth perd e valor tanto del voftre San
Marcellino , o Signori , da maravigliare non & ,
{e renduto tofto a- Roma tutta celebre e famolo ;
le orecchie e P animo del Prefetto Serena , che
le veci tiranniche - di Diocleziano ful Tarpejo te-.
nea , altamente feriffe-. E quindi non & facile a
. ‘ ' F 3 ridi-
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ridire, come quefti all’ improvvifo gloriofo rumore
sbigotti , fi accefe, femanid : Che fi vada, che §
cerchi , che fi trovi , che catenato gli fi meni in.
nanzi I’ invitto, Sacerdote , in minaccevole e roca
voce lo {celleratg comanda . Ma forfe che Mar-

cellino , all’ avvifar(i venir egli con tanta rabbja -

e furore cerco e feguito , paurofo fi ritira , timidg
fi nafconde; o alcun. pdco forprefo penfa, dubita,
fi configlia ? Anziché quapdo mai cosi intrepido e
‘coftante vide affrontar nemiche armate falangi al-
cun de’ fuoi prodi Campioni la Grecia , come il
noftre invittiffimo Eroe 1’ affalto foftenne di quel-
le Ychiere ribslde ? O quando mai ‘con tanta ferg-
nitd di fronte , e maelt3 di volto vide ‘trionfare
alcon de’ fuot Cefari 1a ftelfa Roma , come a ve-
der ebbe , -avvegnaché carico di catene , portarfi
all’. iniquo Tribunale San Marcellino ? ,
Stupida a prima giunta’'e fopraffatta rimafe Iz
crudeltd del Prefetto in veggendofi - alla prefenza
un’ uomo' , che all’ altere fovrumane fembianze ,
pareagli, ‘di aver cercato anzi un Giiddice alle fue
firapezze , che un Reéo da fcannarfi vittima a’fuoi
moftruofi furori . Quindi {m:rrito ne’ fuoi ‘configli
T’ audage .. pon ufando fcagliarfegli confra minac-
cevole ‘e feroce , cangid ufhzio e difegno ; e, refor
fi di Tiranno , Oritore, non rampogne e collere,
ma’ prieghi ‘e ‘cortcfie col Santo Marrire ad ufar fi
fece , per mettergli in grazia i {voj Dei, Ma poi-
ché 1l magnanimo e promefle e minacce , ¢ mali
¢ beni, e premj e gaftighi ‘vgualmiente {prezzando,
. derile la vanicd - degl” Idoli , .e con franca figura
voce predica: la Divinitd di ‘Gefucrifto : fe per
ventura vedefte tal fiata il mare da placida e bel-
la calma, per fiero infurto aquilone , paffar di re-
perte a ternbile furiofa burafca ; ficché dove per
I' innanzi graziofo invitava il nocchiero a fcilorrg
v e

———
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le vele , e fino i dorati palifchermi a folcar per
delizia le ande fue tranquille ; fatrp poi cruccio-
fo , fremere , mugghiare , e co’ fuoi fonanti flurti
or lanciandofi al ‘cielo , ‘ora ftoltamente percuoten-
do i lidi , far per lo {psvento impallidire i miferi
naviganti non folo', ma fin da su le fponde i fi~
‘curi {pettatori ; ‘patrefte formare ‘idea del come il
batbaro Prefetto dalle lufinghe e da’ vezzi , alle
collere e a’ furori paffando ‘contro del Santo Con-.
feflore s’ infiammi , sbuffi , e infetocifca . -

Ma penfi ed ufi il .peggia , che s3-, imperverfi
a fuq ralepto il crudele , chiami natura ed arte ;
‘e {e tanto ‘non bafta , ‘chiami i preftigj ancara in
ajuto dell’ ira fug il ribalda : unifca a’ fupplizj I}

infamia : accompagni il terrare allo ftrazio : alter-

‘ni con 13 leptezza 'la vialenza : ingrandifca un tor-
mentqQ con I’ apparecchio dell’ 3ltro: prendan final-
‘mente 3ll’ 'imperio fuo mai pid 'non wedute fpa-
ventevoli farme il dolore , lo fpafimo , la morte ;
‘e -mentifca io , (¢ mai gli verrd fatto , npn che
di ftancar l3 fortezza del Santo Martire , di nep-
pure trargli dagli occhi uvna lagrima , o dalle Igb.
‘bra un tronco fofpirp , un leggerifiimo lamentp .
Stiamo di- grazia al vedere. o :

‘Dato il Santo Martire in balia' di vilifima
brutal cjurgaglia , a cui forza di reo coftume .
peggio che natura fatto avea I incrudelire ; quel
di lyi ‘fa f{pieratiffimo governo , qual 'non ‘farebbo.
no di ‘manfueto innocgnte ‘agnello le'rabbiofe tigri.
o gli affamati ‘lioni . Avventarfegli furiofamente

. fulla vita , ‘con cento e mille fonore ‘percofle am-

maccyndogli la veneranda faccia; ftrafcinarlo co-

me vil giumenro per Je pidt popolofe ‘pidzze fra le

ingjurie e le beflemmie d’ indiavolato gentame ;

cacciarlo gil nel fondo di ofcuro fetidiflimo carce-

te fra ceppi e catene , fenza cibo, fenza bc_v;nd‘a,
i 4 cn-
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fenza ritoro per lo {pazio di pit giorni; rotolarlo nu«
do fu’rottami Wi vetro, che tutte da capo a pié la-
cerando le innocentilime carni, lo fan nuotare fpa-
fimante in un mate di generofo fangue: tutti quefti
si fieri ed atroci {cempj, che fanno ribrezzo ed orrore
ad udirg{i , non fono pidt , che poca parte foltan-
to , qual noi fappiamo, della tragedia ferale . Pur
tutto cid non oftante ( o Dio , quanto fiete voi
grande , quanto ammirabile ne’ Santi voftri ! )
- Marcellino , o Signori , il voftro Protettore. San
Marcellino nel. mezzo a’si ftudiati orrendiffimi tor-
menti in aria ridente e giuliva canta inni di lode,
" di ringraziamento al fuo Signore . Ma che dubi-
tarne, Afcoltanti ? conciofiaché fe i Giufti, al dir
della Sapienza , ftaranno agli infulti , alle oppref-
fioni , all’angoftie ,.che lor faranno gli empj,
fempre in lor coftanza faldi  ed immobili : penfa-
te, {e quell’ Anima grande , quel Marcellino , st
giufto , fanto , e perfetto cotanto , che colle fue
brame lungo tempo-innanzi , a trionfo della veri-
td e della Fede sfidati avea i tormenti e la mor-

te; che in tutta {ua vita erafi , qual nobile Atle-

ta, al grande agone apparccchiato ; ora nella cal-
ca de’ dolori e degli ftrazj fia per punto vacillare
in fua divina fortezza ? Se la Caritd , ne infegna
I' Appoftolo , effer quella, che umile ¢ lieta: tutto
tollera e foffere ; ed Agoftino , che ogni pid~du-
ra ed ardua cofa , mercé di effa, dolce e facile

r I’ uom divenga e riefca ; immaginate , fe al-
tro che gaudio e gioja inondar potea il di lui fa-
cro petto gia turto di quel divino fuoco eftuante,
in veggendofi fatto degna di effer caricato pel no-
me di Gefucrifto di contumelie , di affanni , e di

martirj ! Ed oh come da fuo pari raffomiglid il

Martire.ad una ben munita Cittd da forte. adfedio
“per ogni fianco cinta e riftretta , il gran Padre &
I’ an-
T
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IN LODE DI S. MARCELLINO. - 8
I’ancor’egli gloriofo Martire San Cipriano: 1a quas
le poffon fibbene i fuoi fieri nemici con cento e
nille ordigni ¢ macchine combattere al di fuori ,
e berfagliarne le maura ; tale e tanta & perd fua fi-
curezza , che non giungon mai a turbarne la bella
pace , ¢l tranquillo ftato , che al’di dentro effa

_ fi gode : giacché tale per appunto abbiam noi il

compiacimento di. ammirare il Santo Martire Mar-
cellino , che , quantunque rotte e fracaffate da tan-
ti feralr trumenti fenta gl le pareti del fuo in-

_ nocentiflimo frale ; ritirato pur egli nell’ interna

inefpugnabile rocca del fuo cuore, che ripiena del-
lo {pirito di Dio ch’ ¢ {pirito di fortezza e di pa-
ce, {embra I’ eccelfa e di alti ripari fornita Torre
di Davidde , onde cento e mille fcudi a fua difefa
pendeano ; fempre in fua ragione uguale , fempre
i bel fereno immobile : quanto di trifto e di pe-
nofo ,intorno alla fua terrena {poglia adivviene, o
non ‘fente , 0 non cura, o fe pur lo fente, franco
e lieto pel fuo Signore foffrifce e tace .’ :

Arde intanto , freme , e fi dibatte tra vergo-
gna e furore il ‘barbaro Prefetto : e difperando
guinci con quante ba macchine e trovati la cru-
eled di {fmuover 'punto il divino Eroe ; quindi
forte temendo, non Roma tutta co’ fuoi Cefari e
Dei veniffe dal coftui incredibil valore pofta gid
in conquaflo, gid una infieme con 'ugualmente in-
vitto Confeflore Piero Eforcifta della Romana Chie-
fa tra ferri peranche ritenuto, con irrevocabil fen-.
tenza a morte lo condanna. Senonché o a privar a-
mendue gli Eroi degli eftremi pietofi uffizj, che pre-
ftar lor potea 1a caritd degli altri Fedeli, o a toglier
loro , col celarne 1a morte , la gloriofa fama del
martirio , comanda egli il malvagio, che fieno in
diferto e folingo luogo i due incliti Martiri de-

capitati . .
Noa

, .
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.. Non guari lungi da qeella domipante furge ap-
tica erma forefla , in cui |’ abgte , i] faggio , la
quercia , il pino , ‘e I' elce co’ loro intrjgati an-
nofi rami han ‘cotanto folta ‘e fpeffa Ja tronduta
chioma , ‘che raggio di Sole non mai all’ ingil pe-
netrando , 'si folca e tefro ‘¢ al di deptro 1l giqr-
no , che anzi una perpetua potte il chiamerefte «
In quelle pallide ombre , in que’ muti filenzj, dol-
ce canto ‘non fi ‘ode giammai di griponjofi augelli,
ma le ftridule voci foltanto di gufi ,'e di civetge,
I’ulular ‘de’ lupi, e 'l fibilar de’ ferpenti. Fa ella .
infomma fin da lupgi fpavento ed orrote : talché
‘'uom mop ardifce di mettere in gff 1l piede , e 1
viandante il pid ‘che pud Jontano il pafflo ne por-
ta . Quivi adunque , in fimigliante orrida felva -,
che Ncra dal vulgo fi mama , ‘da armato ‘drappel-
lo condatti i ‘due pobili Martiri a2 ‘confumare della
lor ‘morte 1" ‘eccellente facrifizio ; fa maraviglia e
fupore fino'a. quella fiera mafnada il mirare in
vifo all’ uno, ¢ J’ 3lero Eroe, non dico gid upa in-
‘comparabil pace, ed intrepidgegza, ‘ma una indicibile
gioja e lerizia, come fe pur giffero a real tiono, 0 ad
altra feliciffima ventura, non'gii al ferale palco . ed
all’ eftremo fupplizio. Ma cid'¢ ‘poca: Udite. Non
travandofi nella ipaccedibile bofcaglia, per la foltez-
7a d¢’ hroachi e de’ rgveti , che  tutta s in>
tralciavano, tanto 'di fp3zio, che baftafle di ftec-
cato ad ‘efegyire la fata] fentenza ; \Mascellino ,
( il crederefte ? )si Marcellino ifteflo , ‘e ‘dietro 3l
fua efemplo Piero ancora, 'con le propje loro ma-
ni e {pezzana , e {vellono , e atterrapo que’ vir-
gulti , quelle fpine ,’e formano piazza e campq ,
¢he capace fofle a ceebrare il di lpro immortale
trionfo. O Je {empre nuove maraviglie di coraggio e
di fortezza da non poterfi certamente rinvenire, fe
“non fe in petto a’feguaci di Gefucrifto ! E -
: cco
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., Ecco-che Marceilino finalmente , renduti vivi
ringraziamenti al Signore di averlg valuto {uo ve-
ro imitatore e difcepolo fino alla morte, con brie-
ve preghiera raccomandandogli il fuo {pirita, e I
Chiefa tutta ; lume , pietd , e mercé implora 3
carnefici , e a’ perfecutori, ., Indi datofi cl fdo
Compagno 1l bacio vicendeyol di pace , bendati
gli occhi, e piegati al fuolo le ginpcchia; cade gin
fulla cervice in pripa dell’ ipvito Sacerdate , indi
del Santo Eforcifta della tagliente fpada lo fpieta-
to colpe : onde recife da’ bpfti le facre veperan-
de tefle , di bianca ftola adorne , ‘¢ con in mano
gloriofe ‘palme ed allori {fen wolana all’ eterna hea- -
ta Cena ‘dell’ Agnello le Anime grandi ‘ed avven-
turofe : che in tal luminofa camparfa e divifs per
appunto veggendole da sfera in isfera falire al cie-
lo il carnefice iftefo , da fovrapo. raggio 3lluma-
to , la veritd ‘del Vangelo confefla ; e mercé la
‘morte ‘d¢’ valorofi Santiffimi Martiri -, egli gi3 ad
una vita novella riforge. .
~ Tal fua morte , o Signori , e tutta alla vita
uguale del voftre ‘gran Protertore San Marcellino :
o a meglio dire , tale fu il doppip tripnfo , che
noftra Santiffima Fede riportd ‘dalla vita , e dalla
morte di San Marcelling . La Proyvidenza , che
con alta amorofa ‘cura le forti de’, Santi {upi regge
.e governa , moltiflime gefta del celebrato Eroe per
entro agli ofcuri intrigati giri:del tempo lafcig in-
volte ed -aflorte . Ma ben’ oltre a quello, che fin
qua gagionammo , ‘grandiffime argomento del di
lui per mille non. feputi facti ‘paragopato valore ,
a noi effer debbe il vederlo nel Canone del trg-
mendo incruento Sacrifizio ‘dell’ Altare fin da antj-’
ca immemorabile ftagione {pecialmente annoyeratq.
Egli & vero , che la Chiefa nell’ offerire al Dio
Padre il Corpo ¢ ’1 Sangue del fuo incarn:i\.to Fi-
. glivo-
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livolo , affin di renderci propizia e graziofa la
ell’ Oiiia Divina , di quanti mai fono i Santi

Martiri divota e fervente la interce(fione implora :
niente di manco perd quel fuo farne di -alcuni

hi foltanto, e infra quefti del vollro San Mar-
cellino diftinta e f{peciale memoria , egli é certa-
mente una pruova troppo chiara dell’ optnione aleif-
fima , che ella ebbe fempre'del di lui -merito .appo
Iddio, e quindi della fomma fiducia nella potente

Interceflione di lui. S
O tre e quattro volte adunque felice, e avven-

turofa , “Citt3 di Piedemonte, che fortifti dalla Prov-

wvidenza un tanto e cosi gran Protettore ! Tu

pur vai per bellezza di cielo, per amenita di fico ,

per feconditd di campi , per abbondanza di armen-

ti, per ricchezze di traffico, per foavitd di coftu-

mi , ¢ quel ch’ ¢ pid per generofi umaniflimi Si-

gnori che ti governano , fopra molte non ignobi-

1i Terre e Cittadi altera non poco e faftofa.. Ma

.pur quefti e quanti mai lieta tu godi , comodi e

pregi, tu ben lo fai , non tanto effer doni di na-

tura, di fortuna, o di arte, quanto benefizj e fa~
vori del tuo amantiffimo San Marcellino . Egli &

il celefte Divo , che in mezzo a fuoi gaudj im-

‘mortali , tutti i bifogni tuoi con paterno amorofo

fguardo uno ad uno ravvifando ; a catti oltra il
difiderio e la fperanza -inceflantemente provede .
Onde ¢ , che ‘con inyidia di men foreunati pacfi,
lieta cotanto e gioconda a te riefce quefta vita ,
da sé Gefla per altro grave pur. troppo e nojofa .
Io percid qui debbo piuttofto rallegrarmi con eflo-
voi , o Signori , come infinitamente mi rallegro ,
della religiofiffima gratitudine , con cof a tanta e
si alta beneficenza del Santo voftro voi rifponde-
te. Ah vi fi ricordi nondimeno, e nella parte pitt
onorata del voftro cuore fcolpito altamente vi ri-
: mapga
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‘manga ,-non poter voi col voftro divin Protettore

ufare corrifpondenza pid bella, e a lui pid cara,
;' quanté col prendervi continova efficace cora  del
"I voltro {piritual vantaggio , dell’ eterna falvezza vo-
* ftra : che a fcopo meno alto di. quefto mirar non
s il Patrocinio e 1a beneficenza di un Santo, che
' tanto fece e tollerd, quanto finora udifte, ad ono-
:‘ ?é gloria, e trionfo della divina fantifima noftra .
' C . h . '

OR A-
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ORAZIONE V,
I N LODE DI

S;PIER-, CELESTINO.

Sedebit folitarius , € tacebit ; quia levavit [
fuper fe. Jerem. IIL '

=3 UESTA ¢ pur I’ idéa la pid grande
®ll e fublime del Criftiano Eroe , che
divenuto per la “virtd ‘lungamente
maggiore di quanto mai vi ha e fuo-
ri e dentro dell’ wvomo , fignore di
s¢ fteflo e del fuo penfiero , ‘come
% 1ddio folamente di lui, tutto chiufo
in s¢ medefimo ftaffene folitatio e cheto .” O che
in aria delicata e molle a lui faccia ampia offerta
di fue dolcezze il piacere; o che minacciofo e fie-
ro gli avventi in feng quante ha faetre il dolore ;
o che cinta de’ fuoi fplendori gli fi prefenti in lie-
to afpetto la gloria ; o che a covrirlo di 'tenebre
corra 'in orrido fembiante I’ignominia’; egli il ma-
gnanimo e ’l male e ’l bene ugualmente fprezzan-
do , contento di sé folo , quafi {coglio in mezzo
all’ onde o placide e leggiere , o fuperbe ed orgo-
gliofe che muovano , intrepido e ficuro felicemen-

. te ripofa e tace. Una virtl cosi pura e tranquil-

la , a cui invano ‘agognd di poggiare la Pagana
Filofofia , ¢ I' opera pid flupenda della Grazia -

Una virtd eccelfa’ e maravigliofa cotanto, che con

affinitd oon ‘intefa ¢ imparentata alla fteffa Divi-
P . nl[‘a 3
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git} , quefta ¢ la deffa ; o Signori , che nel Sane
tifitho Pontefice Pitto Celeftino a venerar in ques

fto per lui fauftifithe piotno imprende la Chiefa »

Scivlto egli dalle cate , da’ difiderj , da’ coftumi
del fecolo., fuperiote & fentithenti , alle inchina-
zioni , alle neceffitd délla Natura | hagcam affatto
dagli uomini, dalle paffioni. e finanche da f¢ me-
de%mo ; tol favore della Veritd , ¢he illumird
maifempré 1 {uoi penfieri, della Giuftizia, che fe-
licitd femprémai i fuoi difiderj , rititatn nella par-
te pid alta e ripofta di sé fieflo ,” ove non giunfe
erfort ad offulcar la ragiene s non apparenza a
prevenire il gindizio , hon affetto a turbare la li-
bettd ; folo Iddio , Iddio foltanto ¢ fempre fu I’

“obbietto de’ fuoi penfieri, fu I’ ogni bene de’fuoi

avventurofi amott .- Le vicende ammirabili’ della
fua vita , che fu un teatto ampliffimo del mersi-

)
-

to , della fortuna ; della Prowvidenza , anzichd .

" tratlo alcun poco fuori di 5¢ , lo ftabilitono nella

bella e dolce fighoria di sé medefimo: la fua'grand’
Anima lungo {pazio innalzata fulle vifibili e paf-
feggiere cofe, hon ebbe di che piacergli, non eb-
be di che fargli difpiacimento il mondo . Se io lo
veggio Romito ; hon ha la malincenia delle felve
di the 4ceriftare i1 fuo (pirito: fe io lo adero Pon-
tefice’, non ha la maefty del Triregno di che lun-
fingate il fuo génio : fe prigioniere io lo rifguar-
d her’ ha lo fquallor delle carceri di che fgo-
mentare il fuo coraggio ; o che il fervore faceia
di Jui un” Ahacereta ; o che il merito ne lavori
un Vece-Dio ;" o che 'la Politica cerchi di farne
un’ iofelive 5 faldo’, coftante ,-‘I‘na,!(egabilt , la fua
forte fu-Tethpte uguaté , perché s fus vired fu
femnpte la ftefla , Pufa | ftaccata , felitatia : Seli-
tariz ol diferto , percht itracceffibile agli vomini,
e ad ogni {enfibil piacere : Solitaria nel trono |
, , per-
e

J
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pe?-c'hé {uperiore agli onori, ed alle infinite cure del
Ponteficato : Solitaria nel carcere , perché fola al

atire , fola al trionfar delle pene . Ecco in poco
1l bel tutto , onde e nella terra e el cielo ammi-
rabile e gloriofo divenne San Pier Celeftino . Sia
pur quefto , fe cosi vi ¢ in grado., 1’ argomento
del Panegirico.

§ - - DRAZIONE. V

Difficile affai meno di quel troppo ch’ egli é ,

certamente che farebbe il lavoro de’ Santi, fe pid

~ agevole riufciffe alla Grazia addimefticare con I’

uomo |’ uoma;medefimo . Nafce quefti il fuperbo

\ con tal si fatea ftizza e difpetto contro di fe ftedo,

che affai meglio confentirebbe Natura I’amico fa-
miliar foggiorno dell’ ingordo lupo con la -timida
pecorella, anziché I’ uomo fofferire in pace I’ odia-
ta compagnia di sé medefimo . Sia , che ’l genio
altero rimafogli foltanto della fua antica grandezza
gli rende infopportabile la vifta della fue prefenti
miferie : fia che ’l contrafto eterno, ch’entro asé¢
prova, nimico implacabile di s¢ fteflo lo faccia: fia
che le pafliopi meffe in tumulto furiofamente da s¢
lo (pingano, o che le fenfibili cofe con dolce violen-
za fuori di sé lo traggono; non cosi certamente orgo-
gliofa fremendo cerca sbrigar(i da sé chiufa e ferrata
la fiamma , com’ egli impaziente di sé fteflo, a sbri-
. garfi e fuggire da s¢ medefimo. Quindi il vedere,
Uditori , tutto un mondo di uomini trafportati da quel

(~ gran turbine di’ occupazioni oziofe , che ’l mondo

chiama divertimenti , di divertimenti ferj , che ’l
valgo dice -occupazioni, folleciti, inquieti, fatica-
ti , premerfi, folpingerfi, ed in piena folla , quafi
onde di rapido torreate , gli uni agli altri  aggrup-
parfi § quegli fra molci riputandofi 1l pin felice, a

cui meglio siefca ufcir di s¢ ftefo con barbara

dimeaticanza , e di vivere fcordato di s¢ mede-

fimo. _
. - Que-
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Quefta naturale crudeliffima ingiuftizia dell’ uo-
mo prende a disfare la Grazia , quando che vo-
glia fantificare un’anima. Temperando ella con le
fue celefti ruggiade I’ ardor fatale della concupi-
{cenza , mettendo un fuggellp di moderazione al
genio inquieto de’ fenfi, un freno di manfuetudine
all’ indole rubelle degli affetti, un carattere di mo-
-deftia alla natural tiranoia delle creature , fa si ,
che I’ uorix: » rifguardando di miglior occhio fe
fteflo , cominci a dimenticarfi , ed a far pace con
fe medefimo . Gli fcuopre ben ella quel gran fon-
do di fciagure , in cui il mifero nacque : ma rin-
cuora altresi fue belle {peranze , additandogli il
fuo Divino Liberatore . Mettegli in ‘profpettiva la
perduta felicitd : ma gl’ ifpira infieme nobil corag-
gio di penitenza per racquiftarla . Gli fa fentire il
grave pefo della natia baflezza, che gid a violen-
za lo tragge : ma gli porge a un tempo e penne
¢ valore onde in alto falire. Egli infomma per lei
in chiaro lume veggendo a gran torto fuor dell’
uomo cercarfi quel bene, che noné I'vomo, e pud
foltanto far 'uomo pienamente felice ; negato affatto
il commercio e fuori e dentro di fe a tutto cid che
non ¢ I’uomo , e ’l fuo unico penfiero in Dio , e
da Dio folamente , come ragiona I’ Appoftolo , ed
effere , e movimento , e vita traendo |’ avventu-_
Jofo ; fecoftelo maifempre , e a fe d’ intorno ce-
lefti e divine cofe folitario rivolge . Afai fimile
a quefta , comeché di molto pid ammirabile , fu
la condotta, o Signori, che tenne Iddio nel fanti-
ficare San Piero Celeftino . -

Nato egli di padre , quanto umile per la fortu-
na , altrettanto per la pietd ragguardevole , en-
trando la bell’ Anima ad informare il fuo frale ;
non ebbe a trovarvi una fruttura di fangue ordi-
ta da}‘I’ 2ltcrezza_ )_._dal__faﬁg s dalla vanitd n’lc :.u

’
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meccanica di {piriti lavorata dalle libidini , dalle
collere , dalle vendette : vizj , che per un ter-
ribil giudizio di Dio , paffan f{ovente tramefco-
lati col fangue da’ padri ne’ figlivoli : 'ma fi com-
piacque la ben nata di veder correre per entro
alle vene le immagini innocenti e pure delle pa-
terne virtht , de’ paterni coftumi . Quindi- le pris
me idee della di lui mente furon quelle di Dio :
i primi moti del cuore un riconofcimento della
Divina bontd : le prime voci della lingua la
confeflione delle veritd rivelate/: le prime cure
dell’ animo un difiderio fincero della propia fal-
vezza , e una intenzione gencrale di ubbidi
re e di piacere a Dio . La grazia del Battefi-
mo non fofferi di flarfene in lui ozjofa e fe-
polta fino agli anni del pieno difcernimento : e
la natura , colle benedizioni della dolcezza anti-
cipata , parex gemella della virtd , tanto a lei
fi affomigliava . Ei ripreffic I’ audacia de’ fenfi ,
prima dr fentirne i pizzicori : abborri le pompe
del fecolo prima di affaporarne le vanitd : odio
I alterezza della vita prima di fperimentarne la
miferia ; ed in una etd ; nella quale di leggie-
ri fi condonano , e fe non anche , quafi innocen-
ti e belli , i accarezzano i vizj) , ei fu veduto il
bravo Fanciullo in tutti gli uffizj della vita mi-
nutamente offervare le leggi pid auftere del cri-
fliano decoro . Solleciti 1 penitori non a render-
lIo manierofo e civile ;, fcoprendogli i fegreti del-
la carne e del fangue § ma a farlo favio e cri-
ftiano , infegnandogli i mifter) @ 1 lepge di Ge-
fucrifto ; non ad accendere cwn ipdifcrete lufinghe
i primi fuochi della concupifcenza nafcente , ma
a reggere con famti clempli i palli e le orme
di una virtd ancer bambina ; nou a conduclo fra
Ie corfpagnic: e de adunasze a duncfticath ]con

. L ! a
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IN LODE DI 5. PI1BR CELBSTINO. 99
fa vanitd e con la menzogna ; ma a tenerlo in fi«
curo dalle infidie , e da’ lacci del (ecola , .avvez-
zandolo al ritiro | al raccoglimento., alla foilitu-

~dine., alla preghiera : venme cosi ad effer per lui

la cafa paterna il fua primo romitaggio , dove im-
pard la virtd a farfi ftaccata e folitaria.

Crebbe poi a maraviglia ncl fanto Garzore
col crefcer degli amni e della Grazia , il bel ge-
nio romito . 1l perché non contento ¢i unra vita
disbrigata e lontana dal mondo col cuore e con I' "
affetto ; ufando di effo e delle fue cofe , per par-
lare coll’ Appoftolo, come fe non nc/ ufafle; non
foddisfatto di tutei i rigori della monaflica difci-
plina , in cui fra*> Chioftri di Benedetto venne a -
paffare gli auni migliori della fua inmocentiffima
adolefcenza ; confapevole anche treppo effere il
noftro Dio un Dio ‘nafcofto , che non lafcia tro-
varfi , {e non {e da colorn , che veracemente lo
ccrcano , né cercarfi daddovero , falvoché in

* lontananza dalle creature ; avvifato dal grande

-~ o
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- Agoftino , non poter la virtd giugnere al colmo
“'di_quella felice {olitudine , che fa la perfeziine

del criftiano , né I’ anima godere di quel filenzio
beato ,'che fa il paradifo de’ Viatori , {enza ren-
der prima romiti 1 {enfi , ¢ morte affatto le pai-
fioni ; riguardando il fccoiq per quel perfido ingan-
natore ch’ ezli & , in cui i coftumi fon corrotti

" dalle licenze , le veritA dagli errori dimicuite ,

" la virtd da’ rei efempli foervata , il vizio della

baldanza accrefciuto ; dove la menzogna il tut-

to trivefte | {a vanitd in tutti i cuori s’ infinva ,

I’ intereffe tucei i penfieri riempie , e ’l peccato

- dappertatto porta guerra e trionfa : ei rifolvéd il

generofo perder di vifa il mondo, e fe tanto lece

-ad uom mortale , girfene al di 12 da’ confini del

- mondo e della natura. '

G 2 Per-
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Perche non poflo io dimoftrarvelo , o Signori ,
tutto pieno di Dio e del fuo magnanimo penfiero,
timorofo di vedere , e di effer veduto , girfene
p:r non.mai calcati {entieri cercando luoghi impe-

-netrabili alla curiofitd de’ mortali ? {marrito f o-

vente nel pid folto de’ faggi , o delle querce avi-
damente {piare all’intorno dove feppellirfi e inter-
rarcl ancor vivo , € menar vita , come ragiona I’

_ Appoftolo , chiuvfa tutea ed afcofa in Gefucrifto ?

1mportunato dalla gloria , che fiegue a gran paffi

la fua virtd , dalla fama, che fa rifuonare a gran
~ voce il fuo nome, fuggire di monte in monte , an-

tri, rupi e fpelonche al Sole le pii ignote avida-
mente proccurando ?

- Ma io qui teco ho diche dirallegrarmi , fortu-

natiffimo Monte della Majella . Fra’ tuoi orridi |
gioghi, laddove eterno mormora il tuono, ed han |

perpetuo foggiorno il verno ed il gelo , gid final-
mente ha ftabilita la fua dimora 1l noftro fantiffi-

~~mo Romito . Non avran le tue rupi di che invi-

diare le Nitrie e le Tebaidi, celebri e famofe co-

tanto per gl’ Ilarioni , per gli Paoli , per gli An- !

P i P

tonj , e per quanti vi ebbe fantiffimi Anacoreti. °
Vedraffi in te vieppit bella riforgere quella virtd :

si comune ed in tanto pregio un tempo , ora si
rada a vederfi ed in poca.ftima del mondo. I :

tooi mefti filenzj faran rallegrati fovente dalla me-
lodia degli Angioli : 1" ombre de’ bofchi rifchia-

rate da’ celefti ‘fplendori ; e nell’ orrido delle :
grotte aperte fcene di Paradifo . O che io gid

veggio , o che parmi di vedere attraverfo di fa-

|

tidico raggio nafcer da te , nafcer da Ini germe’
chiaro ed illuftre , onde avra fuo riftoro la Mo-~
naftica Difciplina , lume novello lo fplendor del-
la Chiefa, novella grandezza la maefta del Sacer-
dozio , grana pill viva |’ eminenza delle Porpore,:

. ‘ » virt
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virett non ufate il Solio di Piero, un popol di
Santi il Regno di Gefucrifto. Ma forfe che quan-
to ho detto , ei non € per appunto avvenuto ? Si
che lo avvenne , riveriti Afcoltanti . E che altro
mai ne dicono, e con feftevol clamore cel dicono
i Chioftri , le Accademie, gli Altari , la Chiefa,
il Paradife ? Sebbene e che ho fatto io , o Si-
gnori 2 Lafciamo piuttofto ripofare in {eno al me-
rito una virtd , fu cui I’ umiltd criftiana interi
peranche i {uoi diritti mantiene : che non ¢ giu-
fto torre una parte della lode al Padre, per farne
il tormento alla modeftia de’Figlivoli. Torni col}
dunque , onde inavveduta partifli I’orazione, e {e¢-
guiamo a lodare una virtd , che per effere gia
confumata e a Dio in feno beatamente perduta ,
fenza rifchio di adulazione , o di vanitd riefce fi-
cura ed innocente la lode.

Tale adunque , quali udifte , fi andavan le co-
fe di Piero fulla Majella . Quivi alimentata la
fua' virtd di quella pura e tranquilla gioja , ch’ ¢

1 latte pitt dolce della divina bontd; di nulla pid’

compiacevafi I’ avventurofa , quanto dell’ effer fo-
Nitaria , ¢ da ogni terreno affetto a tutto cielo
lontana ; quando pur giunfe a-turbar la fua pact
cid , che fol tanto e gioftamente turbar la pote-

va , la malinconia ed il lutto della Chjefa , per-

ché lunga ftagione priva del fuo augufte ¢ adora.
to Capo . Erana fcorfe nulla meno che ventifette
lune , dacché afflitta e dolente fofpirava ella con
ardenti voti e preghiere , ¢ fofpirava invano il
fuo_novello Padre e Paftore . ~

Foffe la naturale ingiuftizia dell’ vomo , che
ron fa cedere alla virtd'ed al merito ; -foffe che
al merito ed alla vired mancaffe fortuna e aderen-
2a ; fofle I’ interefle de’ Principi , che vogliono

in partito la Religione ancor ne’ mifterj e negli

3 in-
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16 ORAZIONE V. :
intrighi della Politica; foffe infomma troppo. amo:
re di accertarla , o timor foverchio di non, fallir-
la nel negozio il pidt importante del mondo : dj-
vifo in: partito il Conclave , e portando ognuno
tl fuo favore ed il fuo fuffragio , prevenuto. dal-
la ftizza o dallo zelo , dall’ opinione o dall’ intc-
refle , {puntar non fapea il giorno dell’ a{pettata
elezione . Calate pertanto le cortine del Santua-
" rio , muta nom rendeva i fuoi eoracoli la Fede ;
difarmata noh vibrava i fuoi fulmint la Religio-
- ne ; e per mancanza o negligenza di cuftodi ,
pualta per. ogni lato la fiepe alla Vigna di Ge-
fucrifto , entravano con pié ficuro a devaftarla
ogni forta di fchifofi moltri , e di animali ‘im-
mondi . ‘ :

Dalla parte pid alta dell’ Empireo con ferenae
imperturbata fronte offervava frattanto i penfie-
‘rt , e'1 configli degli vomini lo Spirito Creatore :
quando venuto il gran momento dél decreto eter-
no , lafciando correre fulla Majella un raggio del-
la fua maefta , e della {fua gloria un lampo-; tan-
to baftd , perché la da fecreta imperiofa forza ,
tatto improvvifo , rivolu gli occht , i.cuort , 1
fuffragj , e i voti tatei della facra- Adunanza; fo-
vra un povero Romitello attento a s¢ fteffo, ed ignaro
eziandio di ¢id , che intorno a lai fuccede , ve-
nifle finalmente quella -elezione a cadére ; che i
ridevoli macchinamenti - della Politica con grave
danno de’. Fedeli tenuta aveano si lunganiente fo-
fpefa. Siete pur voi ammirabile nel condurre a &-
ne i voftri eterni difegni , Dio immortale ! Ben
voi fapete , allorché vi piace , e bafta foltanto il
piacervi , umiliare la mendana.prudenza , e con-
fondeére affatto la falfa fapicnza del fecolo; facen-
do in chiaro giorno vedere , che fe voi. fiete il
Signore di tutte le forti , a maggior grado lo fie-

te
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te di quella, che tocca il divino reggimento della
Chiefz voftra . . o _

Trappertanto , Uditori , Piero non € piti quel
di poco anzi fcalzo ne’ piedi , rabbuffato nella
chioma , logora ne’ panni , inculto e negletto ne’
portamenti , agli uomini e a sé fteflo interamen-
te nafcofo . Nuovi arnefi lo abbigliano , .nuove

infegne lo fregiano , titoli novelli lo incoronano .

E’ pur cangiata in trono la fpelonca , in frequen-
za 1l diferto , in pompofo e regal corteggio la fo-
litudine . Le chiavi onnipotenti del cielo, e dell*
inferno , la fignoria e I’ arbitrio fu i penfieri ,. ¢
fulle opinioni degli uomini , il miniftero fovrano
delle umane e delle divine cofle gli formano il tre-
mendo € riverito Imperio . Nella fua mente ha
innalzato il feggio la veritd : con la  fua. penna
fcrive canoni la Fede : con la fua lingua detea
oracoli 13 Religione : egli il fommo Sacerdote
dell’ Altiffimo : ‘egli il Paftore univerfale della
Chiefa : egli il Santiffimo Pontefice Celeflino
uinto . : . : 4
- Oh qui si, un bel che fare fard per la virtd
il mantenerfi , qual fra’ monti e fra le felve, fo--
litaria ¢ romita-. Fino a tanto che |’ uomo viva
di una vita privata ed ofcura, difficile allora gran’
fatto non ¢ , che i difiderj , a guifa di umili ed
Ignoti rafcelli , fen vadano fra erba ed erba , tra
maffo ¢ maffo taciti ¢ folinghi & metter capo in
feno a Dio : ma in mezzo agli onori , agli ap-
plaufi , alle grandeize , oimé¢ , quanto ¢ da te-

mere allora , che crefciati in ampj torrenti , 0 ~ °

foverchiata per rroppa piena la fponda , non por-
tin feco I’ anima a diffenderfi, a diffiparfi, a per-
derfi fuor di s¢ fleffla . Che fe quefta ¢ una dif-
grazia poco men che fatale ad ogni Grande , non
lafcia di poter’efferla e troppo ancora per un fom-
o G 4 mo



104 ORAZIONE V.
mo Pontefice . 1l fuo Imperio elettivo: o la gran
tentazione per crederlo dovuto al proprio merito !
La elezione lavoro dello Spirito Santo : o il gran
rifchio di -eftimare il merito autenticato da
Dfo ! La grandezza , la maeftd, il corteggio ,
le adorazioni , gl’ incenfi fono del Sacerdozio :
g il gran .pericolo di non confonderle cal Sacer-

ote ! ' ' '

Ma che tanti dubbj e penfieri ; ¢ di che mai
temer noi , fe haffi a fare con Celeftino , Udito-
ti 2 Io vi fo a dire , che la fua virtd giammai
non comparve folitaria ¢ ftaccata il meglio , che
in mezzo alle grandezze del Romano Ponteficato.
Egli il divin Romito , anziché udir con piacere
la folenne onoratiffima ambafceria della propia
efaltazione ; 1a crede una infidia tefa alla fua va-
cillante umittd , o un’ errore permeflo da Dio in
gaftigo de’ popoli : teme , fugge , piagne , pre-
ga ; né prima ad alta e divina f{orte umile e tre-
mante fi arrende , che Iddio con lo ftrepito de’

miracoli , del fuo volere manifeftamente lo af-

ficuri . , C

~Tu il vedefti , o Napoli. , qual’ egli entrd nel-
le tue nobili mura , allorché venne col fuo tro-
no a farti emula della gran Roma : tu il -vede-
fti., qual’ egli' vi entrd.. Non ricchi treni , non
cocchj d’ oro , non armate {chiere : ma un’ ordin
pictofo di Popolo-, e di Sacerdoti , il canto gra-
ve d’ inni e di falmi , poco fummo d’ incenfo di-
voto , ed un vil giumento da regia mano cen
fomma riverenza guidato , feron tutta la bella
pompa della Pontificia grandezza . Penfate voi ,
s’ ei confentir .fapefle abitare in camere ornate me-
glio che i templi e gli altari; federe a menfe pid
laute de’ conviti di Affuero ; dormire in .Jetti pid
pompofi- del trono di Salomone ¢ Tutto il fuo. pa-

‘ / agio
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lagio ¢ una povera cella fabbricata di legno: legu~

- mi ed erbe il fuo cibo : il nudo pavimento il fuo

letto : e rigando fovente giorno e notte di lagri-
me le gote, di fangue le membra ; inceflantemen-
te tratta con Dio le bifogne delia Chiefa, la fal-
vezza di un Monhdo a s¢ commeflo , i vantaggi
del regno di Gefucrifto , che regge e governa :
in tanto che per lui ¢ gid divenuto un diferto. il

. palagio , un romitorio il trono , romito il Pon-’

tefice . ,
Deh perché dalle facrate tombe , in’cui ripo-
fano , non alzan qua il facro venerando capo i
Pontefici della primitiva Chiefa, quei , che fciol-
ti da ogni terreno affetto , e quafi dell’ uman fra-
_le del tutto fpogliati , occuparono con tanta glo-
ria , e fortificarono col lor valore il trono vifibi-
le di Dio fra gli uomini ? Vedrebbono pur effi ,
e con infinita gioja il vedrebbono , rinovellata in
Celeftino I’ alta e divina immagine della lor mo-
derazione antica , della lor-antica virtude . Senon-
ché , a dir vero , o Signori , ei non ¢ del
‘tutto uguale il paragone . In que’ fecoli di
oro , quando il difpregio degli onori , delle pom-
pe , delle grandezze “era il fentimento comun de’
Fedeli , e I' argomento pid bello della nofira Fe-
de il virvene diftaccato e fciolto , non par tan-
to , che foffe uno sforzo della .virtd , quanto una
felicitd del tempo, e del coftume. Ma il viverne
fcevero cotanto allora che per una ferie fatale di
non intefe cagioni, alterata la fantafia de’ mortali,
"e mutata la natura delle cofe , o a meglio dire ,
mancata nel Criftianefimo la Fede , ei fa d’ uopo,
che a mantenere il fuo decoro , comparifca alla
grande, e in aria pompofa la Religione.; oh que-
fto si ch’egli ¢ un portento della virtd , né al co-
ftume , né al tempo niente nientiffimo foggettgi.
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- 8i bene , direte voi, ma in altra flagio-
nre inen felice della nofira pur vi ebbe nella
Chiefa non pochi di calore , i quali: ne’ .pri-
mt giorni , che fi videro incoronati o di Tia-
ra , 0 di Porpora , foftemevano gquella efterios
re apparenza co’ gemiti della religiéfifiima Efter,
e gndavano con la Santa Matrana a Dio rivol-
ti : Voi ben ve’l fapete voi , o Signore , quanto
per me fi abbomint e detefti quefto fegno di
fuperbia e di gloria , che nel giorno di mia often-
tazione- ful capo mio pompeggia . Appoco ap-
poca venie lor dileguandofi- quell’ orrare. ; e
quella pompa , che da principio tormentava la
{pirito , comincid a rallegrare il cuore ; e ove
da prima credevano , che la midolla del Sa-
cerdozio , e la foftanza dell’ Appoftolato foffero
la divinitd de’ mifterj , la frequenza de’ facrifi-
zj , la predicazione deH’' Evangelio , la riforma
de’ coftumi , la fantificazione del Clero , la con-
futazione. della Refia , la propagazione della Fe-
de , la difefa della Religione , la immuynitd
della Chiefa , le ragioni dell’ Altare foftenu-
te , la giuftizia de’ tribunali cuftodita , i pove-
ri, gli orfani , le vedove fattratte alle op-
preflioni , e protette contra le f{overchierie |
in progreffo di tempo iavaghiti dell’ efterior
luftro ‘e fplendore , fotto lo fpeciofo pretefta di
decoro alla maeftdh del gradp dovuto , tratto

tratto innoltraronfi a dilatar la cafa in Regia;

a trarre in iftudiate delizie la vita ; a rende:
re inacceffibile il loro trono ; a rezger co’ mi-
fterj dellsa mondana politica i lor gabinetti ; ad
oftentare infomma nel luffo degli arredi , nel
fafto della corte , nel novero de’ fervi , nel
treno de’ cocchj , nell’ offequio de’ popoli , nel-
la gelofia de’ titoli , nulla manco che I' alte~
rezza
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fczza , e la msgnificenza de’ Regi e de’ Gran-
di del fecolo : ficché , obbliata la povertd e I
umiled cotanto altamente ad efli raccomandate ,
e tanto feveraménte in sé¢ flefflo praticate da
Gelucrifto ; fu loro , come' in deteftazione di
taluni del fuo tempo {criveva con amariflime
lagrime _Santo .Ambrogio : Tora cura de patri-
monis ', fudium de poteflasibus’, ds» bonoribus , I
de prelatione. Tanto é vero, che fia’ chiarori del-

‘la glaria tratto trateo talora s’ innalbera I’ umiltd

dello “fpirito : e quella dignitd , che all’ anima
forpre(a dalle gran novitd dell’ obbietto , fembra-~
va a primo incontro , come giudicolla il Padre S.

" Beruardd , un’ pefo da fpaventarc gli omeri di un’

Angiolo § col gir della ftagione , ¢ a fanguc tepi-
do ¢ ripofato , credefi un favor della Provvidenza
da felicitare 1 difiderj di un uomo. .

A folpettar perd di quelti inganni in San Pier
Celeftino , Uditori , bifoguerebbe ignorar un fat-
to , di cui han parlato i paffati , e parleranno , -
maravigliando fempre , tatti i fecoli avvenire .
Celeftino , Signori , ei fu si lontano ‘dal godere
unguemai un pd poco , o a prima giunta , o coll’
andar del tempo, o a fangue caldo , q ad ani~
mo ripofato , di alcune di quelle cofe , onde
{plendida e bella comparifce agli occhi noftri la
fortuna del Romano Pontefice ;3 e del concorfo
de’ Nobili , che frequentano le fue gran fale ;
dell’ offequio delle Provincie , che dipendono dal-

la fua reggenza ; delle {uppliche dé¢” Popoli , che

implorano il fuo patrocinio ; delle promefle

de’ Principi , che fofpirano la {fua grazia delle of«

ferte de’ Monarchi , che ambifcono la {ua ami- .

cizia ; de’ ricorli del mondo , che il fa arbitro

di fua differenze ; del far tremare co’ fuoi Mo-

nitorj , quafi con tuoni celefti , e troni regali ,
' e te-
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e rtefte coronate , e munite rocche ; dell; effer:

trattato , riverito , adorato , quafi Deitd "della-

terra : Celeftino , torno 'a dire , ei fu si lontano

dal fentir nell’ animo leggier compiacimento giam--

mai di quefte si fatté cofe , quanto farebbe I’ ef=
.{erne lontano lontaniffimo affatto dal {ublime del
divino fuo feggio . Egli il Santo Papa , -alzatu’
_ maifempre e fifi gli occhi a’ libri eterni di Dio ,
altro non st vedere in quelle pagine di giuftizia
e di veritA , fe non fe di eflere con la reggen-
za {pirituale de’ Popoli {ubentrato a Gefucrifto, a:
portare fovra le {palle , fovra il petto , e I’ ani-
ma I’ immeno pefo di tutto il mondo . Vede in-
tanto , e penfa .... o penfiero ! o veduta ! dover
comparire al divin Tribunale con quanti Popoli
fono illuftrati dal Sole a render quivi f{everifimo
conto e ragione del gran precetto di predicare il

Vangelo a tutte le creaturé , o per s¢ medefimo, -

o per mezzo de’ fuoi miniftri ; delle diligenze
ufate per inviare appoftolici Operaj a que’ Popo-
li , che volentieri udirebbono 1 mifterj della Fe-
de ; fe mandd la luce della verita a quelle Na-
zioni , che vivono fepolte fra le tenebre dell’
ignoranza , e fra le ombre della morte ; fe co-
'mandd , ed operd , che Crifto fofle predicato a
tutti , da tutei adorato , e che la Fede foffe
- promulgata dappertatto ; ‘acciocché tutro il mon-.
do richiamato dal culto fuperftiziofo degl’ Idoli
alla fincera credenza del Vangelo , credeffe bene,
vivefle meglio, e confeguiffe 1" ultimo beato fi-
ne , I’ ererna falvezza . Quefti, quefti fono ¢
penfieri , che nel Pontificio trono. giorno e not-
te San Celeftino rivolge : ¢ gemende fotto I’
immenfa carica del Sacerdozio di Crifta ; - ifpi-
rato e fofpinto da quel Signore , che tutti reg-
ge ¢ governa i movimenti del fuo ({pirito ;l a
: que

R S N S S
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quel partico il magnanimo Pontefice fi appigla ,
ch' é il colmo della fua-gloria, e fard il falutevo-
le fpavento di quanti fino alla confumazione de’

* fecoli federanno in Vaticano all’ univerfal  reggi-

meato della Chiefa : qual fi fu appunto la folenne

e famofa rinunzia, ch’ei ne fece. _

~A me fembra, Uditori , di vedere or ora il San-
tifimo Papa affifo in trono con in capo il facro-
Jfanto e terribil-Camauro , con in.volto tutto lo
fplendore ¢ la maefta della Religione, e nel cuore
tutta 1’ allegrezza e la pace della fua virtude; rac-

colti in un penfier folo tutti i penfieri , in aria

terribile ¢ ferena , con ciglio franco e ficuro, con
voce ferma e fonora pronunziare in pieny Conci-
ftoro- il gloriofo e magonanimo rifiuto : lo Celefti-
no Papa per gravi e legittime cagioni moffo , vo-
lontario e con piena libertd cedo al Papato, ed
efprefflamente rinunzjo .al trono , alla dignitd , al
pefo, all’ onore . Toglietemi di doffo il Pontificio
ammanto : prendete qua il facro Camauro, il tre-
mendo Paftorale , le facrate Chiavi. Dimettetemi,
fgravatemi della fovrana Potefta : io pil non la
chieggo . ’ .

A quefte voci attonito e sbalordito il facro Col-
legio, ¢ Roma tutta attonita rimane. Le ode con
maraviglia la Fede; e ’l mondo tutto refta {opraf-
fatto da una virtd {enza efemplo , e fino a quel

gegni , in difputa le Accademie, in partito !’ Uni-
verfita de/ Fedeli ; corre il rifchio di fcinderfi il

_gran miftero dell’ unitd della Chiefa , e di reftar

«con gli Scifmi defolato il Regno di Gefucrifto.
Voglia Iddio , Iddio il veglia , Uditori , che ,
un tarbine nato dalla ignoranza di una virtd in-
comprenfibile , a cader non venga fulla virtude
iftefla . Non lo diceva io ? Cosi appunto é avve-
nuto ,
!

~ giorno affatto ignota . Meffi quindi in gara gl’ in-

.
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nato , o Sighori , Ssn Geleflino ¢ in carcere
egli & in carcere San Pier Celeftino . Dopo tanu
e si nobili paragoni, quefto mancava alla {ua vir-
td digina , di ftare alla pruova de.le miferie , di
timentarfi con la pena ancora. ; :
Non merita certamente il titolo di eroica quel-
la virtd , che non {a effere infelice : né mat tra
~ le miflerie fi dimofira eroiea il meglio , che quan~
do per.effer pura e fola ad affliggere lapena, pira
e fola nel fofferirc ¢ la virtude ancora. Q{gando che
I’ womo per bella e gloriofa cagione patifca ; glo-
riofa e bella divenuta allora la pena ; anziché pruo-
va e timento, fembra di efler piutolto alimento e
foftegno della virtude ; che, inflammata dall’ amor
della gloria , ¢ fatta quindi nobilmente. feroce , o
non fente la pena, o hail piacere di vincerla. Ma
patire fenza luftro di onore., fenza apparato di
gloria , e pur generofamente, patire , oh si che
quefto , Signori miei , & un patire alla ereica ve-
racemegte od alla divina : perchd la virtd allora
vivendo foltanto di s& {teffa , né ricevendo altron-
de -, fuor {olo che da fe medefima , la fortezza e
I coraggio ; ¢ tutta fola al patire , fola tutta a
" trionfar della pena.
Or di quefta fatta appunto immaginate , che fof-
fe nel fuo ingiuttiffimo patire la virtd di Saa Ce-
~leftino . E bene io avrei di che efporvene in am-
pie parole il come, fe la virtd , che rendé mifte-
riofa la fua pena ; fe la pena , che fece un graa
miflero della fua virtd , non voleflfer del part un
riverente siy ma pur facondo filenzio . Bafti a not
il fapere , che per dura ed acerba di molto , che
foffe la fua forte ; anziché punto mancar di corag-
gio il Valentuomo, fipieno e colmato di quella pu-
ra e tranquilla gioja, che venivagli dalla fola vir-
td, ripeteva a Dio fovente fra fuoi amorofi tralpor-
t:
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ti: Io gid fon folo, o mio Dio , io gid fon fclo*
alero mai quaggid nel mondo fperar di meglio non mi
rimane , {e quafto foltanto & fethpre m:d mondo io
cercai, {olitudine, folicadine. Quefta tercai meldi-
ferto; quefta mi feci nel trono; e quefls affai me-
glio, che nel diferto, e nel trono, io la mi.godo,
ed oh quarto dolce , nel carcere! Da quefti magna-
nimi e generofi affetti, pid che da morte, sbrigata

dal terreno ingombero la grand’ Anima ; e ratta

volando di ftella in iftella, quale il rio nel mare,
e perder fi venne felicemente in Dio .

Conteftate pur voi finalmente cosi , o Santiffi-
mo Eroe , quel genio divino , onde non ebbe di
che {muovervi giammai con quanto ha di lufin-
ghevole, di grande, o di acerbo il moudo. Deh ,
vi caglia di noi , che rapifce ed aggira con tanta
forza il piacere , che trafporta ed invola con tan-
to abbaglio la gloria , che arrefta e f{paventa
con tanto orrorc il travaglio : ‘e quel governo ,
che per amor della folitudine , con raro e glorio-
fo efemplo quaggid "una volta. lafciafte , deh , ri-
pigliatelo a prd della Chiefa . Or che fenza offe-
fa della voftra virtd troppo bene il potete , fate
a lei cosi il compenfo di quell’ alta amarezza, di
cui col gran rifiuto la ricolmafte . Voi a' Padri
del facro Conclave lace alla mente , e zelo al
cuore infondete : Voi alla grand’ urna , in cui
con fuffragj loro , i voti , e le fperanze di turto
un mondo altamente fi {quittinano , con provvida
cura fovraftate ; perché full’ appoitolico trono a
far le veci del Sacerdozio eterno di Gefucrifto , e
Roma, e la Chiefa tutta tale e ‘tant’uvomao , quan-
o prima innalzato veggia , e adori , quale all’
immenfa carica ¢ richielto ; quale ardentemente lo
fofpirano quanti fono i Fedeli ; e qual finalmente

- ¢ ta d'uopo, che fia colui, che non dall’ arbirrio

degli
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degli uomini , non da’ voleri della carne e del
fangue , non da’ capricci del cafo o della fortu-
‘na , ma dalla Provvidenza , con gli .aufpicj di
una virtl fopraumana ed eroica  eletto e creato
giuftamente £i crede. S .

~
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ORAZIONE VI,
'~ PER L’ ANNIVERSARIA i
COMMEMORAZIONE

DEDEFUNTL

] BE ftrane mutazioni fon mai que-
)| fte ; e donde mai a funeft.re s €
of- riempier di triftezza gli animi de’
fuoi figlinoki muovefi in quefto gior-
o la fanta Chiefa? Non ¢ pur def-
| M la provvida amantiffima Madre s
* che jeri di allegri e feftofi fregi ab.
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‘ bigliata , e tutte ne’ templi , negli altari | ne’ Sa.

cerdoti , le pompe e.le.gale del facro rito mefle
faori , \fra ’l giulivo rimbombo_degli organi, de’
cantici , delle fquille ; cercé di {vegliare , e por
fa in brio i penfieri noftri , perché , mal grado
la grave falma , che a quefla del doldre e del
Pianto fgraziata magione forte si ne inchina e trag-
g , imprendeflimo noi , mercé le ale della Fe-

‘de , a varcar generofi , non pur del fulminc[, e
piti

del tuono , ma delle pid ardenti ftelle gl’ ino

fentieri ; e sforzate con nobile ardire le foglie
dell’ Empireo , farci viatori ancora a vagheggiar -
le grandezze e le bellezze della beata Gitth di
Dio'? Or come mai, e perche dunque tutt’ im-
Provvifo queft’ oggi , coverta a bruno la fanta
Aadre , e in nere gramaglie ravvolta , fra i pian-
te gli omei de' fuoi Miniftri ;3 al t#ifto e lamen-
tevole fuono de’ facri bronzi ; al cofpetto di te-

B H tre
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tre e ferali macchine di morte ; rotta ful meglio,
ed in lutto cambiata 1'appena promeffa gioja, ob-
bligarne a fcender non pure tra le ombre , e tra
gli fquallori de’ fepolcri ;. ma tutte le piu cieche
fotterranee bolge travalicate , fin colaggi "a pro-
fondarci con lo fpirito , ove in un mare di vora-
ciflimo fuoco fi giacciono afforte le Anime de’ no-
ftri defunti fratelli , che , non ben purgate con la
penitenza de’ commefli falli le macchie , - debitri-
ci della. divina Giuftizia' da. quefto mondo. fi di-
partirono ? Bello, chi pud negarlo ? ed a’ prin-

cipj di noftra facrofanta Religione affai confor-.

me egli ¢ il porger loro follievo e conforto : poi-
ch¢ , quantunque per fortuna , e per luogo fic-
no efle da noi difgiunte pur troppo e lontane ;

effendo non pertanto al noftro divino capo Gefu-:

crifto , viemeglio che not , firettamente: congiunte
ed unite , forman con effonoi un corpo “ifteffo
di focietd , di comuniéne , e di amore : bel-
lo dunque , torno a dire, ed é aflai giufto
ancora ufare loro pieta e mifericordia . Ma pet-
ché quefti ufficj volerfi da noi folennemente
adempiuti dopo I’ appena guatato Parddifo , e
con la mente della contemplata gloria de’ San-
ti ancor tutta lieta e ripiena ? Ma, o il fa-
vio accorgimento di Colei , i cui penfieri lo
Spirito Santo alluma fempre e governa ! Si ,
che pensé dritto la Santa Madre . Chiefa nel
far feguire alla feftevol Memoria di Ogniffan-
ti , la piagnevoliffima de’ Fedeli defunti , nel
fuccedevolmente trafportare. lo fpirito , e la- ri-
fleflione noftra dal Paradifo al Purgatario , ¢
dal Regno della Beatitudine al Carcere dell’ ef-
piazione ; dall’ ammirar coloro , che in feno 2
Dio felicemente trionfano , a guardar quelle Ani-
me , che per difiderio di gire a Dio amara-
; . 4 mente

:

/
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mente fi ftruggono : perché meglio. al paragone
del contefo gaudio avvifati noi del coftoro ineffa-
bil tormento , forte operofa voglia in noi fi defti’
di trar le ben nate da quel penaciffimo profon-
do . Che fe poi quefto per s¢ fteflo gagliardi(.
fimo argomento de’ fuoi belli effetti defraudato
per la pid parte rimane , colpa tanto non ¢é 'de’
noftri cuori, che si crudeli non fono, quanto delle
noftre menti, alle veritd rivelate o null’ affatto, o
pur di paflaggio folamente alcuna volta intefe . E
nel vero, pietofiflimi Afcoltanti , fe , animati noi
dallo fpirito del Criftianefimo , entraffimo con fer-
mo feriofo penfiero a confiderare ed intendere la
grande ed eroica opera , che fia il fuffragar quel-
le Anime a Dio care e dilette ; O in riguardo
di Gefucrifto e de’ Santi {uoi , che fopra mo-:
do lo bramano, e fe ne compiacciono ; 'O ri-
fpetto a quelle fue tormentate Spofe , che pur.
troppo lo meritano , e a calde iftanze le chieg-:
gono ; O in rapporto finalmente a noi medefimi ,
cui , oltre al debito che ne firigne , grandiffimo
ne torna e ficuro il vantaggio ; fe tanto , di-
co , ci facefimo nai feriamente a penfare , per-
felvaggio e ferino che fofle noftro genio e coftu-
me , fenzameno che tocchi noi da’ nobili ed all’
umanitd troppo connaturali affetci di gratitudi-
nec , di compaffione , di mifericordia , di zelo ,
e’ di amore : follecitudine non avremmo non la
pit cara , e preflante del procacciar libert2 a
quelle illuftri prigioniere , ed affrettar loro I eter-
no fofpirato rifpofo . Nonm ho io , e forte me
ne increfce e duole , qual fi vosrebbe vivezza
e fuoco di eloquenza a porvi fotto gli occhi ,
e in_lor propio lume i tefté divifati motivi .
Mi rincora nondimeno , e riempie di nobili fpe-
ranze quella , che fulle voftre fronti troppo
' H 2 chia-
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chiara sfavilla , religiofu pieta e divozione . Dall’
aver voi , per celebrar que®ta anniverfaria folenne
rimembranza , oltre la offerta é profufion larghif-
fima delle preghiere , delle limofine , de’ facrifizj ,
I’ Oratore peranche qua chiamato , ad evidenza fi
fcorge , eflere gli animi voftri al mio , ed a quel
di Santa Chiefa voluto fine apparecchiati per mo-
do , che fovra I’ efpettazione fruttuofo prometter
mi & lecito , quanto mai a favore de’noftri cari tor-
mentati fratelh , fenza ftudio ed arte vi verrd di-
vifando . ‘ _

Di troppo rea e malizna natura convien cre-
dere , o Signori, che fia il peccato, fe egli & ve-
ro , che giunga a rendere sdegnata la dolce amo-

rofifima indole di un Dio . Quelle profufioni in-

finite di sé¢ fteffo e de’ tefori fuoi, che qual’ empio
mare dal {uo feno , {gorgano e in cielo, e in ter-
ra ; nell’ ordin di natura , di grazia , di gloria ,
e che il fenfo , la ragione , la Fede innanzi agli

occhi ne porgono , fono troppo chiari argomenti,

effer’ il noftro Dio per fuo genio, e coftume tutto
amore , tutto bontd , e mifeticordia : né di al-
tro intefe egli avvifarne col lafciarfi vedere a’
fuoi Profeti ora di. bella e graziofa iride di pa-
ce incorona:o il capo ; ora qual tenera lattante
madre in atto di fafciarfi e firignere con benda di oro
le troppo gravide mammelle; ora con appi¢ dello
ftellato trono , di piacere e di gioja , che a bere
tutti invita , perenne larghiffima fiumana . Che
fe poi di fdegno e di collera armato con innan-
zi il tuopo , il turbine , e la procella , e mil-
le e mille di ognintorno piovendogli fulmini e
faette , fa , che {marrita per lo {pavento , tre-
mi e venga meno ogni qualungue creatura ; aria
¢ fembianti non fono quefti , dice pur bene il
foa viﬂ;‘mo Padre San Bernardo-, fuoi propj e na-
: tura-




PER L’'ANN. COMM. DE’ DEFUNTI. 117
turali ; ma da noi , e dalle noftre colpe con efe-
crando ardire ad effolui impreftati . Il neceflario
implacabile odio e contrafto , che vi ha fra la
moftruofa laidiffima bruttezza di ogni qualunque
picciol difordine , e I’ infinito pertettifiimo Bel-
lo della Santitd e Giuftizia di Dio , egli é pur
quello , che mette in rivolta il fuo genio tran-
quillo , e rende {degnata la fua dolcifima Ca-
ritd . Quindi il venir’ eflo nelle divine Carte
bene (peflo aflomigliato al fuoco , il quale a pu-
ra ¢ nobil materia appiccato , e quale appunto ei
fi vede negli aftri e ne’ pianeti lafsdt nel cielo ,
tutto {ereno e benefico ardendo , fra di sé bel-
lo cotanto e luminofo il mondo : doveché poi
materia contumace e rubelle incontrando , tut-

~to altro da sé fteflo divenuto , fi adonta , fi

fizza , s’ infuria , .fi avventa , ‘urta , fracal-
fa , e tra gli {croflci , i fremiti , e gli ftridori ,
di atro e denfo fammo I’ aere tutto ingombera
e riempie . Difficile dall’ anzi detto non riufcira a
noi I’ intendere il come 1’ atrocitd del rigore, on-
de¢ Iddio tormenta ed affligge nel Purgatorio i
fuoi Eletti , per poco non pareggi ed ugguagli
lo fcempio e lo ftrazio , che colaggit nell’ Infer-
no fa egli eternamente de’ reprobi . Egli é vero |
che in quegli ei non riaviene quell’ ofcena lor-
dura , quell’ invincibil durezza d’ iniquitd , che
fa in quefti immortale I’ odio e la vendetta :
ma pure nell’ argento e nell’ oro di quelle Ani-
me ben nate tanto ei vi fcerne d’ immondezza.,
e di fcoria , quanto bafta a farlo inferocire con-
tro di efe , per renderle degne di s¢ , .e con-
formi alla- fua puriffima Santitd : che anzi per
.venire il pid prefto.a capo del voluto raffina-
mento , e contentar cosi I’ alta impazientiffima
voglia d’ introdurle nel fuo Regno , e con beato

H 3 indif-
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indidolubil nodo a s¢ unire quelle, che pur fo-
no fue care , fue amiche , fue fpofe ; con amo-
rofo _ritroyato pena a pena, tormento a tormen-
to fenza rifparmio raddoppiando a diftrugger in
effoloro fi affretta que’ nei , ‘e que’ picciolt avan-
zi dell’ umana fralezza , che a’ difiderj di fua in-

finita Caritd fanno guerra e contrafto . A qual .

di noi adunque caderd in mente penfier di du-
bitare , che ’l fuffragar quel’ Anime cruciate ,
¢ ’l far con la divina ‘Giuftizia caritatevole mal.
levaria , e pagamento pe’ debiti loro , non fia
un’ opera tutto uguale e conforme al genio , ‘al-
le brame , al bel cuore di Dio ? Cosi di tar
to poteflero farlo pago que’ , che lafsit con ef-
folut felicemente foggiornano : o come tutto po-
fto in movimento il Paradifo , vedrebbonfi a ga-
ra proftrati al divin trono offerire in pré di quel-
le Anime i lor gloriofi fudori e fatiche gli Ap-

poftoli ; le:pene, gli fpafimi , il fangue loro i

Martiri ; le lagrime , i digiuni , e tutta loro af-
priffima vita i Confeffori ; I’ odorofo candore di
loro intemerata puritd le Vergini ; e fra quefte
fovra ogni altro la gran Madre delle mifericor-
die , la Reina del Cielo Maria . $i , che vedreb-
befi offerire anch’ ella I' immenfo cumulo delie
virtd , delle grazie , de’ meriti , che quello di
tutti 1 Santi infieme per infinito fpazio vince €
formonta . E come nd, fe fovra ogni credere nel-
la Verginé , e in totti que’ beati Cori ferve ar-
dentiffima la brama , che vadafi tuttora compien-
do il novero degli Eletti ; per quindi vedere per-
fettamente ' glorificato Iddio , dilatato I’ Impe-
rio di Gefucrifto ,; accrefciuti i trionfi della Re-
denzione , perfezionato ' edifizio della celefte
Gerufalemme , riempiute le fedi degli Angiali
dfertori , vendicate le ingiurie del peccato1 y €
a lor
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a lor bella meta i divini difegni finalmente ve-
nuti ? : S

Ma che in paraggio de’ Servi , e della Madre,
direm noi del di lei* Divin Figliuolo , del Signore
della gloria, del noftro amantifiimo Mediatore Ge-
fucrifto ? Che non farebbe egli in prd- di quelle
Anime dilette da crudeli e penaci fiamme marti-
rizzate , fe le leggi della fua mediazione il con
fentiffero ? Defidera ardentemente si il Divino Si-
gnore , ed a mifura della fua infinita Caritd egli
arde di trarre omai , ed unire a sé per .mezzo
della gloria quelle fue care membra , ‘che pur con
eterno legame unite a lui fono mercé della: Gra-
zia. Tutta, e fempre prefente innanzi al {ue divi-
no fguardo egli tiene e la ferie di quanto , e non
invano , 13 ful ferale giogo del Calvario per eflo-
loro fofferfe , e la ingegnofa economia ufata a
condurre la predeftinazione loro , e il moltiffimo ,
ch’ ei fece per adunarle , e per ricondurle , tra-
viate talora , alla fua greggia ; per alimentarle ¢
nutrirle co’ pafchi dell’ eterna vita ; per tenerle
lungi e difendere delle nimiche infidie ; ora col
dolce delle voci , e delle carezze alletandole ;
ora coll’ afpro della correzione e della verga umi-
liandole ; ora a mano per lo dritto fentiero con-
ducendole ; e dopo tanti ingegni e trovati riu-
fcitogli felicemente di avere mefle in falvo ,
0 veggendole poi ancor da s¢ lontane , ed in or-
renda laguna di fuoco immerfe fepolte ; immagini

chi pud , quali empiti e violenze foffera il fuo

amore , e fe a sborfo di tutto il contante

de’ fuoi meriti ei non vorrebbe dal gran tormento

levarle . . .

Ahim¢ perd , pietofiffimi Afcoltanti ! Tal vi

ha nel fecolo venturo , e nel Regno dell’ eternita

fermo inalterabile divino decreto , che la media-
Y zio-
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zione di Gefucrifto, e I’immortale facrifizio, che
di sé¢ e de’ fuoi meriti , offere pur’ egli , ed eter-
‘namente offrird al fuo Genitore Iddio , a prd di
quelli foltanto vaglia , che fotto le infegne della
Croce , e in feno alla fua militante Chiefa fono
ancora quaggid in cammino e viaggio ; nulla affat-
to perd in benefizio di coloro , che varcato il
tempo e compiuto il peregrinaggio , pofer pié ed
entrarono in quel mondo , c¢he non ha vicen-
da né fine : che gid per efli una volta la gram-
de e propizia offerta fatta venne dal Redento-
re: e finita_per effi la ftagione della mifericor-
dia : a partire cen rigorofa lance i premj , e l
pene Giuftizia foltanto cold regna e trionfa: in-
dulgenza al punire non vi ha, non a’ debiti per-
doro ; fe quella , nelle cui mani fono i tefori det
Sangue , e de’ meriti dell' Uomo Dio, che a fol-
lievo peranche de’ fuoi trapaflati figlinoli fola puo
profittarne , non facciafi nel mezzo e s interpon-
“ga lanoftra amorofa Madre Santa Chiefa. Da noi
adunque attendono i Santi Comprenfori, da noi af-
petta Gefucrifto, che con le noftre opere di pietd
e di Religione da effoloi avvalorate , impetria-
mo a’ noftri tra le flamme e i martirj confi-
nati fratelli efpiazione , alleggiamento , e con-
forto . .

Ed oh fe fofle a noi dato di entrare nel cuore
e ne’ penfieri dell’ amorofiffimo Salvatore ! Allora
si , che intenderemmo I’ aviditd incomprenfibile ,
onde ei il dovuto pietofo uffizio da noi, ¢ da
quanti vi ha nel mondo {uoi Fedeli afpetta . - Ma
non ¢ pur egli il Divin Signore , che cold nell’
orto di Getfemani la dannazione e la perdita
di tante e tante anime redente di lontano ri-
fguardando , come fe tante foffer parti ¢ membra ,
dal fuo fantifimo Corpo a viva forza ftrappate

: e re-
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e recife , si forte fe ne addolord ed affldfe , che
tremd , impallidi ; e da mortale angofcia fopraf-
fatto , molle tutto e grondante di {fanguigno fudore,
gid al fuolo femivivo , e boccone ftramazzd : di
tal che fpedito dal Divin Padre celefte Mei/-ggie-
ro a confortarlo rapidamente accorfe . Gesi mio,
anipe pur’ eran quelle , che alla voftra grazia
contumaci e ribelli , inutile e vana render dovea-
no la voftra ‘acerbiffima morte . Or quali faran
poi i movimenti e gli affetti della voftra Ca-
ritd verfo quelle , che ubbidienti e fedeli a’ vo-
ftri difegni e voleri , e gid bella parte della vo-
ftra ereditd , liberamente poffederle , e farne in
cielo voftra gloria e piacete , dalla non: appieno
al voi contefo € ne-
gato ? !

Egli é vero , che per adempiere il fovrano
carico.di giudice del mondo , qual dal Dio Geni-
tore nel di della fua trionfale falita al cielo venne
fatto e pubblicato , rifcuote ben’ egli dalle fue
care fin’ all’ ultimo picciolo il dovuto fio : non &
d’ altra banda perd , ch’ ei non f{enta per effe le
tenerezze e gli amorofi empiti di padre ; o che
infinitamente non defideri ¢ fi compiaccia, che a’
noftri preghi , interceffione e fuffragj , fieno tratte
da pene , e mefle in libercd.

Senza fopraffalti di cuore e movimenti di com-
paffione non pud leggerfi nelle divine Carte il mor-
tl rifchio , che corfe il prode e leggiadro regal
garzonetto Gionata -, per terribile fatal decreto
dalla paterna mano fofcritto . Avea il Re Savlle ,
ftandogli a fronte e tutto vicino il nimico Filifteo,
a pieno configlio rifoluto di dar loro battaglia ;
e tra per tenere a -difciplina le fue fquadre ,
e per impetrare dal Dio degli eferciti graziofi
gli oracoli ; maledizioni e gaftighi a fuon di

. trom-
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tromba_indifie € giutd a chiunque con bricciola
di cibo o filla di acqua ofato aveffe di rom-
pere fino a fera il digiuno , e finché intera: fat-
ta non fi foffe del nemico la vendetta . Fra tanti
armati, il folo Gionata, del paterno divieto igna-
ro , vittoriofo e ftanco dal campo oftile tornan-
do , la punta dell’ infanguinata lancia in un favo
di mele intrifa , a riftoro. del faticato valore la
{fommita delle riarfe labbra {eggiermente afperfe. Pid
che tanto il bravo garzone ei fatto non avea : ‘¢
per tanto e si poco videfi non guari dopo il
propio padre obbligato a pronunziar contro di
lui la capital. fentenza : e pronunziolla si in gra-
ve tuono , e ad occhi afciutti il coronato genito-
re ; che a mirarlo in vifo , ftranio giudice , an-
zich¢ tenero padre eftimato I' avrefte . Ma qual
daddovvero ei fofteneffe in cuore guerra e con-
trafto di affetti nel dovere infierire contra colui ,
ch’ eran vifcere fue , troppo chiaro fi {corfe ,-al-
lora quando il popol tutto al lagrimevol cafo pofto
in comozione e bisbiglio , non fofferendo I’ eccidio
del giovanetto belliffimo guerriero , onore , deli-
zia e {peranza d’ Ifraele: Viva Iddio , ad uma
voce concordemente gridd , viva Iddio, o Re,
¢ Gionata falvo e vivo, innoceate o reo ch’ eglt
fiefi, a noi per Dio & doni e conceda . Allora
fu , che ; rotto ogni freno all’ amore , lieto” Saul-
le per una inchiefta troppo da lui defiderata , gra-
ziofo tantofto I’ accorda ; e molle di dolce pian-
to, il campato da morte amatiffimo figliuolo ratto
al feno accoftando , tre , e quattro -volte teneriffi-
mamente lo abbraccia e lo bacia.- :

Cagiond , credo io , ne’ voftri petti , gentiliffi
mi Afcoltanti , un qualche pietofo ribrezzo lo
ftranio narrato avvenimento . Ma che alto egli
¢ mai, fe non fe lieve immagine ed.ombr% di.

. cl ’
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cid , che rifpetto a Gefucrifto , e a- quelle Ani-
me dalla fua Giuflizia condanpate , e dal {up
amore. ad un tempo in libertd volate , fuor di
dubbiezza adivviene ?. Ombra ed immagine difs’
io ? Ah. che egli & un forte ed ‘amorofo rimprove-
ro altresi della ftupidezza, dird meglio, della bar-
barie nofira . Tanto intereffarfi I’ armato popolo
Ebreo per- render vivo e falvo all’ afflitto padre
il diletto , per involontario fallo a morte dannato
figlivolo : e noi al lume della Fede {pettatori in-
differenti dell’ orrendo fupplizio , che dalla mano
del loro divin Padre e Signore foftengono quelle
anime ben nate , non iftendere un dito , aon da~
re una voce , non fiatare un fofpiro , non ifpen-
dere un priego in fuffragio ed ajuto loro ! E noi
ingrati e {conofcenti a fecondar le voglie di Gefu-
crifto e de’ Santi fuoi nel tempo medefimo , che
I’ uno e gli altri lafsd fono in continova faccenda
e follecitudine appo il trono della divina Clemen-
za per tutti i noftri bifogni, per ogni bene , e per
eterna falvezza noftra ! Quale {chermo e difefa
aver pud mai la si fiera non curanza in verfo de’
defunti ftraziati fratelli , al confronto dell’ amoro-
fa briga , che Gefucrifto e i Santi fuoi a pro no-
firo continova fi danno , fe il viacolo ifteflo dell’
amore, e della focietd, che ad eflolui, ed a bea-
ti Comprenfori ne ftrigne ed unifce; ne unifce del
pari_e ftrigne a_quelle Anime penanti , alla fleffla
gloria deftinate? . .

Ovveramente che tanto di merito non hanno ,
o leggiero cotanto ¢ il loro penare , che degne
effe non fieno de’ noftri compatimenti , o che po-
co lor caglia de’ fuffragj noftri ? Ma ei non fa-
rebbe pur queflo un fomiglievol penfare ; o null’
affatto fapere la nobiltd e la eccellenza della lor
condizione , o il rigore de’ giudizj di Dio vitus

: pero-
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perofamente ignorare ? Quantunque 1’ umana va-
nitd , troppo ingegnofa nello ftudiare argomenti
a pafcere 1l propio orgoglio , riponeffe la idea
della nobiltd , dell’ onore , della grandezza in
certi obbietti., che con la loro falfa lufinghiera

luce a primo fguardo dolcemente abbagliano, qua- .

li per ventura farebbero fignoria di ftati , valor

nelle armi , copia di ricchezze , coltura di lette-

re , leggiadria di afpetto ed altre cento si fatte
cofe ; non riufcille perd di guadagnare  univerfa-
le la ftima , e comune |’ amore : che pur trop-
po vi furon moltiffimi-, che o per ritrofia- di ge-
nio , o per roftichezza di coftume , o per ba-
lordaggine di fpirito , e non pochi altri poi per
alterezza di Filofofia e vigor di ragione , che o I
ebbero a fcherno , o null’ affatto curaronla . La
Sintitd fola, la fola Santitd , ovunque, e in chic-
chefia effa fi trovi , coftantiffimamente fi ha go-
duta maifempre e fi gode la bella forte di effere
univerfalmente pregiata , riverita , temuta , ¢ ve-
nerata da coloro, che profeflano culto e Religione.
Zotico non vi ha, non vi ha felvaggio , non fu-
perbo , non triffo, non libertino 5 che a lei non §
umilj. A lei il dotto , I’ idiota , il nobile , il
plebeo ; ma che dico io ? que’ che portano fcettro
e corona, chi vefte facra porpora , o di tiara odel
fupremo Triregno-abbia cinto il capo ; tutti a lei
fanno' onore . Per lei hanno tutti fovrana ftima
e riverenza. Ed o maraviglia ! Siefi I’ uomo della
pilt negletta fortuna , del pid fprezzevol carato;
un cenciofo e {calzo romitello , un penitente , ¢
fquallido cenobita , una femplicetta inculta ver-
ginella , perché in opinion di Santo, tanto ba-
fta , che ognuno a gran forte ed onore fi rechi
I’ averlo fuo ofpite , trattarlo alla dimeftica ,

a gara offequiarlo , fervirlg, e fino il folo di
lonta-
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lontano vederlo . Ma e donde mai , fe il ciel vi’
falvi , o Signori , tanto al di fopra di ogni uma-
na eccellenza e grandezza la Santitd fi {olleva ed
eftolle ? Non altronde certamente , {e non f{e dal-
la vera e giufta col primo latte della- Religione
bevuta idea della infinita eccellenza e grandezza ,
che con feco in un’.anima porta la Grazia e I’
amicizia di Dio : I’ efler ella abitazione e tempio
dello Spirito Santo , animata dalla fua Carita,
de’ fuoi doni arricchita , di fua luce e bellezza
adorna tutta e fregiata . Se mercé dunque il lu-
minofo divino carattere della Santitd ad altezza
¢ merito cotanto uom mostale gingne e perviene ;
forfe che dovrd ie qui ora brigarmi a rendervi
della Santitd di quelle Anime penanti avvifati ,
per ingerire in voi a prd loro fenfi di ftima e di
benevolenza ? Cosi potefli io vivamente mofirar-
vi il come , e | quanto fieno effe per la fantitd

" loro care e dilette a Dio , pregiate e grandi al di

lai cofpetto non meno , che di tutti que’celefti abi-
tatori ; come voi pur troppo ve'l fapete , che fie-
no fante , fantiffime , e di una fantitd mai pid

- foggetta a fallo o mancanza ; ornate di una Gra-

zia ftabile , ed-eterna; ripiene di una Carit
perfetta e confumata ; gid , come amate figlivo-
le , benedette dalla Triade ; gid per fempre im-
palmate belle Spofe di Gefucrifto ; gid folenne-
mente di fua bocca dichiarate degne eredi del
fuo Regro : ed oh fe pid ravvivafte la voftra
Fede, si , che vedrefte allora gli {plendentiffimi
troni , le immortali corone , le palme e gli allo-

' 1i trionfali , le candide raggianti ftole , il ripofo,
¥ e’l gaudio eterno in feno a Dio ad efloloro appa-
: .

recchiati .
E non farebbe poi un’aperto rinnegare a quefte
da tutti i Credenti ricevute veritadi,, {e fo fleroe -
let. ..
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le tenute in si poco conto ed onoranza , che nep-
pur di un penfiero, di un’ occhiata, di un foccor-
fo veniffer da noi degnate nelle loro acerbiffime
pene ¢ Quafiché la troppo bella e nobile condizio-

|
|

ne loro , anziché vieppid cattarle di compaffione -

e di pietd ; rendefle: meno biafimevole la noftra .

\

barbara- indifferenza , o meno bifognofe le afflitte
¢ tormentate de’ fuffragj noftri . -Quando all® in-

contro la Santitd e la Caritd confumata , che fa
tutto il grande della loro nobiltd ed eccellenza , ¢
defla per appunto , che rende poco men che in-
finito lo fpafimo e ’l martirio loro.

Non afpettate adunque , -religiofiffimi Afcolcan-
ti , di udirvi qui ridire I’ orrido e ’l profondo di
quel carcere , il bujo e °I tenebrofo di quella re-
gione , le fiamme e gl' incendj di quella lacuna ,
ove dalla divina Giuftizia vengono effe ritenute .
Abbiafi pure , e raechiuda quel voraciffimo fuoco
la punta e la violenza di tacti i pid {pietati fup-
plici , che contro 2’ Fedeli inventar feppe -la ti-
sannide de’ Cefari perfecutori ; ferri , anguftj,
cinga per ogni lato ; penetri il loro {pirito ; e 'si
fattamente in effoloro s’ interni , che , come in
candente ferro , mal fi {cerna , o fe efle fian nel
fuoco , o il fuoco in effe foggiorni ; unifca in fue
mirabili tempre a variamante tormentarle. ora il
rigido del gielo', or I’ acuto dell’ ardore ,. or I’
amaro degli affenzj , e 'l fracaflo de’ tuoni , e 'l
putor de’ bitumi , e lo {paventevole de’ moftri ,
con quel di pid fiero ed atroce, che , fcorta dalla
rivelazione , foggiar fappia la pii malinconica fan-
tafia . Siefi finalmente il fuoco , che crucia nel
Purgatorio quelle .Anime elette , il fuoco ifteflo ,
che i dannati e i Diavoli gil nell’ Inferno divo-
ra : nd , Dilettiflimi miei , che non & quefta la
maggiore ¢ la pid graye delle loro pene, La fom-

' ma,
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ma ; la ineffabile , la incomprenfibile ¢ quella cer-
tamente , che in effe produce e lavora la fanta
ben.nata fiamma della Caritd , il cocente vemen-
tifimo difiderio di unirfi al lor caro ed amato
obbietto d’ immergerfi nel feno del loro Dio e
Signore. 3 :

. Vero egli ¢ , che poco, o nulla ¢ dato a noi
I’ intendere quefta tal {orta di mastirio. Lo {piri-
to inceppato nella carne , la mente da’ fanta(mi
opprefla , e ’l cuore dalle fenfibili cofe ngombro
tutto € ripieno , non ci fan fentire quel natura-
le gagliardiffimo empito , onde a] noftro primo
Principio , ed all’ ultimo beato Fine inceffante-
mente vegniam tratti e fofpinti . Ei non ¢ pe-
16, che alcuno argomento e faggio di fomiglie--
vole non intefa violenza non fiefi quaggit be-
ne fpeffo veduta . E che altro mai furono quel~
le eftafi , que’ rapimenti , que’ voli st familia-
ri 2’ Santi, onde lo fpirito dietro traendofi qual -
lieva piuma il corpo , giunfe talora fino a for-
montar le nuvole ; fe non fe , che a mifura del-
lo fgravarfi de’ terreni affetti , la lor purifima
famma in verfo la propia sfera rapidamente traf-
portavagli ? cosi che impazienti efli - del morta-
le incarco , tra le ambafce , gli sfinimenti , e?le
fante {manie , di sbrigarfene tutto giorno fofplra-
vano. : ~
Io lafcio percid il balia voftra-il penfare , con
qual’ empito e vemenaa fentanfi poi rapite a Die
Spiriti nudi e fceveri di ogni impaccio di terra ,
di ogni fembianza di ogni fafcino di fenfo ; quale
il difiderio e la brama di giugnere al poffedimen-
to di quel fommo infinito Bene , che folo vi-
vamente conofcon valevole a riempiere la loro
fterminata capacitd , gid di ogni creatura vota
affatto e {poghata : e quindi voftra fia anc?ra il:
. or-
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formar qualche idea dell’ immenfo crucio e marti-
re di quelle Anime innamorate , in veggendofi il
fofpiraro vol» da duri ceppi e catene con invinci-
bil forza rattenuto e contraftato.

- Sebbene e che diciam noi , ed o quanto ¢ ma-
lagevole il ragionar di cofe , che, ripiene di mi-
fterj , noftra corta intelligenza lungo tratto forpaf-
fano ! Agognan si, e a tutta pofla afpirano di gi-
re al lor beato centro quelle Anime fante . Ma
conofcendo e rifguardandofi a un tempo , come
debitrici della divina Giuftizia , non meritevoli e
degne peranche degli ampledfi amorofi del lor Pa-
dre e Signore ; non vogliono ; ancorché foffe lor
dato il poterlo , godere di quell’ ifteflo Bcene,
che si ardentemente defiderano . La Beliezza di
Dio le rapifce , la Giuftizia le ricarda : la fua
fomma Bontd le invita , la Santitd intemera-
ta le arretra : fofpirano la dolce libertd , e ba-
ciano a un tempo I’ afpra catena : anelano a quel
gaudio fempiterno , ed abbracciano lor fienfh-
mo tormento . Cosi con prodigiofa noa inten-
devol maniera divenuto , quafi diffi , lor tiran-
no I’ Amore , tra si contrarj empiti , difiderj,
ed affetti fa delle mefchine f{pietato fcempio e
Atrapazzo . Lor immagine e figura , voi direfte ,
fusgrha ben corredata nave , che fciolta da-
gli Efperj lidi , e verfo i paefi del Sole drizza-
ta la prora , le riarfe Africane f{piagge a gonfie
vele rade e trapaffa : giunta cold poi , ove mi-’
nacciofo alza il capo quel Promontorio , cui , 2
fcemare il terror de’ naviganti , di Buona Speran-
za impofero il nome ; tra contrarj venti , che I’
un I’ altro fi combattono , e tra marofi , che con
oppofta corrente infieme urtanfi quinci e "quindi
agitata e sbattuta , per molto che fciolganfi le

vele , pieghino le antenne , firidano ‘le farpe ,
gema
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gema ne’fianchi, e tutta in voga fia per volare alla
bramata terra ; pure nel gran moto non fa viaggio,
e fu, e gid nel tempeltofo orrendo golfo fluttuando
infelicemente fi aggira. ‘

Anime belle, Anime fante , tormentatiffime Ani-
me, quanto di voi e di voftre pene hoio detto, ben
lo veggio, altro non effere , falvoch¢ d’ immenfo e
fterminato oceano piccioliffima e brieve flilla. Ma
pur valevole anche tro;}po, mi .credo. io enon ator-
t0, per muover pieta, fe di faflo nonfono , i cuort
noftria porgerviquel confortoed ajuto, che fupplici e
lagrimofe con si fervide iftanze inceffantemente da
noi chiedete, Si, che da quanti qui ora divotamen-
te mi afcoltano, mi prometto io, che frutto per voi
ubertofo raccolga il mio parlare ; ¢ che generofa-
mente fien fatte paghe I'efpettazioni voltre.

E per veritd, fe mai dura ed afpra cotanto fofle
Ia tempera de’petti noftri, che afoccorrere ed afpri-
gionare di quelle Anime non fi fentiffer commofli
dal taperlo voluto da Dio, ardentemente defiderato
da Gelucrifto, e da tutti i Santi_del Paradifo, meri-
tato e richiefto da quelle nobilifime fantifime pri-
gioniere ; a. non dichiararci ftupidi infenfatitronchi,
muoverci e fpignere almen dovrebbe il grandiffimo
utile e’l vantaggio noftro. Dite voi, Afcoltanti pie-
tofi, acquiftando noi. innanzi tempo un’ Anima al
Paradifo, la quale vada coli a glerificare e cantare
le divine mifericordie per I'infinito corfo de’ fecoli ;
fard picciol vantaggio il noftro il farci con cid cre-
ditor1 di quel Dio si magnifico e largo nel rimune-
rare ogni qualunque menoma apera di caritd ; che
con giuramento promette di non lalciar fenza gui-
derdone una tazza di fredda acqua finanché in fuo
nome donata ? Sara picciol profitto, chealcunadiquel-
le Anime da’'ceppi e dalle catene del fuoco difciol-
ta, e afzi il termine prefcritto nel beato Regno,
mercé noftra, entrata, memore di noftra pieta , e

® KR ‘ gra.
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grara a”bentneficj noftri , fupplichevole tuttora a- |;
vanti il divin trono per noi e per la noftra eterna l
falvezza prieghi, interceda , ed avvochi? o

Nel giorno finalmente, nell’amariffimo giornodell’
eftremo univerfal Giudizio, allora quando il gran
Giudice ‘etérno Geflucrifto in folio di maeftd aflifo ,
partir volendo alleopere di ciafcuno i premj, ¢ le pe.
‘ne, farafli principalmentea difaminare gli atti di mi.
fericordia‘co‘gro 1mi noftri praticata, per quindi pro- -
“hunziare 1a fatale o funefta, o gioconda irrevocabile
fentenza ; fual bella forte ventura farebbe allorals -

“noftra, 1"aver noi 12 nella gran valle favorevoli te-
ftrmonj di noftra pietd non pure i famelici da noi -
~ {droltati, 1 nudi ricoverti, iprigioni liberati, i peres .
grini raccolti ; ma fra quel beard ftuolo alla deftra -
dell’ Uomo.Dio fchierate al¢uno effervi ancora ;. per -
mezzo de’ {uffragj noftri dalle voracifime fiammedel -
Purgatorio tratto fuori, e profciolto. O come inquel .
terribil momento, incoraggiti noi i mezzo all’ uni.
verfale fpavento, attenderemmo di bella fiduciae fpe. |
‘ranza ricolmi udirci dalla bocca del Salvatore in no-
me del Padre benedire, e al fuo eterno Regno dol-
cethente invitare. Qual’é ‘dunque la folenne ftoltez-
za, la ftolta crudeltd contra fe ftefli , voleva io di.
re, della pid_parte de’Fedeli, che potendo con affai
poco ‘lavorarfi tanto merito, e st felice ventura; per
tutto altro fi brigano, a tuttoaitroprofondono, fuer.
ch¢ a fovvenimento di quelle Anime? In guifa che
gli ulfizj di pietd, che co'defunti oggi giorno fi ufa-
no a meri sfoghi del falto e della vanitd de’ viventi
ridevolmente fi aggirano . No', che non vogliono
" quelle Anime dolenti, efequie pompofe, lugubri ap- -
parati, non tewpli di elogj e.di gentilizie imprefe
adorni, non lungo ordine di Leviti e di accefe faci,
. non életti marmi da famofa mano {celpiti, non ‘ur-
fie e maufolei ad onor del freddo cenere innalzati ;
niente nientilimo quefte vane dimoftrazioni ed ap-
! paren-

/
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patgnze “4d effolore fuffragano : Vogliono effé fibbds
ney chie A Toro.pio offglamo a1 Dio Padre i meri-
ti, ¢ 1 fangue del fuo Divifio Figliuolo Gefucrifto ,
¢ ¢on ¢ la preghiera; 1a limofina ; 1 digiuno , e
gli efetcizj turei di- quelle virtd, che noftra fantiffi-
ma Religione infegna.¢ prafcrive,
- foa mi _ogfqlongci?li fjuella, che feorgd I voi,
tveritilsimi Afcoltanti vetlo de’ hoftti trapaffati fra-
telll verace pietd ; € fruttuofa Commiferazione. E °
“yol; 0 Diol delle titifeticordié ; che dell’ ajuto e con-
forto di qutlle voftreSpofe vi compiacete ¢otarto ,
accettateé con benigna fronte le offerte, | prieghi; e
1 voti di quefta piifsima Adinaoza ; € fpecialaente
+ di ‘coloroy che in fratellevole Societd congrégati, in
: bendfiziodi quelle Anime con fingolat fervore s’ ime
- piegino. Silgand il cofpetiovoftio; qualhiivdla odos
. tofa ; le: tatitatevoli opereloro, petché dal feno del-
. 1a-vofta infinitd Bontd fcendadel parle fovra quels
-le; & {ovra quefti il graziofo hembo delle benedizios
- bl wolttes Cosl fid, S

¥
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Ipfi populus erunt ; & ipfe Deus cum eis
- erit eorum Dews.- Apoc. XX :

# L Santo e religiofo fpettacolo , che ok
s tre I’ ufato ftamane ha riempiutodi fplen-
S8 . dore e di maefty quefto facrato Tem-
io, comeché per effere nella Cittarpo- ¢
f itra {peffo anche troppo e’ familjare:, |
* poco forfe e ancor nulla avra. tocce il |
vulgo de’ credenti ; io non dubito perd, o Signori, !
che voi, i quali devoti vi convenifte ,per -far. tea- |
tro ed aggiugner pompa alla facra ceremonia , ril- 2
guardandola per quella appunto, che ce I' addita e
dimoftra la Fede ; fatti vi fiate ad ammirare in efla [
la eccellenza della noftra divina Religione, la fanti- |
th impareggiabile del Vangelo, ¢ la potente- vitto-
riofa Grazia del noftro adorato Mediatore Gefucri-
fto. E veramente, che di pid grande, di pil augu- -
“fto e trionfale pud vantar quaggid la militante Chie- |
fa del prodigiofo candido novero di tante Vergini ,
che difdegnofe e fchive di quanto mai di bello,
di ricco , di 'lufinghevole oftenta il mondo ; a-
nelando magnanime all” eroifmo della virtude e del-
la legge, prefte € volenterofe tutto giorno fen_corro~ |
no 4 rinchiuderfi ne’ facri tetti, per trarre quivi uni- |
camente e fempre la vita ne’ cafti dolciffimi amplef-
fi del loro Spolodivino? QueHa nondimeno, che qui

in faccia all’ altare dello Dio wiventepoco fa voi ve-,
Co _delte / |
/ |
£
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defte di' germane Sorelle onorati(sima iluftre Cope
pia; ben 1o mi ceedo, che iofra le tante, quafi due
elétti stolgoranti doppieri, al colpettodel Signore fies
no a voi raffembrate; 1l figroril ¢ontégho, la nobil
verecondia, e l'angelico ¢andore, ¢he, afomma pie-
ta e religione mifti e confu@ ; loro in fronte {plens
dendo , faceano 1’ obbietto-de’ divini compiacimienti ',
¢ delle ammirazioni' voltre : chiara anche troppo mo-
ftravano la fanta e vivace interna fiathma, che al
geherofoammirabile atto dolcemente fofpinfele e trafa
portolle. © avventurofe , felici, fapientifsime - Ver-
ginelle, che da fovrano raggio allumate, pienamens
te ed a fondo intefero ¢lo. cheio diffido con adegua.
to fermone di ragionareed efporre. Ah si, che ’lvo-
tare con.folenne inviolabil patto a Dio la virginal
putitd, del-baflo frale .non meno, che della mente
< -del cuore, egli ¢ un’eroifmo, Afcoltanti, che nul-
la manco importa dell’entrare, quafichd difsi, in una

ftrettifsima non mai manchevole alleanza ed amiftx

con Gefucrifto ¢ talché in quefte belle Anime di st
fplendido carattere fregiate, par che infenfo affaina-
turale fi avveri la pompofa e magnifica Fromeﬁ’a s
che, a gran voceulcita dal trono dell’Altifsimo, udi
I’ Appoftolo San Gievanni fatta alla’ novella Chicfa:

Ipfi populus ejus erunt ; (o ipfe Dens cum eis erit-eo-

rum Deus. Che val tanto, quanto il divenir effe-la
?}:efcelta fartunata gente, e’ popolo. tutto propio dell’
Uomo-Dio ; come par quefti di effolorocon diftinta
e parzial maniera I’amanti(simo Dio e Signore, Or
due fon, per mio.avvifo, le alte cagioni, ¢ ragioni,
onde le facre vergini a tanta ¢ si ftupenda eminenza
fi eftollono.’ E perché¢ meglio di tutta la univerfitd
de’ Fedeli 1a divina Incarnazione del Verbo da effefi
orifica ed ‘onora : B perché meglio la Verita e la
tie2 det foo Vangelo infaccia a tuttii fecoli, con
perensic teftimonianza fi .manifefta, ed incontraftabile
£ rende. Adunque fomiglianti, divine, ed all’'umano
. . I ; fguar-
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%gqagdo afcofe idee, ficcome egli ¢ dacredere, che lo
pirita Santo dettd, cred, ed infufe nella mente enel
cuore delle valorefe candidate Fanciulle;casi lo ftef-
{0 increate Amare diaa me lume vigore e facondia,
per degnamente favellarne :onde Lonorevole 2 meins !
giunto incarico farnito 3 dovere rimanga ; ed edificata
a un tempa ilteflo la pictd ela religiane dicaloro, che
ligni ecorteli for qui ragunati per afcoltarmi. - |
Il fommo Iddio giuftamente chiamatoda San Gre-
ario il Nazianzena il Vergine per eccellenza, edel- -
f; Verginitd original fontana e forgiva, tanto ei fi
compiacque e gradi in veggendo da Vergine inteme-
sata donna conceputo e nato nel tempolo fteffoDi-
vino Figliuale, il quale egli tra gli fplenderi deSan- '
ti fin dall’ eternitX nel fuo feno generd ; che a ven-
der nella fua Chiefa quefto eccelfo incomprenfibil Me
flero favra tutei gli altri con perenne culto . riversito
ed onoratq, ei fa si, che.in quanti nafcono alla.Fe- -
de, con arcane ineffabili maniere tutto difi..adombri
e fi rinovelli. Conciofsieché efflendo il Battefimo, a
fantenza .de’ Padri, una mifteriofa eftenfione ed un
dilaramento della divina Incarnazione ; quanto operd
Jo Spirita Santo. nel concepimento di Gefucrifto, al-
trettanto in certa guifa. ad operare ei ritorna nella
fpirituale rigenerazione noftra. Di modo che ,: fe I
omo-Rio sacque dal purfsimo feno di Madre fem-
pre Vergine ; dal verginal grembo altresi della ma-
dre noftra Santa Chiela; mercé I'onda {acramentale,
& rinafcer noi vegpiamo. E come lo fpirito Creato-
ra dalle beate vifcere. dell’ alma iatatta Diva , prefa
upa ‘pu{e del di luimondifsimo fangue, con altonon |
intefo magiflera -ne lavord ua nomo, the allo ftante
medefimo nnitofi alta-Divina Perfona del Verbo, di-
venne vero Figlinolo di Dio per natura ; cosi
egli nel feno della Chiefa la virtd e lo_fpirito del|
preziofiffimo Sangge di Gefucrifto, e verfandolo full '
anima dell’ vom battezzato, ne lavara-un ﬁgliiu)ql di
. io
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Dioper grazia e peradozione. Quindi egregiamente
e da fuo pari lafcid fcgitto il gran Padre Santo Ago-
{ting ,.che, per la, Graziailtefla, onde fu formato Ge-
fucrifto , venga. formarfi il Criltiano ; e che per lo

. fpirito medelimo rinafca quelti, onde quegli di Ma-

ria Vergine nacque. N¢ da Agoftino. ando lungi il
Sommo PonteficeS. Lione, francamente affermando,
aver dato Iddio alle facreacque battefimaliquell'am-
mirabile virtude ifteffa, che di generarlo apartorirlo
alla fua fantithma Madre gid conceder gli piacque.
. Tanto, Uditori, a por fu e magnificare nella fua
Chiefa I’adorato-Miftero della Divina Incarnazione
opera tutto giorno il fommo Padre Iddio. Per moalto
peros che cio fia, et non ¢ il bel tuto, ehe all’ ono-
‘' re ,.ed alla glorta dell’ Umanato Verbo, per cento e
mille titoli fi conveniva. Ben’ alto. dritto e ragion
chiedea, che lo-ftelo Uome-Dio a feegliere fi facel-
fe*dalla pid chiara e nobil parte dellafua vifibile Mo-
narchia una (chiera di Anime generofe : che fegnate
con lo fplendido leggiadro marchio della fua vergini-
ta ; pid vivamente nella caroe del pari,.che nello
- {pirito rapprefentaffero la {uadivina immagine ; eco-
me a laipid fimigliante e conformi, per I'erté lumi-
nofe vie della maggior perfezione piede innaazi pi¢
fedelmente lo feguitaffero : nella guifa: per appunto,
{e pur le divine all’ umane cofe comparar lece,
fovramo gloriofo, duce di guerriere {quadre, ad onor
del {uo grado, ed a fornire-le pid ardue imprefe, il
Aior de’ prodi e de’fidi cavalieri, fpirando vittorie e
trionfi, a’ fianchi fempre fi tragge e conduce. Ed
oh quanto nel vero, Afcoltanti, da queftoavventu-
rofo popolo di Vergini pid , che dal rimanente de’
- Fedeli la divina Inearnazione viene ampiamente glo.
~.rificata! '
'Voi ben fapete, © Signori, qual moftruofo difor-
Aline e rovina_portd al noftro mifero germe Yantico

. -non mai.abbaftanza .efecrando delitto. La carne, ri-

I 4 bella-
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bellatafi alla ragione ed alla legge, anziche pid fens -

tire il faggio freno, e lo ’mperio della mente e del-
{o fpirito ; fuperba e baldanzofa 'uno e I’ altra fi-
gnoreggiando, si fattamente e loro malgrado allefue
jorde animalefche voglie ftrafcinava, che ’'uomo, a
dir corto, una laida maffa di fango, di fudiciume ,
di carne daddovero fembrava; e quindi in tantoab.
bominio ed ira del Creatore, che in fua parola ‘giu-
¥0 di mai pid -non degnarlo dell’ amica prefenza del
fuo puriflimo fpitito. A grande uopo adunque il
Verbo di Dio fecefi-: carne, perché , giufta‘ 1" auteo
motto di San Crifoftomo, riordinato I’ uomo; quafi
dal reo frale {carcoe fpogliato, e tutto mente tutto
fpirito divenuto gloriofamente appariffe . In fati,
dappoiché 1a Santiffima Umanitadi Gefucrifto, mer.
cé la ipoftatica unione col Verbo, reftd nel corpo
del pari, che nell’anima pienamente deificata 5 me-
ritd a noi, come a fue miltiche membra, bella gra.
zia e ventura di effer fantificati non folamente nel-
lo {pirito, ma nella carme ancora.

Egli ¢ vero, che non tornd quindi la noftra .de-

pravata natura alfuoprimiero felice ftato, ed a quel
la originale dolciflima pace, chefra la fpiritnaleela
terrena parte inoftridifavveduti progenitori per brie-
ve fpazio fi godettero, Ahime, ch’ & pur rimafa in
noi quell’antica fieriffima guerra, che per le troppo
oppefte e nemiche leggi de’ membri ¢ della mente,
<iafcuno in fe medefimo a tutt’ ora tollera e detefta.
YViva nondimeno, ed in etérno viva i} noftrodivino
Riltoratore, che provvido tal recd a’ noftri difpera.
ti malori poflfente medicina , tale infufe alla noftra
fiacchezza energia e coraggio, ed arme di si fina e
falda tempera al pugnar ne apprefto; che a riufcir noi
vittoriofi del dimeftico si formidabil nimico, altro
mai non ci coftafle, fuor folamente che il volerlo .

E cid con tratto nel vero d’infinita fapienza, e bon-

ta : concioflieché ,- pugnando noi, e per la fua gra-
. zia
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#1a viocendo ; avvifati aun tempoe. della propia fiac.
chezza, e della forza, che da Iui ne viene; a luifa-
peflimo tutto il grado della vittoria, ed alla gloria
ed ‘onore di eflo Umanato Dio rapportaflimo quel-
le palme ¢ quelle coronedinerito,.ch'ei par fi com.
piace e vunole che fieno noftre. ' '

- Or quefto della Divina Incarnazione altiffimo, e
si benefico difegno, comeché adempiafi in tatti. co~
loro, che, bene ufando della Graziadel novello Te-
{tamento, tenuta git nel meritato fervaggio la re-
ftia carne, montaro fu infaticabili per gli ardui fen-
tieri dellofpirito e della legge ; chi &, che no’l veg-
ga perd nella pid elevata perfezione adempiuto. n
quelle anime eroiche efignorili , che, fcevere affatto
® lontane da tutte cid, che fenta di terra e di fan-
g0, giurano e confacrano all’ Uomo-Dio la lor pu-
ritd verginale? Si che fon deffe le prudenti e lefag-
ge, che innamorate della divina bellezza e del can-
dore del Figliuol della Vergine ; a renderfi di lui le
pid geniali favorite Spofe, han tutto, e fempre il lor

nfiero rivolto, acopiarne in fe fteffeadorate ama-

iliffime fembianze. Quefte si, che davvero tanta
dalla Divina Incarnazionetraggon grazie e virtude,
chenon folamente ammirafi 1n efle , come nel ri-
manente de’ giufti, il ribaldo e contumace fenfo u-
miliato ¢ fommeflo alfteno della ragione e dellaleg-
ge ; ma, f{ollevata la carne a veftire il genio e le
nobili qualitd dello fpirito , quafiché¢ vantano di ef-,
fere ‘per graeia e per virtude cid, che fono gli An-

-gioli per felicitd dinatura . N@ fia chi di quefta mi-

ftica trasformazione punto fi' maravigli ( argomenta
gui il Padre Santo Agoftino ) poiche fe nelle Sacre
critture appellafi carnale quello fpirito, che brutta-
mente fafli fervo e fchiavo della carne 5 come non

i chiamerd fpirituale quella carne , che fida feguee
-feconda le giufte efante voglie dello fpirito 2 O for-

fe che/ fard men potente ed efficace per lo noftro
, meglio
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meglio 1a: Grazia di quello, che fialo per lo. peggio
neltro il peccaro? R .
- Se pitt che tanta, © Signori, non mi rimanefle a
dire in prava. del mio argomento, a laude della in-
tegrita verginale, ed ir commendazione quindi del-

‘le nobili germane Sorelle, che a quefto amgelico te-
por &i vita liete e feftofe appigliaronfi ; pur wvinti
vol dalla. luce delle fin qua ragionate cofe, non du-
bitarefte-di rifolutamente meco affermare , eflere il
cafto Coro delle Vergini la porzion pitt bella del po-
polo di Gefucrifto ; da cui oltre modo la fua Divi-
n3 Incarnazione fi'glorifica ed’ anora . Ma che di-
rem poi , € quanto pil alta e luminofa diverrd in
noi l'idea di si perfetto ftato, alloraché pi in la
fpignendo lo fguardo, ravvilferemo in quefte anime
egregie si fattamente {colpita ed efpreffa la immagi-
ne dell’Incarnato Dio, chene rapprefentan finanche
la pregiofa Morte non meno, che il gloriofo Rifor-
gimento? R o
E qui certamente, Afcoltantt, che gid il voftro
penfiero la mia lingua previene. Dappoiché, imma-
‘ginando voi appié¢ dell’ altare’ una Criftiana Vergi-
ae, che per doni e pregi dinatura, e di fortunapo-.
tuto-avrebbe conplaufo e decaro comparire fullafce-
na det mondo; nel pit bel verde de’giorni fuot cac-
ciatofi fotto. 2’ pi¢ il luffe, la vanitd e le fuggevoli
pompe del {ecolo, obbligarfi coraggiofa agli umili e
. laboriofi ufficj di una vita ofcura, negletta, peniten-
‘te ; in confiderandola voi ch’ ella da fe, e di fuo
franco arbitrio vaflene a confinare, come nel {ua fe-
polcro, infra i muti {quallori di un Chioftro, per
quivi non aver pit occhi-da vedere quegli obbietti,
che fono il fafcino e 'l veleno . dell’ umano cuore ;
mnon pilt orecchie daudire le vane fole e menzogne,
‘che fanno I’ occupazione infelice de’ figlivoli del. fe-
<olo ; non labbro da guftare il.reo. beveraggio della
proflituita donna di Babileaia, ondegl’ incautidm{m-
. ani

-
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dani a folla s’ingbuiane 5-non fenfo per attriftarts ,

0. gioire delle deflre, o delle finiftre vénture ; non

pid mente, né cuore alla perfine, fe non fe per in-
teridere il primo, ed etermo Vero, .per appetire ed
amare il fommo; ed infinito Bene; e, qual frefcain-
nocente, vittima , cosi girfene fpontanea ad immola-
re: full’ asa di quell’.adorato legno, fovra cui trafitto

.¢ tuttd da capo-ia pi¢ grondante fangue it fuo Di-

Jetto per -efolei fpitd ;- Certamente, o Signori, che
voi de si fatte cofe in una VergineCriftiana con.gli
occhi della Fede confiderando, a piena bocca conef-
fomeco dirette, perfettamente in leiavverarfi il gran-
de oracolo dell’ Appoftole, ch’ ella, ancor viva, fia
morta ¢ fepolta con Gefucrifto. Ma che parlo io di
voi, piilimi Signori, fe i pitt ftolti e difloluti mon-
dani si:daddovero credono gire a mefta luttuofa mor-
te quefte Eroine di noftra Religione, che con falfa
e vituperofa pietd fi fanno a compiagnere , quafi il
ﬁn\ mifero e {graziato, il lor gloriofo invidiabil de-

ino 2 O gli fciocchi, e gl’infenfati che effi fono !
No che non & per la loro mente ingombera tutta
gravata di carne intender. le opere di Dio. E dove
mai per un anima Criftiana puo fingerfi- la pid bel-
la e giojafa fortuna ¢ disfarfi de’ mefchiniffimi van.
taggi del mondo, per cominciare a.goder quaggid
della felicitd , che godei da’ beéati comprenfori nel
cielo : eleggere una fervitd in apparenza foltanto fa-
tichevole e dura, per acquiftare la vera liberta de’
figlivoli.di Dio : inchiodarfi fino  all’ ultime refpire
fulla Croce di Gefucrifto, per continuamente: ofte,

~ rirfi infieme con eflolni in odorofo olocaufto al. Dio

Genitore .- Che importa il non pid efler ella di fe-,
e del fuo volere donna e fignora, quando ftaffene L
dvventurofa fra le braccia del fuo celefte Padre, che
la regge e governa 2 Che male il vederfi povera e
ouda de’ menzogoieri beni di quefta terra, fe clla &
ampiamente gicolma de’ veraci tefori della Grazia ?

Qual
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Qual pena aggirarfi tra gli angufti e difadorni fpss
2z} di una cella, fe fovente quindi innalzafi con: lo
fpirito aldild dagliampjcerchi degli aftri e delle sfe-
re?Se finalmente foreftierae fconofciutaagli nomini
haffi per gih morta alla carne, al fangue, al mon-
do ; ella ¢ cara a Gefucrifto, ella vive in Dio § e
fatta concittadina degli Angioli , il fuo converfare
ezli & tutto e fempre colafsd nel Paradifo, La ras
gionino adunque a guifa loro gl’ ingannati Sapienti
del fecolo : che noifeguiremo ad ammirare nelle Ver.
gini a Dio confecrate, con beila imitazionedipinta ed -
efpreffa la pregiofa Morte non pure , ma il gloriofo
Riforgimento altresi del Redentore. . A

Cosi leftivo fuoco, Afcoltanti, maggior lunghez.
za al fermon noftro non diffentiffe, come ben’io cort
molti, tutti gravi argomentiin chiarogiorno-qui met-
‘terei quefta per gli mezzani intelletti ftrana forfe ed
incredibile veritd. Vagliami nondimeno , come ba-
ftevole all’intento, quell’uno, che ne porge I’ ora.
colo infallibile dello fteffo Salvatore : il quale . per
date una idea della fpiritualitd , che nell’ univerfal
Rilorgimento i corpi de’ Beati acquifteranno, altroe
meglio non ebbe a dirne quell’ Incarnata Sapienza ,
fe non fe, che allora lunge affatto da efli contratti,
alleanze, ed unioni di fpofalizie , di maritaggi e di
nozze, faranno per l'appunto, quali purfono gli An.
gioli di Dio nel Cielo : In refurredione autem : neque
nubent , neque nubentur ; fed erunt ficut Angeli Dei
in Celo, Vale a dire, chealirafocietded ufanza pon
vi fara infra efli, fuor folamente di quella, di cut
fono le beateIntelligenze capaci. Or qui fatemi, fe
Iddio vi benedica, ragione. o -miei Signori. Ei nen
vi par propiamente, che a-quefto si {ublime, € av>
venturofo {lato tutto fimile e conforme eglifia quel-
lo , che le facre Vergini quaggit innanzi tempo fi
godono? Se mercé Ia purita ¢ la nettezza detlo fpi-
sito e della carne, al divino Spofo {olennemente vo-

. tata,
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tata), altro attacco e.commercio infra lorole ben na-
te ngn hanno, {ilyo quello, che avranno un di ngl
beatg foggiorno ;.fe giulta I’eroico ammaeftramento
dell’ Appoltolo, vivendo efle nelcorpo, come di cor-
po affatto prive, yfan del mondo a’meri bifogni del-
la, vitay quafi di Jui nulla ufaffero : qual di noi in
efloloro, lampeggiar non ammira nello ftato ancor
moriale lafelicita del futuro immortale Riforgimento 2
O bella adunqpe e fanta Verginita ! O fovrano
Ansltimabildono. delcielo ! O lume ornamento e glo-
1ria del germe noftre! Deh, perché non ho io cento
lingue e cento, per far rifuonare in tutta I’ abitata
terra:le tue laudi 1mmoreali 22 Sebbene, che fa a lei
weftieri della mia. debil lena e fioca voce, quando il
pieno coro de’ Greci e de’Latini Padri impiegarono
a commendarla il fior ?clla lor mafchia e robufta
eloquenza ¢ Diffi paco, fe-al fulgore della fua cele-
{te bellezza attonito e fepraffatto I’errato Gentilefi-
mo, di effa i piu dotti e fapienti ebbero a confeffar~
la per cofa tutra fanta e divina ; e quindi ad aver-
la per un teftimonio invincibile della Veritd e della
Santitd della Religione noftra. . .
- Molti e tueti forti erano gli argomenti, o Signo.
ri, che vincendo I'errore e I'inganno de’ ciechi Pa-
gani, tratto tratto. gli guadagnavano alla noftra ve-
ra Sacrofanta credenza ; lcluali eran pur deffi i tanti.
fegni e prodigj da’ primi Fedeli operati ; la fermezza
e la coftanza incontro a’ tormenti ed alla morte di
tanti milioni di martiri ; la giuftizia, larettitudine,
e I'irreprenfibil nettezza della loro morale ; la per-
fetta pace e 'l fratellevole amore, che infanta focie-
ta gl uni a gli altri felicemente ftrigneva : tuttocid
finalmente , credeyole anche troppo rendea, non po-
ter’ effere, fe non fe da Dio la si bellaed immacu-
Jata Religione. L’ argomento trionfale nondimeno ,
che i pid reftii e calcitrofi intelletti dell'Idolatra gen-

te, meglio firinfe ¢ forzo a credere e confeiff)a.ré. la
ivi-
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Divinity di Gefucrifto; quells’fu per appuntd dives
dere nella noftra allor giovane fiofente ‘Chiefa’if ma-
ravigliofo hovero di coloro; ‘che per” tutts ‘1" ittéro
corfo della vita, intatta e puraferbavano fa ifitegris
t2 verginale, B bené 2 tagioné : doncloffieché: fapen-
do efli a pruova, effer quefta’una Virtadé fipericre
anche troppo alle umane forze, '@ 'tanto al di‘fd da’
bafli ¢confini delld natura ergete il'volo,; che'j coxie
affatto non poflibil cofa; neppute 63d d’ iintagidar-
la, nén che di prefcriverla 1a pid arfrogante ¢ faffi-
nata Filofofi4 ; giuftamente, 41° dite: @i Sam Giangrifé:
ftomo, ebberlaefli pérun mitatolo’ Tovta tutt? J miira-
coli, e per una evidente dimoftrazione della Diviiiie
ta di colui, che a tanto e'st gran fare legd ¢ ¢os
raggio he’ fuoi feguaci infonded, . oy
*Laudi e grazi¢ immortali perd a ‘quel Dio ; chie
quefta vittoriofa teftimoniahzd delld {fua Veritd ab-
biala voluta nelfus di quaggit vifibil Reégno pafieg-
giera non gia eéd a ¢erto tempo e bifogrio ; md fer-
ma, ftabile ¢ permanente. Venne sitratto tracto fcés
mandofi quella fpefla e latgd ploggia di thiracoli
onde, quafi tenerella ¢ dilicata pianta ; ‘tiopo- fu ch
innaffiato foffe il nafcente Criftiati¢imo . Dopochd
quefto, profondate leradici, e diftefa per tuted {a fac-
 cia della tetfa la falutevole ombta de’ fami fuoi; fi

ride de’ pitt cocenti ardori delle Cariicole ; ¢ deti
smania pid furiofa degli Aquilohi, onon pid; o afs
fai di fado veggiathnoi ¢imentarfi il ctiftiano valo-
te con la ferecia de’ Titandi ; hon pid cotrereque
fiumi di fangue di tanti invitti Martiri{non fentiffi
fe non di quando in quando il dond delle fingue &
de’ vaticinj§ non cosi frequente alteratfi il cotfo ¢le
leggi della natura ; non pid-infomma familiati to-
tanto que’ fegni; e quelle maraviglie; al cui glorio-
fo tumore fcoffe e ravvedate, fi moffero a crederé
in Gefuctifto Je univeife genti. Non mai perd, Afs
coltadti, punto mancar fi vide , nd unque:lnar pes
' " ungo

e ——————
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lungo girar di fecoli mancir fi vedra il ‘Celibato e
la Verginitd, da un imimien(d popoloditanti -Angid-
li tefreni altamente cuftodita & profeffata, per effer’
ella, a fentimento e frafe del Padre Santo Epifanio,
1a falda bafe, e 'l fermod piedeftallo della ‘Cattolica
Chiefa, Mae come no? Se infra i'molti citatterie
divife, onde va ella’adorha; il pitt fuminofo , & da
ogni calunnia franco, egli appunto & da dir, chefia
il perpetuoaccoglier nel fuo feno gl'innumerabili pro-
feflori di si miracolofa e divina virtude ; 2 confufio-
~mee {corno di quelle infami Sette, che, da- lef rebel-
late. e {ciffe, il primofacrilego paflo, chediedero, ei
pur fu 'empiamente profanare §i {anto celefte dono;
e quafi enorme reitd ¢ delitto da felunge profcriver-
lo ¢ sbandeggiarlo. Ella ¥, che tra di mo1 Cateolici
‘ilteffi, qui tra di noi, ‘ové ha feggioe trono 1a vera
Fede, pur tiepida e {poffats languendo 'la’ Carith, e
Y viver noftro dal fervore di-que® primi beati fécoli
eflendo pur troppo lontano, poco onbrito viene il
Criftiano nome ; la Verginitd, torno a dire, ella &',
ché in tanti fuoi nobili campionie fegnaci fta pompa
e bellezza fpiegando, alto in faccia al mondo tutto
Toftiene Tonor del Vangeto ;e malgrado la preffoche
general corruttela, oftenta la purezza; la fantitd, e
1a perfezione della noftra Eegge divina.

id tanto & vero, Signori miei, che fin dal fuo
primo nafcere la Chiefa, fe idee del fuo divino Spofo
e Maeftro feguendo del pari, chene’facti Miniftri dell’
altare, appunto perch¢ effer doveano lucent¢ norma,
ed efemplo della evangelica perfezione , volle ¢ co-
mandd, che la integritd verginale foffe il ‘principal
fregio e I’ornamento loro ; cost a fomentar ella ), &
promuovere nel rimanente de’ Fedeli quefta eroica
virtude, ei non &'da dire 1a venerazione e 13 flima
che in ogni tempo per 16 facre Vergini ebbe : fignar-
dandole pur ella per quali le dipinfe il Martire San Ci-
priana, come il Eor fiore del fuo eletto germe ; la

: pompa
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-pompa ¢ 'l trofeo della Grazia vittoriofa dell’ alme

ivino Spirito ; la pidt chiaraenobil prole della ge.

‘nerazione dell’ Uomo-Dio ; la vivaraggiante imma-
gine del di lui puriffimo candore ; la pid illuftre ed
onorataparte della fuadilettifima greggia. Una del-
le maggiori e pid rilevanti curede’facri Paftori quel-
la fu vegghiar gelofi alla loro cuftodia, di provveder
folleciti a’ loro bifogni, di animarle allagloriofa car-
riera ; e prima che ad inchiyderle fi ergeffero con
fantifima difciplina inacceffibili edificj e chioftri, con
.ragguardevol luogo dal comune del popolo diftinto
pe facri Templi onorarle. . L
Vide egli tanti fecoli innanzi_ infra’ fuoi profetici
trafporti il coronato Salmifta ¢id, che noi pur’ oggi
con infinito giubilo veggiamo, videegli a hanco del
fuo divino Spofo e Signore, cinta di regal diadema
il crine, e di aureo paludamento abbigliata ftarfene
la Chiefa, ea fianchi guidandofi vagaleggiadra fchie-
ra d’innocenti. Vergiaelle, qual degnodi lui pregio-
fifimo dono, non offerirgliele foltanto ; ma ne’regj
padiglioni introducendole, alle di lui cafte amo_rgfe'
delizie lieta tutto e feftofa confecrarle. Pid dappref-
{0 perd, e in pidt luminofa immagine 13 ne’ fuoi e.
ftatici rapimenti di Patmos vide il vergine ancor’ef-
fo, e per la verginitd diletto difcepolo del Signore
Giovanni, vide egli ed afcoltd quefta avventurofa
turba , con voce forte e fonora cotanto, quanto il
fragor del tuono, e delle rovinole cadenti acque,
dolce poi e foave tanto, che I’ armonia di cento e
mille mufici firumenti. vincea, cantar’ effe al loro
Dio e Signore un tutto novello maravigliofo Canti-
€0, ad altro qualunque de’ celefti beati Cori di can-
.tar non conceduko ; e con pié quindi agile e veloce
12 per Veterne felici piagge fegunirlole ben nate ovun-
que ei fen giffe il divine Agnello. Che fe qui va-
hezza in voi forgefle di fapere, quali maifieno que’
entieri ¢ quelle vie dal celefte Agnello calcate, per
' cu
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cui a’ vergini foltanto di feguirlo édato, ve lo dird
il Padre Santo Agoftine. Sono, e’ dice, que’ lnoghi
totti ripofti e fpeziali di beatitudine edi gloria unica.
mente deftinati a quelle anime grandi ; che avendo
quaggil interamente imitato Gelucrifto, ed incoro-
nato il colmo. delle loro virtudi con quella ad effoluni
fovra tutte si diletta e cara della verginitd ; merita-
no lafsd nel cielo pit che °l rimanente degli aleri
Eletti di ftargli maifempre dappreffo nella pienezza
del gaudio e della gioja eternamente afferte.

Sacre illuftri Vergini, che mi afcoltate, e voi va-
Jorofe Donzelle , che di afcrivervi a si nobil ruolo
deliberalte, mi argomentoben io, che brillivi in pety

“to per fanta all za il cuore, inudendovi prefagire

il s1 alto e gloriofo deftino. Senonché a vantar ve-
racemente innanzi agli occhi puriffimidi Dio, giufta
1a idea, che ne abbidm formata, il bel nome el’eroi-

ca prerogativa di_yergine, o quanto di ardvo, e di

sitrofo haffi a vincere e fuperare ? Ella non ¢ quefta,
quale il vulgo la crede, una virtd si facile a perfet-
tamente acquiftarfi : concioffiech¢ dovendo effereaf-
foluta donna e fignora fovra i fenfi ¢le membratut-
te del corpo non meno; che fovra tatte le potenzee
gli affecti dello fpirito, ellaé, aldire del Grifoftomo,
una fpezie di virtd generale ; che dall’'aggregamento
ed unione di tutte I’ altre mirabilmente formata, fo-
vra tutte e ciafcuna la fua celelte unzione e fragran-
za, larga fparge e diffonde. Rafembra ella bianco
odorofo giglie, che quanto fulla vaga famiglia de’fio-
ri altero e rigogliofo s’innalza ; altrettanto per poco,
che raggio folare il ferifca, aura oftile lo fcuota, o
fiera brina lo aduggi, tofto perduto il fuobello, lan-
gue, cade, e vien meno. Non vi ha dunquevigilan--
za e cautela, follecitudine ediligenza non vi ha, che
bafti, per ferbarla e cuftodirla, quale al divino Spofo
vien promefla e giurata. )

Io_benedico percid I'amorofa Provvidenza del Si-

S ‘ gno-
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gnore, che meftier non mt faccia prevenir divantags
io alla magpanima imprefa la fortunata Coppia del-
e novizie Donzelle. Succiarono ‘pur’ effetrale pater-
fe mura infiem col latte la verace critiana pietd :
e dall’efemplo de’ piiffimi Genitori le _prime idee ,
“che a format fi vennero nelle loro tenerelle menti,
furono della Religione, della Virtd dell'eterne fpera-
te cofe. Gli occhi loro nalla avverzi aguardarela fi-
ura del.mondo, che paffa ; voto lo fpirito di quelle
immagini, che tengon fempre diftratto e vagabondo
il penfiero ; nd ancor I'anima punto tocca da quel-
le paffioni, che fogliono agitarla peggio che mate in
botafca ; niente {cabro ¢ malagevole ad efoloro fard
1a rititaterza, la folitudine, il filenzio, lapreghitra,
il digiupo, 1a penitenza, € fovratutto lo fpiritodelf
umiltd, chiamata da un Santo Padre la Verdginith del

cuore, anzi la Verginitd. della Vergine iftefla ,
~ Alt} -prefagj -quindi ¢ certe fperanze dando -effe di
dovere in tutto il lot corfo mortale, compiutamet-

te e ypet ogni fua parte onorare. I’ adorato falutifero .

mifte o della Incarnazione del lorodivino Spofo Ge-
fuctifto ; e di teftificare altresi 1a vetitd , e la San-
tita del fuo Vangelo ; certa:e ficura benanche fiala
Joro beata forte di-venite ammefic un di al fuo ce-
lefte talamo nuziale, per quivi da faccia a faccia, ¢
{enza velo eternamente amarlo -¢ goderlo. Tal glorio-
{o §ve il Padre delle mifericordie, e lo Die di ogoi
eontolazione conceda pure all’ awgurio noftro.
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©  PER LA PROFESSIONE
- DIUNA RELIGIOSA., |

* Mulse Filic congregamveruns divitias ;

):” Tu [upergreffa es univerfas

ar: . . PIOVJ XXXIJ !

oi R — . - : . Se e " .\ .
" (RQEERIRSHE di qustite vi ha Verginiin quelte

BY AP (acto e venerabile Chiol to; pregio ¢

"//\,( bellezza della criftiana virtude, ed ors
naniento diigliore diquefta ragguar..
devol Cittd; vina fia la eletta in si
 faufto ¢ vetiturofo giorno a far i
i i ifia; € cen pompa maggiore dell’al.
(L tre, di (¢ ¢ della fua verginitd oftia gradita al fue
§ Spofo eSignore Gefucrifto, efla noné s comé fembra,
§ dr tetrena € mortal cagione ordidaria vicenda ; ma
o dl fovrado’ immiortal principio provvidenza adorata;
i Glintrigati ¢ tortuofi giridégli accidenti & delle for-
b tine; oride alla si alta invidiabil forte veggiam noi
¢ veauta I’odorata Fancialla; fon troppo_chiarl argos
menti, che Iddic con patétia amorofiffima cura -
quafi iper‘.rriand, elicemente la conduffes ; e chie gli
umant configli altra parte rion vi ebbero, che dj firya
mento, a fornire i fuoi altifimi voleri . L’ onot del
rimato 4 chie fulle untane bafifime cofe del niondo
avviene fovente, che fia un ritrovato ridevole del fa.
Ro; della vanitk, ¢ dell’ eigoglio ; grande ignoranza
¢ fFr‘a‘n‘ peccato.-farebhe per tale averlo nelle divine al.
ufiime cofe della Religione. Iddio, che di quefte ed
"¢, e creduto effer vuole l‘aﬂ'olutc‘i( gelofifimo auu;ge ’
2 egli
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egli ¢, che a fuo feano, e dove, ¢ quando, e come
a lui ¢ in fpiacere, il meglio le difpone e governa'.
Tutti gli sferzi del noftro cuore, chinon fa, chenul-
1a varrebbono affatto per gire a lui, e ei prima con
man forte e gentile a fe nonci traeffe 'amorofo Si-
gnare } Nient’altro per verita nel gire a lui noi mef:
chini facendo, che I'alto e foave imperio de’ fuoi gro.
ziofiffimi inviti umilmente feguire. L’eflere adunque

. qdefta favia e fortunata'Donzella la prima fra molte

‘nel confecrari qui a Dio ; facendofi a tutté normaed
efemplo nella pratica di si nobile e magnanima impre-
" fa, a penfar criftianamente, haffiacreder per lei, ed
¢ ragion che fi creda fingolar dono e favore della
Grazia divina. E ben quefto della divina Grazia dond
e favar fingolare incoronar giuftamente dovea la fe-
. rie e’l corfo delle fue maravigliofe venture ; neile
quali certamente per poco meltier non farebbe a mez

zo di travvedere, per non ifcorgervi in chiariffime !

lume la mano provvida del Signore. Efaminiamale,
fe Iddio vi falvi, un pocolino ; ¢ tal fia di me, f¢
cio, ch’io dica, non regge al paragone . —

. Che direfte voi, Signori miet, di una fancihla, ché
orfana e peregrina venuta qui fu nel mondo, di quai
Padri, o di qual patria nata ignorandofi affatto , mi-
glior latte, e culle migliori non ebbedi quelle, -onde
acconciolla, e fovvenne-la pubblica crifliana pieta ?
VoiSignoriche fiete favj, nullamanco che pii, fo bea’
jo, che ne direfte cofe degne di voi. Ma non cosl
Pinfano e temerario volgo,; che alla men trifta, col
po fiero e fpietato di réa forte erederaquello, che be-

ne ufato, e qual noftra Fanciulla I'usd, deefiftimare ,

ed & un’ amorofiffimo tratto della Provvidenza.

E vaglia la verita : ella & dottrina coftante de’Pa- :

dri, di pefo tolta dalle Scritturedi Dio, non alrove
meglio effere ftata diretta tutta la grand’ opera infinie
ta della Divina Incarnazione, l'ordine, e 'economia
tutta della Grazia, e i lomi che portan la divifa di

. quel
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quel gran Sole, e gli amori che fono faville di quet
gran Fuoco, ¢ le prerogative che fono della cafa di
quel gran Padre, €1 dettamiaben credere, e le leggi a
ben vivere ;e le promeffe che allettino, ele minacce che
affrenino scon quel pid, onde Tertulliano poté chiamare
Puomo Occupazione e Studiodel divino Ingegne; non -
altrove, tornoa dire, effere ftatoquefto mondo dico-
fe megiio ordinato e diretto , falvechd a sbrigare I
womo dd’ viliffimi impacci della carne e delfanguet
Non per altro il Figlivol di Dio efferfi fatto figlino-
lo dell’ vomo, fe non fe per trarne di mente I'igno-
bil penfiero dell’effer not nati di donna mortale : e
flacché Gefucrifto ci ba portata dal cielo una genes
razion novella di gioftizia e di fantita ,. dover not
sdegnare I'antica di Adamo, ch’ ¢ generamione dicon=
cupifcenza € di peceato: Rinati noi, mered fuo pres

_xiofifimo Sangue, a fignorevol vita dl perdeno edi

Grazia, dover rinegare al reoinfelicifimo feno, ona
de ufcimmo figlivoli d’irae di vendetta + A chi con
affioita non intefa venne imparentato una volta alla
divina natera, non iftar bene nutrir {enfi ed affetti
di carnale genealogia.: Non meritar 'onoredi effe.
te annoverato a’ fegdeli di Gefucrifto chi con magna-
nimo disdegno fantamente non odia_terreni -genitoa
ti ; o che altro padre invochiquaggit nella delfom-
m6 ed immorttale , che ftafene lafsd ne’ cieli : La
Virtd finalmerte eflere 1a noftra progenie 3 il Para-
difo 1a noftra Patria 3 gli Angiolie i Santi i concit-
tadini neltfi. Io non recite paradoffi; Signori miei ¢
patlo ¢on la favella de'Santiflimi Maeltri della facra
dottrina : ufo il linguaggio delle Bibbic ¢ de’ Vans -
géli. Cofe altifime; chi puod negarlo @ e impoffbili
cettamerité a praticarfi, {énxa il fenno ¢ la mano di
iina Grasia Vittofiofa ¢ triopfantc , Pur dite vei ,
Afcoltanii, in ehl megiio riufcird di condurre {uo mi-

- fabil lavore alla Grazia, {¢ non fe in un Anima na«

td {ceyera, perché ignara di ogni qualungue cogna~
T ' , K Rio~
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eione terrena e mertale ? Ah, che per trarreed uni.
re a Dio anima si fatta, non hanfi arompere in lei
quelle della patria e del fangue tenaciffime catene ,
che dal noftro beato ultimo fine ne ritardan cotan.
to ; non hanfi in lej a por git e domare gue’ tanti
di tupori, e di fperanze , di defiderj e di amori au-
daci e temerarj affetti, onde padrie figlioli i fan fo-
vente 'un Paltro idoli ed altari. Sciolta, per gran
merce, da sl gravi impacci I’ avventurofa, pid con
effelei riman che fare alla Grazia, che armarla di
penne, ed animatla al velo ; che fegnarle la via,
¢ condurfela in trionfo . E dopo cid non direm not
nella Donzella, checommendiamo, belliflimo tratta
del Provveditore eterno, efferella pata e venutanel
mondo, qual per fomma ventura ella vi venne ¢ vi
nacque 2 Sarebbe forfe il dubitarne, ¢ ne dubiterei
ancor’ ia , fe’l fommo Padre Iddio , come otfana di
parenti nafcer la fece; provveduta non I'avefle di chi
con criltiana follecitudine e le. formaffe i coftumi, ¢
Vallevaffe nella pietd, e I' educaffe nella Religione:
il meglio certamente, anzi il bel tutto, che a’figlino.
L preltar davrebbone i Genitori. Ed oh di qualps-
dre, di qual madre, e di qual prodigiofa maniera
provvide Iddio a si alto fine [ avventurofa!

Sovvesgavi pertanto, o Signori, di quel tempo in-
felice, allor quando , orba di prole la pi bella ed o
norata Coppia, Y,) che nel mondo formafiero giam-
mai la Virtd e I’ Amore , temeafi ( tolga per fempre
Iddio si funefti timori ) temeafi per la fterilita diefl-
fa, che a mancar non veniffe all'ltalia oftra quella
chiara ¢ nabil vena di fangue, ondesi gonfi ed alteri
-vanpo il Sebeto, ed il Tebro, Chi fa dire percio le
preci, i voti, i facrifizj, che per impetrar la fofpirata
‘prole fi fparfero ed offerfe in quel tempo a Dio? I;fou-

' no di

(1) Gli Eccellentiffimi Signori Duca ¢ Ducheffa di
Mataluna di quel tempo , nella gual Citta fu quefia
Sacra Qraziong recitata, '
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no di voi lo fa meglio, fedelifimi ed amorefifimi
Vaffalli : voi che inconfolabili allora det non veder-
vi nalcere quel Principino, che ora adulto e valore-
fo fa la deliziaelagioja de’ voftricuori, pregafte tan-
to e si caldamente piagnefte, per ottenerlo dalla di-
vina Bontade. Senonché a’ prieghi ardeati, alle co.
centifime lagrime voftre pareq che faldo bronzo di-
venuto il cielo, neppur gocciola ftillar fapefle di fue
graziofe rugiade, a fecondare il nobile ed afflitto fe-
no. Ma o quanto, o quanto voi Dio fiete grande e
maravigliofo ne’ ritrovati yoftri 2 Givafi pur da vai
apparecchiando cosi la fortedi un’anima, quanto mal
‘nota al mondo e del mondoignara, altrettanto avoi
diletta e a cofe grandi ferbata , :

_In farti allora fu, o Sigaori, cheil grande, il glo-
riolo, € alle prefenti, ealle future etadi di chiara im-
mortal memoria Carlo Pacecco Caraffa di convegna
ed accordo con la tutta yguale a fe valorofa Con-
forte, amendue da celefte iamma illuftrati ed acce-
fi, deliberarono adottarfiin figlinola taluna delle bam-
bine, che non tanto di generazion volgare infelicif-
fimi parti, quanto della gran-Vergine Madre e no-
{tra immortal donna Maria fortunate alunne e fi-

- glivole vengon si da’ Fedeli communemente credu-

te : francamente con cio promettendof i piiffimi Si-
goori di ottener da Dio per la Vergine la troppo o=
mai defiderata prole. Cosi deliberarono, ed efegui-.
ron cosi i generofi Eroi : e voi fofte, o Vergine di .
Gefucrifto, la {celta fra, mille fortunatifima bambi-
na. A voi tocco la bella invidiata venturadi tanto-
fto paffare con cangiamento improvviio dagli umili
tett1 e dalle povere ufanze del Gineceo pietolo a
magoifici palagi, e a educazion fignorile di religio-
filhma Corte. Voi I’ aufpicio della gioja , voi I' au-
gurio delle fperanze, voi laforiera degli afpettamen-
t1 degl’ infecondi Signori. E ben come tale voi rif-
guardandoimagnanimi, con quanth){ ftudio, con quan-
L 4 w
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to amore di egni pil bella virtd a fornire effi vi-pre-
fero ? Chi fu, che nello fpirito voftro, tenerello an.
cora, le idee prime prime della Pieta, e della Reli-
gione imprefle e ftampovvi? Chi fu, che nella boc-
‘ca odorofa peranche di latte le prime voci formo di
noftra (anta Dottrina e di noftra Fede? Chi fu che
1a prima volta infegnovvi ad alzare il graziato vifo,
‘e I'innecente cuore al cielo ? Non furono effi, che
vi_preltaron cotanto i voftriamatiffimi Signori¢ Da
efli, a fenno pid fermo venura, e da’ loro eroici e
fempli apprendefte pur voi a ripor nell' imperio de’
fenfi e delle fenfibili cofe la verace grandezza ; neil’
acquilto e nella pratica delle criftiane virtudi la no.
bilta non mentita ; nell’'effer giufto e innocente di-
nanzi a Dio I’ enor vero e la germana gloria. Oh
- 1o lungo troppo farei, fe ridir pienamente volefi la
favia cura elo’ngegno amarofo, onde in quanti ftan
bene a criftiana -donzella fentimenti e coftumi, colti-
vata fofle coftei, che fa pur’ oggi di fe {pettacolo st
luminoio e bello, che teatro men grandenon ha del
Paradifo. Baftera anche molto ik dire, per le fueno-
‘bili e viriuofe manicre divenuta ella la paffion pid
-cara qe’ {uoi Signori, perpoco-le ragioni del {angue
con quelle dell’ Adozione non parean per lei trame-
ftate ¢ confufe, Si fattamente, che dovende tornar-
" {i 13, onde a informare la corporea fpoglia eraquag.
- gih difcefa la grand’ Anima di Carlo, minor penfie-
- 10 nou ebbe di colei, ch’era figliuola della fua pie-
t3, Ghe di coloro, ch’eran figliuoli dellefue vifcere.
Ed o il trifto dolorofiffimo paflo, ove fono io fenza
avvedermene venuto ! E quanti debb’io velger fatti
e venture , per dire le maraviglie della Grazia hel
governo di un anima fola/ :

Chiamato il gran Carlo a riempier dife una del-
le prime e pid augufte Corti del mondo, fu lo flef-
-fo 1l comparirvi, che il divenir tantofto la- delizia ¢
1’amore di que’ dominanti. I lumi dell’indole rleg;a-

e

‘
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le che gli balenavan ful volto, il mifto della nobiltd
c della grandezza che rifplende angli nel tratto , il
genio clevato emanierofo, onde affaceafi.e cosi bene
agli umori, a’coftumi, agl’interefli cotanto varj del-
1a Reggia, la capacitd per gli grandi affari, foffer di
guerra, o di pace, la deftrezza e’] valore per felice-
mente condurgli, furonle nobili potentiffime magie ,
ounde col Sovrano, reftd di lui innammorata e prefa
Germania tutta. Quindi I' effer eglida quel Sovrano
onorato e diftinto co’ titoli pid pompofi della gran-
dezra, fregiato ed adorno con le divife le pid fplen-
dide della nobilta, innalzato e ripofto in alcun de'

-feggi i meglio ambiti della fortuna. Tali erano nell’

Imperio di Occidente le cofe del gran Carlo Caraf-
fa, o Signori, quando prefto egli ed accinto a ripal~

. fare i moati, e a rendere col fofpirate ritorno alla

<ara fpofa, a’-dolcifimi figlivoli, a’ parenti, agli A=
‘mici, alla-Patria, a’ Vaffalli, al Regno tutto I'alle-

-grezza e la gioja, chequinci col fuopartire eranfi di-
.partite, piacque a Dio ( ah, Signori Eccellentiffimi,

dovrd ioin tempoeinargomentodi fefta, conimpor-
tuna acerbifimd memoria slacciare in voi una feri-
ta, che per andar di fagione e volger d’ anni non
mai avverd che fi fuggelli e fi chiuda @ Ma fe egli
¢ vero, che morte dritto e ragione non ha ful mo-

sir degli Eroi ; i quali non mai lafciano di fopravvi- -

ver marendo all’ onore, alla fama, alla gloria ; che
dubitare io di ricordar la bella ¢ magnanima morte
del voftro dolciffimo Signore? Farem con cid ragio-
ne alla divina virtude, ¢.porrem meglio in chiaro I’
argomento di cui difcorriamo ) : Nel tefté dunque lau=
dato andare di cofe piacque a Dio di chiamare a fe
¥ Anima grande , che impreftata foltanto al noftro
mondo avea. Udi egli con mente franca e ficura la
divina chiamata, e tofto le cofe tutte fpirituali ed e~
terne, quanto a Criftiano fta bene, il meglio ordina-

te e difpofte , nulla delle. temporali e dimeftiche 4

quanto

-

.
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quanto a feorto e favio Signore convienfi trafcurd ed
ommife. Difpofe dello ftato , difpofe del dominio ,
difpofe de’ figliuoli, di tutto difpofe ; né a torto cre-
dette non poter meglio delle tanteesi gran cofe dif~
porre, che tutte tatte interamente appoggiandole al

ran fennoe valore della fuacara immortal Colenna.
della dolce Adottiva, qual fu del ﬂpictofo Signore
Pultima e fatal volontade # Qual fofle voi mi chie
dete’? Eda fu tale, Uditori, quale appunto fi conve-
niva alla grandezza di un Principe, nato al mondo
per beneficare, ed al decoro di una Fanciulla, onde
ﬁdio fecondato avea {uochiarifimo germe. L’ arric-
chi , 1a dotd, e si delle ymane cofe acconciolla e
‘provvedette, ch’effer patefle onefto obbictte di noa
volgari amori, ed ambita cagione di- non mediocre
fortuna.-Ma voi frattanto, o Apima bella , goden-
dovi pur’ ora in cielo di voftra pia regal beneficenza
giufto premio- e mercede; compiacervi dovete e trop-
po ancura del bell’ ufo, che Iddio, che la voftra ca-
ra Adottiva fan pur’ eggi della beneficenza voftra .
Iddio fu , che di voftra mano 'si riccamente. la ben
nata doto, perché avendo di molte che lafciar’ella,
e difprezzare per lui ; generofo meglio e magnanimo
il {acrifizio diveniffe, che con tanta religione era gli
prefta ed offerifce. L ‘

E qui non credelte, oSignori, le maraviglie tutte
a narrar gid compiute,-che. alla vocazione. dell’ av-
venturofa Donzella ordind laProvvidenza. Avviaa-
cor dippil; e nulla manco del mentovato fin'oraam-
mirabile e portentofo. Ma forfe che non ¢ tale la
fondazione di quefto fanto e venerabil Moniftero ?

uante difficoltd fi ebberoa vincere? Quante men-
‘t1 a perfuadere? Quanti erti a falire? Quanti into
‘pi a fuperare? Pur levinfe, le perfuadé, faligli, efe-

icemente ‘gli fuperd P'incredibil valoredi una donna
fola, e cid che maggiormente rileva, tra gl’ infiniti
€ chi’l credetebbe 7)- tra gl’ infiniti graviflimi aﬁalr(i della

. . B i eg-

Ve
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Reggenza nella minoritd del Principe figlinolo. Di.
10 ﬁac‘lge . Perc.héml’olocau&oddell_; onorata F{gn-
ciulla foffe per ogni lato. raggnardevole e pompofo ,
piacque a Dio, che una Principefla del (annuep,o che
una forella degniffima del di lei Signore, che la fa-
~wvia, la pia, la religiofifima Annamaria Caraffa, da
- divin fervore commofia, lafciata la Capitale del Re-
gno, lafciato regal Moniftero, lafciate di nobili e 3
fe vgnali religiofifime Verginila compagnia ¢ I'nfan-
za, qua nel novelloe per leifortunatiffimo Chioftro,
veniffe 'a farfi di criftiana perfezione alta fcorta ed
efemplo. Iddio eterno ed immortale ! e che di me.-
glio aveafi a fare giammai, che di pit maravigliofo
ordinarfi dalla Provvidenza per tirare a Dio nn’ani-
ma, per fantificare una Vergine 2 Nata nel monde
fenza I’ importuno attacco a’genitori terreni, per gi-
re pid sbrigata dietro I’orme della Grazia ;- foruti
_per adoziene padri per chiarezza non meno, che per
" pieta illuftri. cotanto e gloriofi ; allevata con fomma
religiofa’ cura nella conofcenza, ¢ nella pratica della
legge: del Signore. A Lei non mancato che lafciare
di mondo, che abbandonare per Dio. Perleitra dif-
ficaltd infuperabili furtodi pianta, efelicemente com-
pinto quefto fantifimo _Chioftro . A ben di lei
qua venuta nobilifima Fondatrice . Ella finalaiente
in quefto fauftiffimo giorno prima e folenne vittima
di quefto cafto e pudicodrappello diVergini. Or di-
e voi, Signori miei, aveal a fare di pid? L
Pe: Poco a me non fembra rinnovellara in lei la
bellima forte di Mosé, Natoqueflidi femmina vol-
" dura neceffity -di confegnarlo, nato ap-
gare, e nella . necetlitd di ) y DATO
pena, in vil cuna di giunchi ripofto, alla difcrezione
ed al talento del fe,r¢ torbido Nilo ; fugliil fume
si benigno e cortefe, (e vivo e fano fulla riva lef-
Pof?.\lsla Iddio, che a gni‘“d,‘m?‘e& il ferbaya, fe-
ce si, che Principefla d'indo.'® generofaedi regioco-

€ rin v ‘ “lla ftrania ventura
flume, {pettatrice opp?rtuna d;.u' ania v di&'c-',

|
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diftefa tofto 1a pietofa mano, ed accoltofi in grefi,

bo il graziato bambino ; negli agi e nelle ufanze di
magnifica Corte , nulla men che figlivolo, foffe per
lei allevato e crefciuto. Senonché fatto adulto,'e di
fua ragione il fanciullo, niente gonfio per la figno
refca fortuna, né punto alterata in lui la modeftia
de” penfieri ; non dubito ilgenerofo, abbandonata la
Corte e fue Infinghiere fperanze,, abbracciar Fumile
e la Religione del Santo Popol di Dio: e a Dio

piacque si quefta del religiofo “garzone magnanima -

. offerta, che della fua cara e diletta Gente e primo
e maggiore e condottiere il fece. - .

Vergine di Gefucrilto, per cut ora io ragione, fe
alla forte di Mosé noné la twa dellintutto uguale
ugoal fenza meno, e fe non anche maggiore ¢ I'al-
tifimo ftato , a cui ti ha chiamatail Signore. Non
fei tu chiamata a ricevere e bandire fcritta in, tavo-
le di macigno unalegge morta e penale; maa medi-

tare ed adempicre quella, che haiftampatanel feno, '

tegge di Grazia e di amore : non a fcanpare tra’
fquallidi diferti ¢ innanzi a un’ arca di cedro peco-
relle ¢ groveachi ; ma a {acrificare te ftela in folis
tudine beata al divino Spofo delle Vergini : e nen

i2 per Pacquifto di un Paefe-benigno di clima .e di
frutea mbertofo, ma per quello di un Regno felice ¢
beato, e didurata immortale. Sei tu chiamata agra-
'do st alte di fantitd, che deviemulareper virtd ¢id,
che fono gli Angioli per natura ; viverenella carnes
‘quafi pura Intelligenza : dimorare quaggit nel njens
‘do, come fe fofly nel Paradifo ; e per tuted dire id
poco, effer pura, monda e fanta si, gninto 13 bené
ad Amica, a Spofa, a Figlivola di éefucrjﬁo‘, Che
fe a tanta ineredibil grandezza bggi il Divin Signo-
re nonfolamente ¢ jnnalza, ffia permetté € vuoleal-
tresi, che fra rante Vergiril, dilétté ancor’ effe; td
fia per favor fingolare fa prima ; ahti rifolvi ed in<

‘famma, che troppe §l devis e 1ddie da tefenzame:-

he
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no I'afpetta, a fegnalarti fra tutte nella pratica di
quelle fantiflime virtudi, che giafeiprelta a folenne-
mente giurargli. ’

Tu fia, ofaggia Vergine, alle care delciffime So-
relle {pecchio ed idea di‘quella foggezione criftiana ,
onde, annegato e morto in noiil propio volere, go-
diam di una vera e fignorile liberta.:Tu l2 normae
I’efemplo di quel difprezzo del mondo, onde , dalle
pungentiffime terrene cure sbrigata e {ciolta la men.
te, la bella non intefa pace, che a’ poverelli di fpi-
rito I'Evangelio promette, ficuramente fi gode. Tu -
finalmente 1l modello e la fcorta di-quell’ angelico
candore, onde, gravati peranche da quefta vilifima
falma, per poco non ci affomigliamo a’ Citttadini

" de] Paradifo . Nulla meno' che quefto Iddio attende

da te : e deitu preftarlo a Dio, Vergine avventuro-
fa. A fine meno eccelfo di quéfto non ordind fua
Provvidenza tue maravigliofe venture. Ah per Dio
-1 guarda, bella Spofa di Gefucrifto, dalguaftar mai
o punto i {uoi fantidfimi difeghi, le grazie tante ch’

~ ei si liberale ti fece, la dignita altiffima gui si beni-

gne tinnalza, il guiderdone eterno chedi lieto si ti
addita e moftra. Deh fian fempre per te, e lo fian
per {fempre, fproni e fomenti a. compier con decens
za il gran {acrifizio che prefti, a {ciorre con onoreé
con laude i gran voti, che al cofpetto del cielo qui
ora fai e giuri : ficché di te refti bellamente avvera-
to il motto dello Spirito Santo, che pure ¢ ftato it
mio tema : Multe filie congregaverunt divitias : Tu
Jupergreffa es univerfas, ‘

OR A
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Che fugia  Arcivefeovo della Cisra di Sorrens
105 € quindi Patriarcd di vintiochia ,

M@ Uasitunque 'annus fuo éotlo omai

ma dell’ottimo Padre e Paftote iin tem-
& po di quefta nobiliffima Cittd; & poiin-
@ clitoe chiaro Patriafca di Antiochia Fi-
lippo degli Anaftagj dal niortale ingoris

bro difciolta, 13 finalmiente fen glo, com’ ¢ dd cres
dere, ove.i merlti di fue dppoftcliche faciche a gins
ftlo guidetrdone la chidmavino; tutto frefchi nen per-
tarto, e nallain loro acerbezza temperati veggio ptir’
io, o Signori, ftarfene ful voftro ciglio I’ affarino ed
il dolore. Ahimé quarito & vero, non gir del pari
per tutei gli womini del morirelaforte ; né rade vol-
te venir fatto alld crudd ineforabil falce , col tor di
vita un’ womo folo, empiere di {quallore € di lutto;
tafi con la ftragge di miolei le Cittadi ¢i Regni?
cioffiecché fe la umaria focietd, € i civili corpi
detle Repubbliche vivonoe reggono in lor felice vens

tuga, mercé quel hon intefo fpiritc e quella fecre- -

ta egergia, che loro ifpira ed inforide fa virtd ¢ la
: faviez-

¥ ¢id volga il fole, ddcché la grafid’Ani--
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faviezza de’ valentnomini ; bene a ragione , alcan
di coftoro , al fato eftreme cedendo, univerfale &
tomure non folamente , ma immen{o. e durevole
avvien , che fucceda il rammarico ed il cordoglio ¢
Anzidanque, checen ufficjimportuni volere oppormi
allevofttegiufte querele, econ iftudiati argomenti bri.
garmi di racchetare il pietofo tumulto delle voftre nobili
affioni ; fon pidtofto qua io per accrefcercon lamia
a pur troppo ragionevole doglia voftra. Se Napo-
li, fe Roma, fe gli efteri , fe i cittadini, fe quan~
ti dappreflo, e da lungi, per nome, per amiftan~
za, 0 per affare conobbero Filippo degli Anaﬁa(gi s
di fua morte rifentendofi, e ne diedéro alle prefen~
ti, e ne tramanderanno alle future etadi ftrepitevo-
li le lamentanze ; come mai e di qual -cuore ne-
gare io altrettanto a Cittd ser vajore e per genti-
lezza a niun’ altra 1a feconda ; da lai con dolce
amorofa cura a’ pafchi di eterna vita menata ; pes
lui con forte indefeffo zelo da ogni oftile infidia diy
fefa ; da lui di quel brave invidiabil fucceflore in
certa guifa provveduta, che compensd tanto bene.
una volta 1l fuo da voi amariflimo dipartirfi ; e
che riefce pur’ ora I' unico e folo conforto all’ in-
tollerabile voftra ambafcia ¢ Senonché; o Signori,
doveché voi nel prefente voltro degno e venerevol .
Prelato, avete ancor molto di che addolcire ama-
tezza cotanta ; per lui folo ei pur fembra chiufo
affatco e ferrato ad ogni confolazioneilvaeco. Egli,
che del gran zio in pid chiare giornoed in tutta la
fua ampiexza conobbe il merito ; €i, che all’amatif,
fimodefunto, meglioche nacura e fangue,. coftume ¢
virtd si factamente Grinfero ed unirono, quali per vene
tuta in accefo regal doppiere con la fiamwa la Iu.
ce ftrette ed unite infra {oro noa fono ; un gra
miracolo certamente hafli a dire della fortezza, o
colui mancato:, quefti al crudo @ terribil .colpo ve.

nuto meno non fia . Sebbene, che che facciio“ 0,
: u-
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Illuftrifimo Signore, che faccio io , umanifimi Af-
coltanti ; e dove gli empiti del voftro e del cordo-
glio mio oltra i doveri del minifterio mi fpingono e
mi trafportano @ Ah! che per molta giuftizia e ra-
gione, che abbiam noi di dolerci ; malgrado nondi-
meno tutti i 'rifentimenti della vmanita, ubbidir ne
¢onviene a’ fantiffimi dettami della Religione. Con-
fente quefta fibbene alla fiacca natura lo sfogarfi in
lamenti, e ’l bagnar di pianto fin' anche la tomba
di que’ Fedeli, che dopo pregiofa vita nel bacio del

\

Signore felicemente trapaflarono ; ma vuole ella al- -

tresi, che gli omei e le lagrime noftre a compenfar
fi volgano quel delitto fatale, onde vendicatrice del-
1a  Divina Giuftiziaentronel mondo la morte. Non
disdice ella di riverirneil nome, ¢ d’incoronarne’ co’
meritati elogj le gefta, purché al gran Padre de’lu-
mi, da cui ogni bene {cende e deriva, il panegirie
co loro in rendimento digrazie ritorni. Si approvan
da lei finalmente la meftizia, 1a gramezza , la ma.
_ linconia, e tucta la funefta pompa del facro rito, di
cui i mortor) lore fi onorano ; a viemeglio pero ac-
cendere e intenerire la pieta noftra nell’impetrar lo-
fo I’ eterna requie, e quella calma beata, che non
mai per andar di {ecoli, o per nebbia di duolo av-

verrd che fcada o s’ inombri. Quefto ¢ lo fpirito , -

piifimi Signori miei, onde, dalla Religione e dalla
Chiefa informati , per noifi vogliono i funerali de’
bravi Criftiani defunti. Ma e che altro mai fe non
fe quelto religiofifimo fpirito per appunto fcintilla ,
gira, arde , e lampeggia fulle fronti, voftre e de’Sa-

.cerdoti ? intorno a quefti altari e a quefte faci, per .

entro alle-macchine e alle gramaglie ; tutto infom-

ma riempie ed -illumina quefto facro e magnifico

Tempio 2 In guifa che non altrove dovrd aggirarfi

1a noftra omorata incombenza, {alvocht a tener die-

" wro alle voftre pietofeimmagini e idee, ed a far pa-

lefe e conto dovenque giugnera il fioco fuon?) della
4 ‘ : ra-

|
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|
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Orazione noftra, quanto ginfti ¢ dovutifieno gli uf-
fizj, che all’ egregio morto Prelato qui per voi ora
divotamente fi {ciolgono : dappoichg. , le mai a noi
verra fatto, come lo fperiamo, di partitamente, ed
in fuo lume efporre e divifare I'ordin tutto delle fue
ammirabili opere e virtudi nella di lvi varia , foffe
gﬁvat‘a, foffe pubblica ugnalmente fplendida fortuna ;

en’ ognuno avverrd, che confefsi, anziché larghi e
profuli, brievi e fcarfi piuttofto effer gli onori, che
:l defunto Arcivelcovo e Patriarca fono ora ren-

uti-.

Guai al mondo, Signori miei, fe in tanta plebe
¢ vulgo di umanita , che ’l vafto giro della terra
fuccedevolmente popola e riempie, non furgefler di
tem‘po in tempo delle anime illuftri e grandi, le
quali meglio affai, che ful ginepro e’l-buffo, 1’ abe-
te el pino, ful rimanente delle altre felicemente in-
nalzandofi, fervon loro di guida , e di fprone all’
onor vero ed alla gloria verace . Fornite efle dalla
Provvidenza di quella nobil ferociae di quell’erdico
ardire, cui muove {chifiltd edonta cid, che a ragjo-
ne ed onefta difconviene ; forde quindi agl’incante-
fimi del fenfo e del piacere; immobili a?li urti delf’
opinione e del coftume ; né mati per rilchio, o.per
fatica , meno prefte ed ardenti incontro all’ ottimo,
fiefi al torno dellaprefente e mortale, fiefi della fpe-

- rata immortale ventura ; chiaramente " dimoftrano ,

non venire gli uomini quafsd nel mondo, come in
riva al fiume il faggio e I' olmo, a rigogliar nel
fulto, ne’rami, e nelle foglie per far rezzo ed om-
bra alpaffeggiere ; non comebizarro Americano an- .
gello, per cinghettare uman fermone, o per menar
pompa di fue ‘leggiadre penne ; non qual deftriero
nato ful Tago, o lione in Libia crefciuto a infuper-
bire per I agilezza o gagliardia delle membra ; non

. finalmente per trar la vita al rumor dell’ ufanza ,

qua e I3 agitati e fofpinti dal diletto, dalla vanit3 ,
Yook L dalla
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dalla menzogna, dal cafo , dalla fortuna : ma ve:
nirvi fibbene per viver d’ intelligenza e di amore ;
facendofi da quanto di bello e di grande, al di den
tro o al di fuoridi noi ad ammirar ci fi porge, fca-
Ia e via per falire al primo e fommo Vero, per
giugnere 2ll’ infinito ed eterno Bene : venirvi per
compor la mente , e rinnovellare il cuere al fublie
me torno di colui , ch’ effendo viva foltanziale Im«
magine del gran Padre de¢’ lumi, per farfi a2 noi
efemplo e idea della virtd, non ifdegnddi tempera-
ge con le fcure ed umili fembianze noftre I’inaccef-
fibil chiarore della fua increata luce : venirvi infom.
ma per ufar con fedeltd ed eroico sforzo de’ talenti
e de’ dont dalla Provvidenza fortitt , all’ ingrandi-
mento fempre migliore della divina Gloria , ed al
vantaggio della Civile non meno, che della Criftia-
na Societa. . ,
" Or di guefto si bel carattere fenza meno, Afcol
tanti, che fu la grand’ Anima di colui, che qui ora
piagniamo, del voftro amantifimo Paftore, Filippo
degli Anaftagj. Guidato egli in tutta la fua vita dal
" Signore per gli erti e pid diritti fentieri dell’ onefto
verfo il Regno di Dio, e da effotui con forte gra-
ziofa mano a nobili ¢ magnanime imprefe fcorto
maifempre ed avvalorato ; lafciando finalmente di
fe a’ prefenti il dolore di averlo perduto, ed a’ po-
fteri I'immagine della pi¥ eroica virtude ; con pieno
ed alto la:%oterminb quella gloriofa carriera, dicoi
effendo ftati pur noi a granventura teftimonj e fpet-
tatori ; altro a -me non rimane, fenon fe il .rimem-
brarne fil filo i nonmai abbaftanza lodati paffi.

Lungi dunque da noi il vano cercarenetl bejo del-
le f{corfe etadi, e per entro all'impenetrabile ofcuritd
de’ tempi fua profapia e lignaggio . Se di un qual-
che profano Eroe qua ora le memorie fi celebraffe-
ro, ben’ io avrei etroppo ancoradi che ornar la fua

<ulla non meno, che 1a Orazione noftra, Ma h%oio.
c
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~ ¢hid fi-ha per noi a commendare uom diotdine e dl
| earattere tutto facro, fanto, e divino, cui nulla ags
* giugne o fcéma di pregio feura ; o raggiante fortua
' na ; a fregiar di giufta lode la tomba del veneran.
" do Paftore, ftard ben fatto il por-fu e ’l ramentare
! {oltanto com’ ¢i vifé, non qual’ el nacqueicid, ch’
' ei fece, non quel, chie altri fureno # la ferie infom-
- ma delle fue gelta, non quelle degli avi e de’ genis
i tori fuoi. Ei non & da tacere perd tutto il meglio;
. che da coltoro égli trade , e che tanto contribui &
- formarlo quel valentuomo, ¢he divenne : la nobile
. ¢ ftudiata educazione, volli io dire, onde 4 qual ri-
1 gogliofa pianta in aprico e fertil terrend da provvis
- da mano innafflata, nella pietd, nelle lettere , nel
| coltume, ¢ in ogni offizio della pi¥ culta ¢ gentile
! umanita ‘egli I’avventurofo garzone crebbe per mos
" do, che poté i da allora francamenté prefagiri a
i qual’ alta meta riufcir doveflero fue prime prime
7 ammirabili mofle. - A
i Egli & vero, che non ebbe il valorofo fanciullo ta
+ forte di nafcere a ftagion si felice, com’¢ lanoftra,
' in ogni qualunque gemete di Arti e di Scienze pid
+ tipofte e belle ticca tanto e ferace . Non erano in
. quei tempi nella noftta Napoli la Tofcana, la Ro-
: mana, la Greca, ¢ le antiche Orientali favelle in
+ quell’ ufo ed inquella coltura, in cuiput’oracon tan-
© ta pompa vifiorilcono. Non vicompariva I'Eloquen=-
' za (a duell’aria_mafchia e fignorile, e di que’ mac-
'~ fiofi_arredi abbigliata, onde oggi , nulla meno che
, negli aurei vetulli fecoli ; vi fplende e trionfa. Scos
verti ¢ venuti a tanta luce, come di prefente ; dal
. bujo lere non erano i temipi; iluoghi, e i fattt del-
i la Sacra e della Profana Ifteria . Ingegno si libero
. non vi era, che negl’inveftigamenti della natura o-
. faffe dipartirfi un’orma fola dalle mifere tracce del
. Peripato { non genio si franco, che della Civile o
Canonica Giurfiprudenza aveffe il coraggio di oltre-
L a paffare
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paflare gli ftrettiffimi confini, fegnati da’ groffolani. |
e volgari Interpetri : non mente si fevera, chedal. !
le inutili ciance e da’ piati fceverar tentafleil ferio,
il Iprofondo, e 'l grave della Sacra Dottrina : la Fi-
Jolofia de’ coltumi, e delle umane padioni trafanda- -
ta : la nobile ed Eroica Poefia, all'eloquenza necef- |
faria cotante, avvilita : le Mattematiche difcipline
neglette ! un confufo e barbaro mifcuglio infomma |
di erudizion plebeja, di aride e vane fottigliezze, di |
fonore ed ampollofe voci, di freddi e ridevoli con- |
cetti, vezzi, e traslati, per poco non facea tutto il |
fapere di que’ tempi infelici ; come pur troppo nelle
Cattedre, nel Foro, nelle Accademie, ne’ Pergami
tutto gia rifcoteafi I'applaunfo. . :

/La si fatta perd fﬁraziata e piagnevole condizione °
di quella eta, anziché punto pregiudicare agli ftudj
del giovanmetto Filippo ; fervi piuttofto di cote alfuo
clevato fpirito, per effer’ un de’ primi a fcacciar via |
la barbara dottrina, e fgombere le tenebre in cui !
giacea fepolta a rifchiarare co’ nudvi lumi del vera- -
ce fapere la fua dilettifima Patria. La vivezza e 1
fuoco dello 'ngegno, la quadratura ela rigidezza del

iudizio, la luce e la vaftit del penfare , I'ordinee
I'armonia delle immagini edelleidee, ond’eraa mi- *
racolo. proyveduto il bravo garzone, penfate voi, fe :
potean contentarfi di si mefchina e guafta letteratu- «
ra. Malgradoquindi I’ autorita de’falfi dotti, la pre-
venzione del corrotto fecolo , e la invecchiata fer- *
vitd delle Italiane fcuole, con la fcorta de’ pid r- ¢
putati Antichi,, e co’ novelli lumi, che dal di 13
dall’ Alpi qui a folgorar cominciavano, mettendo & -
diligente e fottil vaglio i principj, i rapporti, let
proprieta, e le differenze delle cofe; dopo forte, €4 .-
infatigabile ftudio si, ma affai brieve al paragone , ff
videi con univerfal maraviglia , in ancor bionda ¢
frefca etade , delle pidt pure umane-lettere, e delle :
oobili Facplta arricchito fyor di mifura-e ?dornﬂ'-' !

’ FO ntan-




D1 MONSIG: DEGL! ANASTAG]. 1€y
, Intantoché per effolui non pur la tima, elo fciolta
y fermone al lor natio candcre e¢ grandezza ; ma la
ricerca de’ fecreti della natura , la fcienza de' nu-
; meri e delle proporzioni, la perizia de’t¢mpi, de’
4 luoghi, e de' fatti, de’ popoli, delle leggi, e de’ co«
ftumi, all’ efattezza e all’ ufo loro felicemente Infra
; noi fi videro ritornare. Dietro I'orme fue, e da ef,
; folui avvalorati, cominciarono i Napoletani valoro~
. fi ingegni a tentar ne’ loro ftudj le medefime , che
o al verace fapere conducono, diritte ampliffime vie 3
. lui Duce ¢ Maeftro, la pid ben nata e fpiritofa gio-
. ventd, pofti in non cale i giovanili follazzi , faceafi
. a gara delizia e piacere di vegghiare le lunghe e
~ gelide notti fulle Italiane non meno, chefulle Gre.
, che, e le Latine pid dotte ed erudite carte , Allos
7 ra fu, che al noftro Sebeto in riva, molti nobili Cix
; gni emularono il canto de’ pid famofi dell’ Arno 3
, le fale de’ noftri Fori per poce non uguagliarono L'
" eloquenza degli antichi Roftri di Atene e di Roma,
nelle Accademie, e nelle Scuole noftre quafiché del«
. o ‘ntutti rinovellati i Portici, ed i Licei con univer-
' fal gioja fi ammirarono. Senonché il moderatiffimo
, womo non fentendo di fein lettere ed in fapere quelk
, molto, che dalcomune de’ Napoletani Icienziati giu-
. ftamente di effolui fentivafi ; che anei picciola parte
" fem brandogli avere egli acquiftata dell’infinito mon-
* do dello {cibile, ch’ei con la punta del fuo gran
" penfiero, quali da alto giogo a fe dintorno ancor
. da correr guatava ; a fomiglianza degli antichi Sa-
! vj della .Grecia , .ad ufare e confetire co’ pid
' mofi Letterati , che in quella flagione in altre fue
“parti Jralia moftra vantava, il di lei giro, a difas
. gio _.non perdonando , avidamente intraprefe : nd
,fappiam noi veramente fe in quefto fuo geniale pe-
, regrinaggio pid raccogliefle, o fpacciaffe della dotca
, pregiofidima merce, Il certo egh ¢ , che i Maglia. .
 beghi, i Redi, i Viviani iei'lajpiﬁi, i Gugliele
e L ; mini,
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mini , i Montanari , i Grandi, i Patini, !’ im.

paregiabile Cardinal Noris , ed altri nobiliflimi {pi- ,

siti , trattandolo. cen maraviglia , in durevol no-

do di amicizia ¢ di amore altamente fe gli attac-
carono, D '

. Di tutto quefto gran teforo di lumi, di Scienze,
di fama, e di gloria, come di cofa atta non meno
a render paga un’indole dilicata e. gentile, che ala-
vorar la macchina di ricca ed agiata fortuna, quak
fiefi. Anima di quella di Filippo degli Anaftagj me-
no grande ed altera, arebbene certamente fatto fuo
capitale e compiacimento. Ma egli no il magnani-
mo ;: che da dolce fecreta forza di Provvidenza a
fublimi ftudj delle divine cofe portate ; le tante ¢ si
belle umane lettere e cognizioni glivalfer di fervee
* di ancelle a meglio aprire e fpianare le oftrufe ¢
gipofte vie della celefte Sapienza, Entrato percid nel
vafto e fterminate Oceano delle divine Scritture il

bravo Letterato , 13 per la prima volta conobbe el

a pruova intefe, quanto deboli e fisacche a travali-
carlo foffer le vele di ogniqualunque creato intellet-
to . Nulla quindi in le fteflo, ed in fua, comeché
- yobuftaed illuminata ragione fidandoegli, ritenuta fra
confini della Criltiana moderatezza e fimplicitd, L'ar-
dita infagiabil voglia del troppo fapere ; ¢ di quella
divota audacia foltanto animato il penfiero, che agli
umili di cuere ifpira una viva e (aldacredenza ; col
Geuro lume della Chiefa. e de’ Padri, che al folcar
del gran pelago, ne diede Iddio, quafi aftri e fans-
li, I arduo e faticofo viaggio intraprefe . E_bene
in fue cammino felicemente inoltrato , a chi mat
I' uguagliarem noi nelle maravigliofe fcoverte che fe-
¢ce, ne ricchi tefori che in Divinita il fuo fortuna-
to ingegno raccolfe : nel comprendere il pid grande
ed ammirabile della Religione ; nel penetrare le lu-

minofe caligini de’ mifterj ;nel farfi dentro agli abif-!
i d¢’ gindizj ¢ delle condotte di Dio; nell’accordare

lo
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le apparenti diffonanze delle Scritture ; nel difciorre
i pin intrigati emigmi ; nell’ infiem comporre i pid
difparati oracoli; nel trarne infomma la fermezzade’
dogmi, la fantitd della legge, ed unaformidabilear-
meria a fterminio dell’empietd e dell’errore # Sicché
da indi in poi Napoli il vide, ¢ per fama il feppero
ancora le ftranie genti tutt’ altro da quel di prima e
nella mente e nel cuore, maggicr di fefteffo, fpan-

.der da per tutto raggianti lumi di verace Sapienza:

di che il pid bello argomentoeififu fenza meno quel
magnanimo rifiuto di tutto il meglio, che’ bugiardo
mondo prometter gli potea : perché unto del Sacro
Crifma, ed al Santuario confecrato, Iidio foltanto e
la gloria del Regno di Gefucrifto faceffer tutto il fuo

-patrimonia, il fuo impiego, e la fortuna fua.

11 novello divino carattere non & da. dire quanto
pid di credito, di veneraszione, e diamore al bravo
Sacerdote acquiftaffe. Alloraché allaluce della men-
te accoppiafi la probitd del coftume, ed allo fplen-
dore dellaScienza rifponde I'ardore della Carita , ogni

"anima per iftupida e ferina, ch’ellafia, reftane prefa

ed innamorata. Setanto faputo egli' avefle Filippo per
fola voglia di fapere, ftato farebbe il faper fuo, all’
avvifo del Padre San Bernardo, mera e fola curiofi-
‘t3. Se brigato ei fi fofle afapertanto, per effer con-
to e rifaputo ; ftata fora la fua una fuperbae perni-
ciofa vanita. Ma poiché quanto ei feppe ed appard,
“tutto e fempre ordinato per lui fi vide a rendere in
pid eccetlente maniera a Dio, afefteffo, ed a’prof-
fimi fuoi i dovuti criftiani uficj ; il siraro eroico in-
nefto di pietd e di fcienza, di lettere ¢ di morale,
d’un intelletto tutto lume e di un animo tutte Re-
ligione ; da maravigliare ei non ¢, Alfcoltanti, fe 'a
si alto univertal pregio e ftima il portaffe ; che ri-
putato da dotti, riverito daGrandi, onorato da tut=
ti ; fervifle a tutti di delizia, di conforto, di confi-
glio, di efemplo, di masftyo, dil:)racolo. in og:;i qua-
4 un-
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- lunque generazione di cofe. Intantoche non pure il
tinomato ampliffimo Cardinal Cantelmi, Paltore in
que’ tempi della Napoletana Chiefa, oltre all’ aver.
o in familiare ufanza, e ne’ pid gravi affari priva.
“to Configliere 5 per onor della fua Cattedrale, fra’
- Canonici di quell’illuftre Capitolo, per pochi giorni
-almeno, afcricto ed arrolato il volle : ma quell’ A-
nima generofa del Viceregnante di allorail gran Du-
- ca di Medinaceli, che da fpirito di gloria portato ,
cercod, di emulare le famofe Parigine Accademie;tra
valentuomini, che nelle Regie.Sale, a compor la
fua, tralcelfe ed uni, il primo, cheadocchiafle, e di
cui pid d’ogni altro fi compiaceffe, fino a volerlo
della dotta Aflemblea Inftitutore e Capo, chi nel fa,
ch’ei fd Filippo degli- Anaftagj 2 tal che in grado
si a quel rinomato Principe e Mecenate ei diven-
ne, che la graria e¢ 'l favore pienamente e f{empre
ne poifedette, o
.~ Conobber bene, ¢ vero, e giuftamente ebbero in
si gran conto il merito e’l valor di Filippo quefti
eccelfi Perfonaggi : ma affai meglio, ed o quanto !
connobelo il tre volte grande , ¢ di chiara immor-
tal memoria Innocenzo XII. Egli il Santo Padre,
che fedendo in que’ di nel Solie di Piero al reggi-
.mento della Chiefa, fuggir nonlalciavadal fuo prov-
vidiffimo {guardo chiunque per talento e per. virtu-
_de, alla cuftodia della Criftiana Greggia, atto fofle
a preftar il fenno e la mano ; immaginate , voi, fe
_ignorar potea uomo di sigran fatta, uomo per Ita-
lia tutta chiaro cotanto e famofo! Seppelo anei, e sl
a fondo il feppe, che non pur delle infule Paftorali,
ana del facro Arcivefcovil Pallio, degniffimo giudi-
candolo , a quefta ragguardevole ampliffima:Chiefadi
Sorrento con piena laude jl promoffe ; e.forfe.con
jdea il gran Pontefice di levarlo un qualche di all’
Eminenza dell’ Appoftolico Senate, . .. . ..
Qua ei pur conviene, Uditori, che aria ¢ tolme
R povel-
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novello prendepio: lai Orazion noftra;di altra gran-
dezza io vefta i mied penfieri ; ed a pit "fublimi cofe
apparecchiate voi la efpettazione voltra. Ammiram-
mo pur noi fin qui Filippo degli Anaftagj per un gran
Sapiente, per un fapiente Sacerdote, e perun Sacer-
dote in qualunque afpetto e fembiante ammirabile ¢
venerando : ma a rammentarvelo grande Arcivefco..
vo, tatti certamente ne fa meftier1 di adoperare gli
sforzi del povero ingegno noftro. Quantunque I'A;
ﬁoﬂ:olo San Paolo in parecchi laoghi delle fue Epi-

ole prefcritte e difegnate alla Chiefa lalciato avef-
{e le {fublimi ed eroiche qualita, che fregiardebbono
an Vefcovo, ed un verace Paftoredell’Ovile diGe-

fucrifto ; a tre fole non pertanto , come a fonti €

{orgive delle altre, le molte da luiannoverate ed-in-
junte di leggieri ridur fi poffono. Ed eccole, quali
ono : Vita terfa ed illibata : pura efana Dottrina:
tenera e fervente Carita. La prima eflere efemplo ¢

modello della Criftiana perfezione ; I'altra per illu-

.minare ed erudire nella veritd -de’ dogmi, e ne’ do-

veri della legge : I’ultima per confolare e fovvenir
in ogni lor bifogno le fue amate pecorelle. o
A niun di coloro, cui noto era Filippe, e che a
pruova fapealo di tali appoftoliche dotia ricolmo for-
nito, furfe penfiere in mente di dubitare, che nella
pid nobile ed egregia maniera rifpondere eidovefe al-
la {ua altifimavocazione. Eglifolo, Filippofoltanto,
che della umana debolezza , e dell’ immenfo cafico 5
agli omeri degli Angioli finanche formidabile, di tut-
ti il meglio fi avvifava, non ricusd ¢ vero, non refi-
ft¢, non fi forerafle. Ma non fenza fortifimo timore
e ribrezzo piegod il capo, ed all’enorme pefo foggiac-
que. Da viva e calda fidanza in Dio rincuorato eilf
in fue magnanime paure ; e per virtd diuna cieca u

-bidienza, e di una profonda umilta fatto generofo nel

fuo lodevol trepidare, all’ aringo del tremendo Mini
ftero il Sapieptiffimo Prelato incamminofii. . )
, occa
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‘Tocca a woi qua ora, nobilifimi Signori miei ,
chiariffima :Cittd di Sorrento ;; Cittd; qual dolce al-

bergo e sido delle Sirene, tra le Greche e le Lati-

me carte troppo conta e famofa, cui per amenitd di
campagne, per vaghezza di colli, all’aer si ridente,
a’ lidi si felici, a' si odorofi e popolati fcogli, propi-
g} e cortefi arrifer fempre il cielo , e 1a natura ; a
voi che vantate si illuftree cofpicua nobilta dal mi-
glior fangue Greco e Romano ereditata ; a voi ,
che dal Principe degli Appoftoli Piero folte per belle
farimizie- alla vera. Religione confecrata ; e che Im

non mai interrotta fucceflionedi tanti fecoli, {ot-
‘to la {corta di fantifimi Paftori, nella pieta e nel vir-
tuofo operare altamente vi fegnalafte ; a voi, dico,
tocca qua ora yicordare le immagini , i penfieri, €
le idee, che delnovello PaftoreFilippoa prima giun-
ta formafte ; gli augurj, i prefagi, e lebelle fperan-
z¢, che di lui concepifte ; a vor il gaudio, la felta,
il planfo, onde nel fuo arrivo lo accogliefte : che io
mi dard la briga di rammentare {oltanto quello,
che il zelante” Arcivefcovo a pro voftro gia fece .
Senonché nella gran ferie delle' fue gefta e fatiche
donde fard io il principio, dove il fine 7 Quali di.
rd prima, quali dopo? Quali ommettere, quali nar-
rare ? Vi dird io la fomma infaticabile vigilanza nel
minuto fpiare, fe abufo , fconcio , difordine foffevi
nella fua novella Greggia diletta ; la favia amorofa
provvidenza , onde a tutto accorfe , tutto ordind ,
tutto compofe? la viva e preflante. {o'lecitudine nell
accendere e fomentare in petto a’ Sacerdoti lo piri-
tb del Signore e del fuo Vangelo, per diffenderlo
alla fantificazione del popolo ¢ Vel moftrerd io oc-
cupato tutto ed intefo ad iftituire e formare con la
pig fquifita diligenza degni Allievie Miniftri al San-
tuario ed all’ Altare dello Dio vivente ¢ Come dili-
cato ¢ gelofo nel rimettere in lor decenza e f{plen-
dore i Sacri-Templijin lor pompa ¢ maefta gli ?cclg-

- . . 1d-
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fiattici Riti ;in lor veracitd e faldezzailcultoe la Re-
ligione: Con qual leggiadro mifto diequitd e di rigo.
ge, forte e coftante nel rinovellare ed efigere I’ oﬂ‘i:r—
vanza de’Ganoni, ¢ delladifciplina della Chiefa? Vel
fard veder’io ora con appoftolico petto e fervore dif-
penfare alle fue amate pecorelle il pafcolo della divi-
na parola o tuonando da’ pergami, o ammaeltrande
dalla cattedra, o paternamente in famigliar fermone
ragionando ? ora nello fpeffo girare della fua Dio-

cefi, nulla rifparmiando a fatica, a fudore , a difa-"

gio, per difaminaree vedere, come nelle Parrocchie
{1 amminiftraffero i Sacramenti, fi ammaeftraffero i
fanciulli, fi accorrefle agli fcandali, fi vegliaffe alla
falute delle anime, fi promovefle la gloria di Ge-
fucrifto ? Che finalmente vi ricorderdio? ladi lui ar-
dente teneriffima Carita in fovvenire alla fame, o
alla nudita -de’ poverelli} nel vifitare e confortare i
languenti e gl’infermi? nel porre in falvo'l’ onefta
delle abbandonate fanciulle ¢ nel patrocinare la de-
bolezza dell’ orfanoe della vedova ¢ nel farfi fchermo
a’ miferabili # mediatore al perdono e all’indulgenza
de’ rei ? amichevole arbitro e componitore delle di-
fcordie e delle liti ! nel fuo infomma effer tutto e

fempre confecrato al pubblico bene, Sicché non ora

siferbata, non chiufa portiera, non ritrofia di corti-
giana, non fuperftizione di convenevoli, non conte-
gno, non falte, non alterezza ne.impediffere unqua-
mai a chicche i fofle I’adito .¢ 'ulanza : ma la u-
manita, la dolcezza, il feno fempre aperto alla mi-
fericordja, la mente fempre opportuna al configlio,
1a mano fempre prefta al foccorfo, la proprieta e la
decenza negli uficj col nobile, col civile, cel plebeo,
il faceffero tutto di tutti, ed .ogni cofa a ciafcuno ,
per tutti poi gnadagnare a Gefucrifto?

" Ma anziché affaticarmi pillio nel riandare le tan-
te dell’impareggiabile Arcivefcovo commendevalifi-
me co[e,inong?ar& meglio, Uditori, che parlino in

. vece
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vece mia, e faccian difua eroica virtd e valore pies
na_teftimonianza que’tanti monumenti, che agli oc-
chi del cittadino e del foreftiero qui fi prefentano ?
. Dite voi, Signori miei, di cui opera mai fono que-
fto si dottoe difciplinato Clero? il si regolato e cul-
- to Seminario ? I'ornamento e lo {plendore di quefte '
“magnifico Tempio ? A chi mai fi debbe il riftoro di
‘tante Bafliche ; il si bell’ ordine de’ facri Ginecei j
la decenza cotanta negli ecclefiattici arredi 2 il paeri.
monio di Gefucrifto e de’ poverelli si fedelmente am-
‘miniltrato ¢ il popolo nella credenza e nella legge st
:appieno erudito? Nonfonoelleno opere'tutte, fatiche
d1 Filippo degli Anagaltj: Non debbonfi tutie all’ ot=
timo voftro Arcivefcovo? Non £ godon tutte, mer-
c¢ il zelo, la faviezza e la paterna cura del fubbiet.
to delle noftre lagrime, del non mai abbaftanza lo-
dato Arciyefcovo: E pure che dico io di' Popolo ,
di Clero, di Templi, di Altari, di Sacerdoti! Que-
fto ifteflo inclito Paftore, che or con tanta laude vi
regge e governa ; quefti, che pur’ ora con la fua
veneranda prefenza il teatroall'Orazion noftra riem-
piendo, le memorie del chiarifimo Zio, co’ fuoi pid
teneri affetti celebra ed onora ; quefti, si quefti di
chi egli ¢ mai degniffima opera e lavoro, fe non fe
dello fteffo fuo gran Zio, che con effolui. giuftamena
te piagniamo ¢ Si certamente che la coftui bell’ A-
nima ricca si e adorna , qual voi la vedete, di tan-
-sa faviezza , prudenza, foavitd, zelo ed amore nel
reggimento di quefta Chiefa , tal’ efla riufci, _per-
ché¢ fempre al grande, al fublime:, .all’ eroico di Fi-
Jippo indirizzata . La maffima e pid teneracura del.
Valentuomo, chi nol fa, che tutta fi aggiraffe din-
torno alla .perferta educazione di ﬂueﬁo affai di lui
* amato, perché troppo amapile, Nipote ¢ Perdona.
te , lllaftriffimo. Signore , perdonate , fe io con si.
dolci rimembranze vieppid inafprifca il voftro - giu-.
fio dolore : perdonate , fe :per: non fraudato 4;11.,
. pid
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pid bella lode il caro impareggiabile Zio, io metta
a_tormento altresi , e a non portabil tormente la
dilicata e fignorile modeftia voftra . Voi con ancor
tenero piede fulle di lui alte veftigia a camminare
imparando ; ¢ in pid adulta etade a gran pafli ri-
calcandole ; le vie tutte delle criftiane virtudi , gli-
alcofi tefori del verace fapere, le giulte norme dell’
ecclefiaftico governo in giovanili e fiorite--guance
ancora felicemente correfte , difcoprifte , poffede-
fte : in guifa cheall’onor della facra Mitra, alla po-.
teltd della Pontifical verga , alla cuftodia della no--
bil Greggia di Gefucrifto, con iftupor delle genti ,.
e con fanta gioja dell’ amantiffimo Patriarca Zio ,
anziché promoflo. edinnalzato, nato e crelciuto fem-:
brafte . : L :

Ma ripigliando, o Signori, a ragionare, come
pur’ io faceva, dalle faufte invidiabili venture , che
fotto la favilima paftoral condotta di Filippo la vo-
ftra Sorrento fi godea ; dalla fovrana narrata feriedi-
cofe, qual non vi era fondatiffima fperanzadi a(pet-
tarne a fuo pro, di giorno‘in giorno fempre miglio+
ri2 Ahi perd delle umapeé vicende la perpetua e fa-.
tale incoftanza ! O a dir meglio, o de’ divini giu-
dizj gli altifimi e imperfcrutabili arcani ! Se egli &
il vero, come fenza meno lo & , riveriti mier -Si-

oori , che la Criftiana Virtd nacque fulle orride e
erali cime del Calvario tra gli fpafimi , le agonie,:
il fangue , e la morte di un Dio crocififfo ; a reg-
gere, e forire in fuo vigore , non vi ha per lei il
_pit propio e naturale alimento della traverfia, dell’
oppofizione e del contrafto, Nel fecondoe felice cor-
fo- di moftre venture, tra perché 'anima poco o nul
la ftaffi in guardia alle forprefe ed alle infidie delle
non mai abbaftanza foggiogate pafioni , e perché-
dalle troppo ingegnofe lufinghe dell’amor propio fe--
dotti e traditi, fovente di noi ftefli, oltre al dovere
prefumiame- , -di leggieri avviene , che la vir{t_& off

. ner-
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fnervi, e fiaccheggi, o al maggior’'uepo ne manchi :
Virtd, Signori miei, fensa ghefts duro e fpiacevol
paragone, o lafciain forfe fe fia virtd, o almeno che
non fia eroica. Nocchiero, che in tranquille e pla-
cide onde, con a poppa aure foavi, fen vada a vele
gonfie , ameni lidi e graziofe fpiagge tadendo, chi
mai lo dira nell’ arte del navigare efperto e prode?
Allorché in tempeftofo pelago, a traverfo de’ turbis
ni e delle procelle, fra gli fcogli; le firti e le vos
fagini , nulla in -foa ragione e coraggio fmarrito ,
con deftra ed accorta mano lo sbatttitolegpo in fuo
cammino reggende, al difiato porto falvo 1l rimeni
¢ conduca ; oh allora si; che, come in fuo meftie
ro faggio e valente , laudi ed encomj ben a drit-
to odefi dintotno e raccoglie.

Io non fo piemamente , né farebbe pregio dell’ o-
pera il riandare , quali fi foffero le fgraziate cagios
ni , che della Sorrentina Chiefa , ¢ del lodato Pa-
triarca turbaffer I’ atmionia e la pace . Io mi pen-
fo nondimeno , e non a torto mel penfo, che foffe
una tal briga per poco tutta fimile alla veduta ne’
- fuoi divini trafporti del Profeta Daniello infra due

grand’ Angiolt intorno al trarre , 0 ne dall’ Afi-

ria, e rimettere in libertd il Popolo d’ Hraello. Pu.
gnavano con amica guetra, edrdentemente infra lo-
10 pugnavano le due beate Intelligenze ; protettrice
de’ Petfi 'una, tatelare degli Ebrei I’ altra. Quea
fta, per quanto ne dicono i facri Interpetri, perché
ne' riti di_que’ popoli non s’ impacciaflero i difcens
denti di Giacobbe , a dar foro congedo il Re Ciro
forte premea. Quella allo'ncontro, affinché per mez-
zo degli Ifraeliti la converfione al vero Dio de’ Ba-
bilonefi feguiffe , ad ivi ritenergli quel Monarca ga-
gliardemente ifpirava : né a temperare di que’ fo-
vrani Spiriti il bel fuoco, ¢ a per fine al loro ins
mnp si, ma vigorofo e lungo contralto
evi meno, che il Priocipe delle celefti {qna-

. re
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dre Michiele i decreti e i voleri dell’ Altiﬁimg ad
effoloro in chiari fenfi rivelaffe . Tanto egli & il ve-
ro, che con la Caritd confumata finanche , dove
che Iddio lo permetta, poffon forgere ed aver luo-

o certe fante gare e contefe. Che maravigliare poi,
ie quaggh) fra poi, ove attraverfo il bujo, fe tante
pafioni ed errori fottil raggio appens e ben di ra--
do del vero.e del giunfto trapela, vegganfi talora da
retto e lodevol fine commofli opporfi Altare ad Al-
tare , Ordine ad Ordine, Poteft a Poteftade, e
Principato a Principato # Si che poffon tali ancor-
.¢h¢ caldifime pugne niente offendere il bello dell’
Innocenza, quando in nulla per effe offefo rimanga
il dolce detla Carita. .

Giudicate voi ora, Signeri miei, fe io fiami
pofto al vero di quelle faltidiofe controverfie, ¢
tennero alcun poco agitata quefta nobiliffima Chie-~
fa. Non potrd recarfi in dubbio perd, che tfa quei,
qualunque fi foffero, ondeggiamenti e maree, nulls
mai fi turbaffe in fuo fereno il favifimo Prelato §

punto non ifmarri la foa fortezza ; mantennefi u-

ale la fua moderazione , fervida al par di- prima
fanfua Caritd , equanime infomma, ¢ nella criftiana
flofofia fermo e inalterabile, niente ommettendo di
fue paftorali (Provvidenze. Paurofo foltanto di alcun
danno delle fue amate pecorelle , ftruggeali notte e
di in calde lagrime e preghiere a pié di quel Signo-
re, che comandando a i venti e alle procelle, fa
con un cenno volgere in calma le tempefte, il tor-
_bido in ferenno , ed in foave fecondiffia piog?la i
tmoni, le folgori e le factte. Pure alla perfine il fuo

© . umilifimo ({pirito sbattuto ¢ tormentato dal timo-

re , che forfe, per non intefi giudizj di Dio, le gra
zie ¢ i lumi, a procacciare ed a promuovere it mea
glio della fua dilettiffima Greggia , ad effolui non
mancaffero ; di lafciarne , comech¢ non fenza te-
nerezsa ¢ dolor¢, il reggisiénto, vennegh dallai fz-
©orit
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- yith configliato : e cid cosi daddovero, e con tante

di fermezza, che dopo le molte appo la fanta Sede-

gaghardifime iftanze e preghiere, a capo di pil an-
ni, gli riufci finalmente di vederle efaudite. ed ap-
gate, :

Quale il vecchio e canuto mandriano, dopo
avere lunga -etade tra i bofchi e le campagne , al
monte al piano , all’arfura e al gelo, tratti in
guardia dell’ armento fuoi faticofi giorni , cedu-
ta a giovani nipoti la verga e I’ ovile , 1 dol-
ce ozio e ripofo le ftanche membra adagiando ,
ftadene de’ faggi all’ ombra I’ eftate, e’l verno nel.
la fua capanna al fuoco : tale a me fembra di ve-
dere pur ora il bianco e vencrabile Arciveicovo. del
facro Paftorale incarco f{gravato, a ricreare dalle
fofferte laboriofe cure |’ animo e’l penfiero , non
che lo fpoffato e cadente frale , tutto in fe fteflo
ed in D10 raccolto , in cheta e folitaria vita, far
fua pid cara e geniale occupazione , in compagnia
delle facre mufe, meditare e fcrivere le celeiti e
le divine cofe : Cosi ad immaginarmi il gran Fi-
lippo fentiimi io_trafportate, o Signori : né altra.
mente , {uo genio e coftume feguendo, chiufo a-
vrebbe fua onoratifiima vita il Valentuomo, Ma

ich¢ la Provvidenza, a ben della Chicfa, in
opera il volea fino a che lo fpirito regefle la o-
norata falma ; a nuove e maggiori fatiche, non che
a pid_alte e fplendide dignitadi, dal Sovrano uni-
niver(al Paftore venne egli promoffo e innalzato.
- Decorato eflo del titolo di Patriarca dell’ Antio-
chena Chiefa, e 1a in Roma a’ cenni del Vica-
rio di Crifto dimorando ; per molti e gravi, che
fappiam noi effere ftati gli affari a lui commefi,
e tutti felicemente maneggiati e condotti ; il molto
che faffene perd ¢ il meno dell’ affai pit, che col
configlio e con la mano quivi il favifimo Patriar-
ca egli fece. Avviene per lo pid nelle gran Cg_rti,

o Si-
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‘o ‘Signori , cid , che ne’ {uperbi e magnifici tea-
‘tri tutto giorno fi ammira . Egli & in quefti tra

lo ftupore e’l diletto bello il veder forger improv-
vifo I’ una dietro I’ altra novelle fcene e {pettaco-
li , or di famofa Gittd , or di {plendida Reggia ,
or di bofchi e di campagne , or di mare -e di na-
vilj.,. or di armi e di battaglie , or di carri e di.
trionfi . Eftatico e da ftrabocchevol piacere rapito
lo fpettatore , nulla fcorgendo de’ fecreti ordigni-,
e delle afcofe ruote , onde le gran macchine 3’
tempo ed a mifura fi muovono ; anziché d’ uma-
no 1ngegno ed arte , opere di magia e d’ incanto-
gli fembrano . Dopo quella del cielo , non vi ha
certamente quaggiu nella Terra Corte la pid ve-
neranda ed auvgufta della Romana : ove avendo
trono e fede la Religione , uopo'é , che tanto .
nel {uo operare fovra le altre s’ innalzi j quanto
gli affari dell’ eterna vita quei della temporale e
fugace formontano . E ben in effa non rade volte .
ancora certe grandi e maravigliofe provvidenze fo-
no tutce opra e lavoro di chi meno fi vede , o
dal groffo vulgo fi penfa. Per si belle cagioni adun-
que il benemerito Patriarca , caro a’ Pontefici , in
pregio 2’ Porporati , e da tutei i giufti eftimatori
della virtd amato e riverito y dava al Cattolico
mondo di s¢ , e del fuo valore I’ ultime gloriofe
pruove ; e nulla meno affaticavafi nel lafciare all’
antica {ua Sorrentina dilettifima Chiefa e Spofa i
monumenti eftremi del {uo inalterabile amore , le -
di lei facre venerande Antichitd in Latino coltif-
fimo fermone defcrivendo . Molto infomma pensd
e fcriffe il letreratiffimo Prelato : moltiffime e di
nitida eloquenza ricolme , e tutte degne di un
tant’ uomo fono le opere , che di lui rimafero.
E ben tempo verrd , che fe ne illuftri e adorni
con la Critiana Repubblica e Sorrento , e la Pa-
*Ex M tria

e
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tria noftra . Pieno e ricolmo egli intanto pid di
. meriti, che di anni il rinomatiflimo Patriarca fini
(lo dird io.con occhi afciutti e fenza lagrime? Si
che anzi con franca e giojofa fronte io lo ‘dird :
.che da piagner non ¢ la morte di chi si bene e
lodevolmente viffe ) fini dunque Filippo , e chiu-
fe nel Signore i fuoi onorati giorni con quella pa-
ce ¢ ficurezza di animo , onde i virtwofi, ¢ i giu-
fti dal tempo all” eternit , dal mondo a Dio tra-
paflano .. o ;

Ma voi intanto , 1lluftriffimo Signore , e voi
altresi- , nobilifimi Afcoltanti , che gli ultimi of-
ficj. della criftiana pietd  al gram Defunto giufta-
mente con tanta pompa preftate ; deh , fe mai
dovute ftatuc e marmi ad onor di lui non ergefte;
fate si almeno , che viva ed immortale fiane ne’
voftri cuori incifa la rimembranza ; che vaglia di
argomento della voftra gratitudine , di gloria al
voftro felice Paefe , di fprone al virtuofamente
operare . Cosi quefti magnifici Funerali , cosi le
fue laudi per not fin qua , tuttoché fcarfamente ,
celebrate , alla grand’ Anima , che nell’ eterno
ripofo creder dobbiamo , e a Dio , ch’ ¢ di ogni
bene fonte e rimuneratore ; meglio di ogni altra
qualunque umana dimoftranza riufciranpo accette-
voli e grati,

OR A-
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ORAZIONE X.

IN MORTE
DEL DUCA

D. GAETANO
' ARGENT O,

Prefidente del Sacro Real Configlio
) " di Napoli.

ANTICO lodatifimo coftume di
31 onorare con pubblico e folenne lut-
to il fato eftremo degli nomini illu-
firi , fe mai con I’ andar del tem-
po , che ogni cofa guafta e corfom-
pe , venne egli tratto tratto a fca-
g dere da quella ingenuitd e {chiettez-
" %a , che in petto eziandio alle pid barbare e fel-
vagge Nazioni ifpird la men viziata Natura ; e
che dalla veneranda Ragion delle Genti, come co-
{a facrofanta e divina , fu gelofamente guardato
e cuftodito ; quefta ¢ la volia , o Signori , che
alla natla religiofa offervanza egli é da credere fe-
licemente torpato . La grave malinconia che tin-
ge la fronte , la favia triltezza che compone il
ciglio , quel torbido altero mifto di nobili paffio-
ni , che tutta preme ; ed ingombra si onorata
¢ ragguardevole Adunanza , fono troppo chiari

argomenti del non effer quefta , che qua fi cele-
: 2 bra,
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bra , una qualche fuperba moftra della vanitd ,
giunta a menar pompa finanche di noftra polvere,
e mettere in luflo la morte : ma fincero veraciffi-
mo sfogo- di quel dolore , che altamente e fovra
ogni ufo ne firinge ed opprime per la infinita non |
mai abbaftanza lagrimata perdita , che col cedere |’
al comun deftino I’ inclito e chiaro Prefidente del |
Sacro Real Configlio Gaetano Argento , a far |
vennero in un colpo folo del lor pidt vivo e rag- !
giante lume il Dritto e le Leggi, del pili deftro e
valorofo Miniftro la Equitd ¢ la Giuftizia , del °
pid interoe provvido Sapiente il Re ed il Regno.
Ah | cbe bifognerebbe che non fofle Napoli la |
troppo fcorta e avveduta , ch’ ella é nell’ avvifa- |

re il torvo e ’l bello delle fue venture, o che al-
meno della si acerba che foffre, {perar potefle un l
§
\

qualche di compenfamento e riftoro , per tanto
quanto addolcire fuo amariffimo cordoglio . Ma oi-
mé ! che come il defiderio del perduto bene fard |
in eflolei uguale fempre ed eterno ; eterno altresi '

e fempre uguale dovrd effere il fuo dolore : che
con funefto immanchevol retaggio paflando da'pa- !
dri 3" figliuoli , e da gente in gente , fenza bifo-
gno mai di riandare cid , che ora o in marmi , 0
in tele , o in fu le carte incide, pigne, e regifira
‘Ja gratitudine noftra , narrerd una ad una e in
tutta lor paturale maeftd e bellezza le virtd , i
pregi , le gefta del veneratiffimo Defunto . Di
talché allora quando per lungo ruotar di cielo , ¢
per la fempre iftabil forte delle umane cofe , mu-
tata faccia e fembiante il Regno , fi vedrd nuova’
forma e ftruttura negli edificj , nuova foggia "ed
ufanza ne’ veftimenti , nuovo genio e vaghezza n¢
coftumi ; variati gli Ordini , alterate le leggi ,.
cangiati Foro , Politica , Governo; e Napoli tut-
t'altra da s¢ medefima , appena credera diﬁeﬂ'ere}

. ata
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flata la defla , che ora ¢; viva allora e tutta fres.

' {ca nella mente , néll’ animo , e in fu la lingua

del nobile e del plebejo , del dotto e dell ignaro 4
del mifeto e del grande , del ricco e del povero ,
della vedova e del pupillo , la‘memoria e ’l no-
me di Gaetano Argento ; ricorderanno con amo-
rofa gara chi la felice prontezza nello fpedire i
pidt ardui e inviluppati affari : chi la falda inte-
gritd nel bilanciare la giuftizia del debole e del
potente : chi-la maravigliofa deftrezza nel foftene-

" re la ragion dello Stato , falvo il rifpetto dovuto

~ al Sacefdozio ¢ altti la ugualitd imperturbabile
* dell’ animo: altri il contegno civilifimo del coftu-

= e T=% =

me: quefti la paterna umanitd nelle udienze : que-
gli la caritd teneriffima co’ poverelli : moldi il ri-
gore inflelibile co’ malfattori : moltiffimi la bene-
ficenza perpetua co’ meritevoli: tutte infomma ri-
corderan tutti le tante eroiche virtudi, che, quafi
rivi da perenni limpidiffime fontane , in  effolui
fgorgavano dalla divina impareggiabil luce e vaflis
t3 della mente , dalla fovrumana coftanza e retti-
tudine: del cuore e dal fincero puriffimo fondo del-
la Pietd e della Religione : tre fue tutto propie
fingolariffime ddti ,- che fono pur ora foggetto ed
argomento non meno della fua lode , che materia
e cagione del noftro inconfolabile affanno . Tanto
egli é vero , o Signori , che il Panegirico de’ Va-
lentuomini , fenza induftria e diligenza dell’ arte
lo fa {pontaneéamente e di fuo genio la Natura 4
dal forte invincibile amore , che Iddio pofe in lei
er la virtd , dolcemente fofpinta e trafportata .
perché altro mai, fuor di ufo a coftume , ven-

"~ ne al grande ufficio qua chiamato , non pur {a-

cro Oratore , ma del pid rigido e fevero Iftituto,

e dalle civili e politiche eofe fcevero affatto e lon-

tano, fe non fe affin di rendere, non tanto al re-
) M 3 ligio~
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ligiofifimo Defunto , quanto al fommo Autor di

ogni bene che di tali e tanti doni a noftro co-
mun prd arricchillo , innocente e divota , qual fi

conviene , la lode ? Senzaché , effendo pure il

far giuftizia e ragione alle genti un minifterio tut-
to facrofanta e divino ; ben era il diritto, che fa-
crata lingua forniffe 1*elogio di chi si degnamente
ufollo . Ceffi dunque lo Dio della *seritd ; che in
faccia a’ fuoi tremendi fantifimi Altari ofi di con-
taminar(i il mio labbro con efpreflioni men che
conformi al vero : .e tale egli infonda fpirito ed
energia alle mie parole , che riefcano di criftiano
flimolo e rudimento a coloro , cui la Provvidenza
commife di giudicare i popoli , e di vegliare alla
felicitd civile delle Monarchie e de’ Regni.
Quantunque molti e tutti vittoriofi fien gli ar-
gomenti, onde la divina‘Provvidenza quaggid nel
mondo fi manifefta e rifplende ; vittoriofifimo non
pertanto a me fembra , e fembrerallo a chiunque
ben ufa del fuo penfare, il bell’ ordine della uma-
na focietd , e ’l felice ftato delle Monarchie e de'
Rezni . Concioffieché , come dalla si maravigliofa
armonia de’ cieli , degli aftri , e de’ pianeti in
tanta e si gfan varietd di movimenti e d’ incon-
tri, qualchefiefi altero e calcitrofo intelletta , fen-
za difdir fua ragione e cofcienza , negar’ ei non
{aprebbe lafs) una mente , che con eterna infati-
cabil fapienza a quella Repubblica di fplendori fo-
vrintenda e donneggi; non altrimenti egli ¢ da fen-
tire della ftupenda civil rifpondenza , e del prodi-
giofo concerto nella tanta e si ftrana diverfitd di
flati , di profeffioni , di genj , di céftumi; nella
tanta e si mifurata divifione di dominj , di arti,
di gradi ,.di magiftrati ; nel tanto e si giufto
compartimento di pene , di premj , di diritti e ra-
giont ; con quel di pid e di méglio , che in pace
oin
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o in guerra , nel reggimento di ben fondata Re-
pubblica fi offerva unquemai ed ammira . Quindi
fin dal primo lafciare , che fecero gli uomini lor
felvaggio e ferino coftume , pitt da natura e da
configlio , che da timore e da bifogno tratti a vi-
vere in dolce ed ordinata compagnia., I’ effere fta-
ti maifempre in opinione e ftima pid di Dei , che
di uomini , quelle Anime grandi , che o far leg.
gi , e flabilire le nobili e famofe Civilitadi , o a
telicemente reggerle e governarle ;, quafi Numi ca-
lati dal cieio fuori in teatro , di tempo in tempe
comparvero . Cosi a’ divini onori - leggiam noi
ftrepitofamente innalzati i Saturni , I' Ifidi ; gl}
Ofiri in Egitto 3 i Cadmi , gli Ercoli , gli Anfio-
ni in Tebe ; i Draconi , i Cecropj, i Soloni in
Atene ; i Romoli , i Remi, i Pompili in Roma:
per qua tacer del pid bello , peérché fuori di fu-
perfttizione ed errore , de’ Mosé , de’ Giofud , de’

. Gedeoni , de’ ‘Samuelli , de’ Salomoni , e di altri

si fatti Eroi della divina Ebraica Monarchia , fe
non tra’ Numi ripofti , come uomini certamente
prodigiofi e celefti bene a dritto creduti e venera-
ti . O che fian poi quefte Anime miracolofe della
comune ed ufata , o di altra pilt nobile ed eletta
foftanza , con ifpezial cura e configlio da Dio for-
mate ; fenza meéno che di tutti altri doni e pregj,
fovra le ordinarie e volgari , convien crederle dal-
la fua provvida mano ftrabbocchevolmente ri-
colme. o

Il perché fia giufto immaginare ; che ful pri-
mo , e fovra ogni ufo in efloloro balenar della ra-
gione , prevenute tantollo e in pieno giorno il-
luminate da una chiara vivaciffima idea della Di-
vinitd ; avvezzandofi di buon’ ora a bilanciar fe
ftefle , e le cofe tutte fuori di {fe con I’ infinito
eterno Vero , che intendono ; anziché lafg&arﬁ

4 8t
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gid trarre le generofe dal grave e lordo frale che
informano ; di lui , e de’ fuoi villani appetiti dif-
degnofe .e {chive , I' amor dcll’ ordine, e I’ ordine
dell’ amore in tutti lor penfieri ed affetti coftan-
temente mantengono . Quinci col venir dell’ etd
pit vigorofa e ferma , e 'l non intefo {vegliarfi ,
ingrandire , ed affembrare infra lor délie idee , I3
chiarezza in effe , I’ acume, la vaftitd della men-
te nel vedere , nel penetrare, nel comprendere la
natura , i principj , i rapporti di quante mai fono
le create cofe - la veritd | la effattezza, la coftan-
za del giudizio , non mai fcoffo o turbato dall’
empito de’ fantafmi , del ‘coftume , della preven-
zione ; il penfar fempre grande , magnifico , glo-
riofo , cui dan forza ed ardire la moltitudine , la
varietd , la ritrofia delle intraprefe : nulla man-
co poi 'effer’eflfe avvedute ed efficaci per la figno-
ria dello fpirito , intefo fempre ad altiffimi fini,
per via di mezzi fempre lodevoli 4, fe non fempre
felici , e I’ efler piene di quella nobil ferocia e di
quell’ ingenuo pudore che fi rifente ed inflamma a
. vifta foltanto di cid, che alla ragione ed alla one
fta fi difdice : Come altresi il non faper le ben
nate rifguardare il mondo e gli uomini tucti , fe
non fe una Cafa ed una Famiglia-fola , in prov-
videnza e governo del gran Padre Iddio ; onde
renduti ‘loro comuni gl’ interefli , e divenuta pro-
pia I alerui felicitd , o miferia , lungi la rabbio-
fa infaziabil fame dell’ oro , la fuperba e sfrena-
ta cupidigia del fovraftare , la vile abbominevol
voglia del piacere , quafi liguftri , e rofe in apri-
ca e feconda piaggia, tra innocenti defiderj e tem-
perati affetti , forgere in effe e fiorire la modeftia
gentile , la inalterabile uguaglianza , 1° amore
della_verace gloria , la larghezza dell’ animo all
altrui prd , la genial follecitudine del pubblica be

ne,
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ne ; I' incorrotta fedeltd della lingua , e del cuo-
re , I’ umile e fincera pietd verfo Dio , la divota
e religiofa foggezione al Principe , I’ efatta e com-
piuta offervanza della Legge , I’ intero ed univer-
fal rapporto infomma delle cofe tutte all’ ultimo
eterno e beato fine. .

Or che nell’ eletto fluolo d’ uomini si maravi-
gliofi e rari abbia fegg'o ed onore il celebrato de-
funto Eroe , dubitarne .foltanto potrebbe chi per
ventura nato f{otto ftranio ignoto clima, non ndinne
giammai la fama e’l nome: che per quanto a voi,
siveriti Afcoltanti , che a preftargli gli ultimi do-
vuti ufficj della pietd e della gratitudine qua con-
venifte , a pienamente avvifarvene , fard fover-
chio il dar brieve , ma ahi pur troppo dolorofa
occhiata al corfo dappertutto ammirando de’ {noi
chiasiffimi giorni . o

E veramente . fe benignitd di cielo, cortefia di
fielle , amenit3 di fuolo , fe patria nobile , e ri-
nomata , Progenie illufire e ragguardevole , edu-
cazion colta e ftudiata, fe Natura infomma, For-
tuna , ed Arte vaglion comunque tra le ordinarie
cagioni a difporre , a fecondare 4 a fornire i dife-
gni della Provvidenza nel por fu tra noi si eccelfi
e f{ublimi Spiriti ; nacque egli Gaetano Argento
in quella. del  Regno felice invidiabil parte , che
quinci dalle Tirrene , e Jopie acque , e quindi
dagli Appennini gioghi intorniata e cinta, tra im- .
menfe pianure , e colli , e fiumi giuftamente par-
titi , falubre nell’ aere , ubertofa nelle meffi, ne’
viveri abbondevole , al commercio opportuna -,
nutre e produce gente di mente e di corpo acre
e robufta , d’indole e di genio colta e civile , di
penfieri e di voglie magnanima e gloriofa : degna
fede e dominio percid un tempo a’ Primogeniti
de’ Napoletani Regi, ¢ lunga flagione innanlzi diw

. (4 <)
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-lettofo ‘ricovero e nido de’ politiffimi Greci : il
cui generofo fangue con I’ Italiano valore trame-
ftato quivi ed unito , a far venne la madre fecon-
da degli Studj e delle Arti pild pregiate e f{celte ,
che a miglior tempo poi fino al di 12 da’ monti,
non che per Italia tutta furon da lei difleminate e
{parte : quivi , torno a dire , ebbe fuoi faufti pa-
trizj natali Gaetano Argento, e propiamente |’av-
venturofo nella conta Cistd , cui fa {pecchio e
delizia il biondo e per mille fuoi dotti Cigni famo-
fifimo Cratt,

Non foggiacque , la Dio mercé , fua cuna ed
infanzia alla troppo comune piagnevole f{ciagura
~di effere alterata e guafta da’ vezzi e dalle lufin-
ghe di viliffime nudrici ed ancelle ; non dalla te-
nerezza , e dalla connivenza di {configliati genito-
7i ; molto meno dalla inezia e dalla barbarie d’
imperiti maeftri : da cui , pid d’ ogni altro , la
formazion della mente e dell’ animo ne’ fanciulli
dipende . Imperoché oltre a’ padri fovra ogni cre-
dere coftumati e favj, e tutti intefi al degno alle-
var d’ una prole , che dava chiari {egni e prefagj
di altiffime {peranze , forti egli il fortunato garzo-
netto nella iftituzion del coftume , e delle umane
lettere , il per ogni pid bella e tipofta erudizione,
e per la Lirica Italiana gentilmente riftaurata Poe-
fia , celebratiffimo Pirro Schettini . Da quefto con
la Pietd e con la Religione , con la letteratura e
la civiltd comincid egli apparate , infiem con la
lingua , il Greco e °'| Romano grande e libero
penfare . Per la coftui luminofa fcorta comincid
con intempeftivo acume , tenerello ancora, a {co-
vrir di lontano cid , che di arcano , e di mifte-
riofo ne’ viluppi della Favola fi cela; quanto di
ripofto e di fpeciofo nella Storia delle due per fa-
pere ¢ per governo gloriofifime Nazioni ‘li-n _rac-

: : chiu-




/

IN M ORTE DI D.GAET. ARGENTO. 1983
chiude e contiene ; tanto che di pit falde piume

tratto tratto provveduto, e a pid largo volo fus

vivaciffimo_ingegno addeftrato ; poté eziandio gli
afcofi principj delle cofe , gl' intrigati fenomi del-
la Natura y i varj movimenti e le vicende de’ ce-
lefti , de’ fullunari corpi in qualche parte fpiare;
poté egli , fatti pid fermi i penfieri , affacciarfi a
guatare per entro a’ velumi della Greca Sapienza
1 fecreti dell’ umano cuore , le fonti delle fincere
virtadi , le mete della ‘verace felicita . Per lui
dunque e mercé un tanto Maeftro , poté il prode
Giovanetto gir co’ primi labbri guftando le fcatu-
ini delle Leggi , 1 fondamenti degl’ Imperj , le
orme delle Monarchie , la varietd de’ Governi ,
I’ indole de’ popoli , la univerfal Ragione delle
Genti , e quanto di facro o di profano nella fo-
cietd degli uomini vi ebbe giammai . Coficché di
sl fecondi altiffimi femi piena e gravida {ua vafta
mente ; nol potendo capire il patrio tetto , qua
nella noftra Napoli , come a giufto teatro , quafi
per mano a fuo voluto fine , la Provvidenza me-
nollo . Ma fe quefte , Uditori , furon le moffe
prime prime di Gaetano giovanetto ancora ; chi a
me dard fpirito ¢ lena , da tenergli dietro a quel
fublime prodigiofo volo, onde in frefca etade per-
anche , alle pitt alte cime dell’ umano fapere feli-
cemente pervenne? ‘ ,
Cominciato avea gid di que’ tempi la Cittd no-
ftra , o Signori , ad ufcir di quel bujo di barbara
Pottrina, e di guafta Eloquenza , che dal torto e
viziofo acume degli Arabi per fomma {ciagura
tra noi paffato , e dal natio ardore degl’ ingegni
noftri vieppity denfo e fofco divenuto , lei ed Eu-

ropa tutta miferamente ingombera ed abbacinata.

avea. Le belle Arti e le veraci Scienze , che gia
prima con varie vicende , ebbero in Italia lor do-
. : mici-
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micilio e fede , per mancanza finalmente o di ge-
nerofi Mecenati , o di amica fortuna , o di meri-
tato onore -, a fcavalcar le Alpi, dalla liberalitk
di magnanimi Regi opportunamente invitate , €
quivi in lieta fronte accolte ; dopoché per lo ftu-
dio e per la diligenza di chi ne vide e faggid il
bello e I’ utile , a maggior grandezza e {plendore
furon falite ; dalla lunga peregrinazione , ricche
viemeglio ed ornate, alla patria, donde eran par-
tite , facean tratto tratto ritorno . Veniva adunque
ora-mai a vendicarfi la Scuola negl’ inveftigamenti
della Natura dall’ invecchiato perniciofo coftume
di giudicarne per idee ofcure e confafe, tratte dal-
la fallacia de’ fenfi , dalla prevenzione , dal traf-
porto della contefa , dall’ antichitd dell’ errore ; ¢
con {ano configlio a divifarne con la fcorta della
- ragione , per via d’ idee chiare e diftinte , di for-
ti ed evidenti dimoftrazioni , di facili e manifefte
efperienze quanto infomma di vago, di piacevole,
di curiofo nelle fenfibili cofe a faper ci f; porge ,
al comodo migliore dell’ umana compagnevole vi-
ta faggiamenre ordinando . Negletta e derifa {ce-
mando di credito la garrula e menzogniera Elo-
quenza , tutta nel lifcio delle parole , nella firanez-
za de’ penfieri , nella vanit3 della fentenza folle-
mente ripofta , puerile nelle arguzie ,>ampollo~
fa ne’ traslati, {cipita e fredda per ogni parte ; di
lei invece forgeva la ingenua , la germana, che ,
nata dal fecondo ampiffimo feno della Sapienza ,
ella ¢ tutta mafchia ne’ fentimenti , grave nelle
parole , forte nelle ragioni ; bella fenza fuco ,
luminofa fenza artificio , vittoriofa fenza fraude .
Nullameno poi aderne ed illuftrate tornareno la
Sacra Dottrina , la Storia del Secolo , e della
- Chiefa, la Scienza de’ Dogmi ¢ de’ Coftumi, non
pid da’ torbidi rivoletti, e da diffipate cifternuole
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cavate ed attinte ; ma dalle loro propie originarie
fonti della Scrittura , de’. Padri , de’ Concilj , de’
Canoni-, degli Statuti, della vera ragion de’ tem-
pi e de’ luoghi, delle perfone e de’ fatti a grande
ftudio tratte e raccolte. Che direm poi del vafti(-
fimo Corpo delle Romane Leggi, che dalla turba
di volgari ed imperiti Profefori_ftorpio per ogni
parte e contraffacto, in luogo di felicitare , teneva
in ifconcerto lo Stato? Videfi ancor’ effo per ope-
ra di valentuomini', che entrarono nell’ anima e

-nello f{pirito della Storia e della’ Romana lingua ,.

ne’ principj della Equitd e della Giuftizia , nella
Ragione della Natura e delle Genti , che rian-
darono il variar de’ tempi e delle nfanze de’ Po-
poli, la mutazion de’ Governi e de’ genj de*Prin
cipi, i diverfi filtemi delle antiche Scuole de’ Giu-

~ rifprudenti ; videfi ancor’ effo , torno a dire , in-

fra noi il Corpo delle Romane Leggi dalle patite
ingiurie riftorato e rifatto.

A (@agione per lettere si aurea e fortunata baftd
all’ avide brame, ed all’ eroico luminofiffimo inge-
gno di Gaetano lo fcorgere foltanto ed offervare
di ogni FacoJtd e Dottrina il bello e ’l grande ;
che quafi altera ben corredata nave a’ paefi dell’
oro e delle gemme per gran ventura -approdata

- dall’ imo al fommo , dalla poppa alla prora , €

dail’ uno all’ altro fianco , della pregiofa merce 2
pilt non.potere fi carica ; tal’ ei de’ novelli fco-
verti letterarj tefori a trabocco , e difmifura arri-
chirfi e ricolmarfi . Tu fo-vedefti , o Napoli , e
wvoi I udifte , o Signori , di appena lanute guan-
ce, nelle gran Sale del Foro, e innanzi a pid fe-
veri e venerandi Magiftrati , con franco ciglio e
con intrepida voce aringar {u' litigj , per interefli
e per ragioni i pill intrigati e gravi: e¢ con mara- -
viglia e diletto vi parve di lampeggiare in lui 1a
‘ : gra-
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"grazia degli Ortensj, I’ affluenza de’ Tullj, il tuo.

nar de’ Demofteni , la vemenza de’ Pericli , la-

robuftezza de’ Crafli : netto fuor di modo e ‘sbri-
ato nello- efporre de’ fatti facile ; e rifoluto nel<
I’ addur delle pruove : profondo e adequato nello
fpianar della Legge : efficace e vittotiofo nel can-
- chiuder 1’ intento . Onde a lui la si frequente e
piena calca di ogni genere di Clienti , il si enot-
me , e fterminato pefo delle tante vatie caufe ; e
in tutte e {fempre conevento felice, perché in tut-
te ¢ fempre non dalla vile paffione di teforeggia-
re , ma dal nobile amore dell’ oneftd , del pub.
blico bene , e della gloria unicamente moflo ¢
portato . A
Le ampie e fpaziofe vie furon quefte , o Si«
gnori , per cui la Provvidenza alle prime Senato.
rie Toghe incamminandolo, a lui il meritato ono-
re , al Regno la voluta felicitd , al Re un’ egre-
gio Minifiro foavemente apparecchiava . E gid in-
tanto il primo e °l miglior penfiero del Sovrano
era quello di mettere a dovuta armonia il civil
Governo di quefto Regno : con degno e foaviflimo
accorgimento ; concioffiecché qual mai farebbe
dello Stato la ficurezza e la fortuna ,fe alla Spada
non rifpondefle la Toga ; e col valor de’ Guerrie-
ri la fapienza de’ Senatori non gareggiafle ? Poco
o nulla approderebbe da oftile foreftiero infulto vi-
ver franco e rhunito: non fentirfi dal rauco e fiero
{uono di nemica tromba intimar le battaglie : non
vederfi dal fante e dal cavallo devaftate le campa-
gne ; né dal vincitore incendiateé e f{coffe le patrie
mura : ma fenza offefa ed oltraggio , piena e ma-
tura biondeggiar la mefle; gravida delle dolci uve
piegare a terra la vite , e nudrito di verdi pafchi
dar copiofo latte e bianca lana 1' armento : fe
per difetto, poi di Ordine, e di Giuftizia, di Leg-
B gt e
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i e di Magiftrati , confufe tra’ cittadini le forti ,
non mantenuta a ciafcun la ragion de’ dominj ,
dell’ onor della vita , impuniti i delitti , rivolti
gli animi, sfrenate le pafsioni ; imperverfando per
ogni late I’ odio , il rancore, la vendetta, la vio-
lenza , il fusto, la rapina; ogni cofa in conquaflo
e fcompiglio miferamente fen giffe.

Cofa si a fondo e bene dalla Romana ‘gente
veduta e comprefa , che nel gran difegno del
dilatare il {uo Imperio , fermamente credette
a foggtogare , o foggiogati ; a mantener fedeli i
Popoli , affai meglio valevole , e da ufarfi la giu-
ftizia delle leggi , che la forza dell’ armi . Né fu
mica vana quefla fua credenza ; imperocché inna-
morate le Nazioni "della naturale e civile Equitd °
del di lei oneftifimo Governo o di leggieri cede-
vano , o fpontanee fi offerivano, o forzate e vin-
te alla perfine , pur allegre e contente alla dolcet
fervitd il collo piegavano : tantoché in brieve
tempo 1 termini , ed i confini del Latino Imperio
furon quelli del mondo-, e di effo il prefidio e la
difefa , gli Statuti e le Leggi.

Di si alto fondamental principio della vera e
tetca politica il fapientiffiimo Sovrano oltre il bifo-
gno informato , e le gloriofe tracce ci feguendo
degli Augufti ,” de’ Trajani , degli Antonini, de’
Settimj , e degli Aleffandri Severi , chiari e fa-
mofi gid , non tanto per lo lauro imperiale , che
lor cinfe la fronte , quanto per I’ avventurofo re-
gnare , che mercé 1 Trebazj , gli Scevoli , 1 Ne-
razj , 1 Papiniani , gli Ulpiani , effi i gran Cefa-
ri fecero ; e vieppit infiammato egli dalla viva
immortal memoriadell’ incomparabile Giuftiniano ,
cut pit di onore e di gloria recarono in pace ,
compilando le leggi , i Teofili , € i Triboniani ,
che in guerra, vincendoinemici, i Bellifla\{j . ei

arfe-
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Narfeti ; egli fu , ed ogni ora lo & I' Auguftiffi-
mo Regnante tutt’ occhio e tutto ftudio nello feer-
re ', € promuovere al minifterio delle leggi , ed al
reggimento de’ popoli , uomini al grand’ uopo ,
-'quanto fi poffa il meglio , prodi e valenti . Che
maraviglia & perd , fe dovendo ei provvedere il
fuo Sacro e Regale Napoletano Configlio di uo-
mo , che a far ragione e giuftizia in {fuo nome ,
degnamente vi prefiedefle ; Gaetano Argento all’
eccelfo grado onorevolmente innalzaffe ? Strepito-
{e anche troppo , e molte eran le pruove che dal-
le fedi del Collateral Senato , avea egli del fuo
valore , non picciol tempo date : inguifaché que-
fta di lui ginftifsima provvidenza , dall’ univerfal
difiderio di ogni genere di perfone prevenuta ed
afpettata , come niente derogava al merito di tan-
-t degnifsimi Togati ; cosi di efloloro non meno,
che del Regno tutte traffe feco I’ allegrezza e I
applaufo . . ,
Afsifo nel gran Seggio Gaetano , o quivi si;
che , qual regio fplendentifsimo fanale , che da
_eccelfa torre in buja notte fiammeggiando, il noc-
chiero , e ’l viandante , di lontano fcorge e rin-
" franca ; ei poté di fua-gran mente e virtude tra-
mandar da per tutto ampia luce e {plendore. Lun-
gi quivi da lui , ed o quanto! il fermarfi con va-
no e feftevol ciglio .a rifguardare I' eminente Se-
de ; che fondata a far le veci del regio Trono,
venne per ogni tempo , non pur da uvomini per’
fulgor di Porpora o di Mitra , per chiarezza di
{angue o d’ imprefe , per valor di {pada o di let-
tere illuftri ; ma fin dal fuo primo forgere , da-
gli Aragonefi Regi , e da loro figliuoli occupata
peranche e confecrata : che anzi con grave e fe-
riofa fronte , tutti a sé chiamati i penfieri , per
poco non tremd fuo gran core alla vifta deHa fter-
’ mina-
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‘minata pefantifsima mole , che agli omeri fuoi fi
appoggiava : a s¢ , ‘ed -al fuo giudizio commeflo
il conofcimento di tutte le infinite caufe de’ nego-
2j ed affari della vita , e degli averi di si vafto
e popolofo , e in tanti fltati e fortune divifo Re-

-gno : effo dover maneggiare  quel caos di Statuti

¢ di Leggi, quante mai fono quelle , che alle
Romane da’ Longobardi , da’ Normanni, da’Sve-
vi , Angioini , Aragonefi , e da quanti mai eb-
bero in Signoria il Paefe noftro furono aggiunte e
accumulate : fua I’ incombenza di tutt’ i {ubalter-
ni Tribunali e Giudicanti , dopo fottil vaglio , e
difamina , o far nulle , o approvare , o con Pre-
toria Equitd moderare, e cio, che pit vale, fuor
di ogni appello , i decreti e le fentenze : eflo in-
fomma 1l Fifcale a foftenere gl’ intereli del Re ;3
il Padre nel provvedere a’ bifogni de’ vaffalli ; e
pocomen che il Legislatore a temperare con la ci-

~ vil -prudenza , a tempo e a luogo , le si. diverfe

intrigatiflime leggi .

Tutto cid ad un girar di pupilla in chiaro me- .
riggio il Valentuomo veggendo , a compier con
decenza le fue parti , feriofamente , € tatto tutto
applicoffi . Tantofto dunque quelle gran Sale del
Foro , che col fiottar quinci e quindi delle gare ,
delle ftizze , degli artificj e riggiri , {embravan
gid prima peggio , che fortunolo mare da pil e
contrarj venti turbato e fconvolto , all’ apparir di
Gaetano , sbandeggiati gli abufi , corretti i difor-
dini , ammendate le {concezze , viderfi cangiati
in tranquillo e ripofato cratere; in cui , quafi on-
de eftive da leggier’ aura increfpate , placiddamen-
te ad agitar {i vennero i piati ¢ le contele.

Stupifca quinci chi vuole , fe al nuovo si bel
fitema ai cole , la gente tutta del noftro coltiffi-
mo Regno, della forte di fue liti-pon pidt dubbia

rNE : N € pau-



202 OR AZIONE X.
e paurofa. , ma franca e ficura ad efpor fuoi intes
reffi , a dir fue ragioni , a {perimentar fua fortu-
na al gran” Tribunale , ‘in piena folla accorreffe ;
ugualmente ., e con pari indifferenza e pace , ¢ 1’
attore , e 'L reo da effolui attendendo , come
fapientiffimo Qracolo , qualunque fi foffe 1a fua
fentenza . Tal’ e tanta era in tutti ¥ alta fonda-
tifima prevenzione dell’ effer’ esli in fapere ,- e
perizia di' legge si- vaflo e profondo, che non pur
prefente e {vclato foffe al fuo fpirito il pit €l
meglio , che con tanto di ftudio e di fatica pofe-
ro in luce , per tacer qui degli antichi-, gli Al
ciati , i Gujacj , 1 Fabri , i Gotofredi , gli Orto-
manni , e tatta J2 pid dotta e colta fchiera de’
compilatori ed interpreti e del Civile , e del Sa-
cro , e del Divino Biritto ; ma ch’ ei in oltre le
cofe tutte a’ primi univer{ali principj della verace
Filofofia, madre ed-altrice del coftume e delle leg-
gi , con matavigliofo attacco e catena riducendo ;
e quelli poi alle particolari circoftanze de’ fatrti ,
delle perfone , delle vicende , delle paffioni e de-
gl’ intereffi fino all’ ultime differenze, praticamen-
te aeplicando , vero , giufto , e alla ragione pie-
namente conforme fofe fempre quanto egli mai
decideflfe .

(In fatei , qual di voi, riveritiffimi Uditori ,
non f{a la di lui ftupenda felicifima preftezza nel
vedere a prima.giunta, ¢ difciorre i nodi e i grup-
pi d’ ogni dubbio , dogni quiftione , & ogni cay-
fa ¢ Cni non ammird la {ua prodigiofa memoria
nell” improvvifamente addutre , e si a pelo i fenft
e le parole iftefle de’ Greci e d¢’ Latini Codici ,
o de’ piu riputati Givrifprudenti : coficché quan-
do i pid prodi e generofi Oratori avean terminate

)

loro eloquentiffime aringhe , ufcian di fua botca

ampj fiumi di non pid udite dottrine , di novelle
o ¢ ri-
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e ripofte , e tutto alla caufa proporzionatifime
cofe ? Doni e prerogative , Afcoltanti, a lui dal-
la Provvidtnza largamente difpenfate, perché qua-
I¢ il primo mobile le altre minori stere con dol-
c¢ violenza feco tragge e raggira ; tal’ ei a quan-
te fono noftre Senatogic Ruote co’ fuoi luminofi
dettami , moto e camming foavemente compar-
tendo , fi vedeffero con invidia de’ migliori tem-
pi di Roma , ufcire dal Napoletano Foro f{en-
tenze ¢ decreti , dalla fapienza del gran Prefi-
dente informati ; che vincendo , quafi- non dif-’
fi , i Senato-confulti- Latini , fervifero di cer-
ta norma ed eflemplo a’ pofteri e venturi giudi-
canti . C :

Sebbene , a dir vero, gentiliffimi Signeri miei,
per valto e fovraumano , che foffe , e qual fino-
ra udifte., il fapere e la perizia in Giurifpruden-
za di Gaetano Argento ; per grande , per rara ,
per miracolofa che foffe la luce , la vivacita , I’
ampiezza della (ua mente nel divifare e compren-
dere , quanto mai al felice regolamento della
winana fociet;}/ meftier faccia e conduca , non a-
vremmo noi dra di che giuftamente celebrarlo e
piaznerlo cotanto , fe pari in lui fata non fode
la probitd | la rcttitudine , la integritd del cuore.
Conciofsieché non altrg eflfendo la ‘legge ; falvor

; ~ ché la pubblica fcritra' ragione ; come non altro

la ragione , (¢ non fe una privata interna e viva
legge ; mal pud fare equitd e giuftizia ad altrai
uom che fia ingiufto ed iniquo cop fe medefimo :
ond’ ¢ il dover fempre in ottimo Legislatore o
Giudicante qual fiefi , gir di necefsitd fpofate ,
e con bel nodo ftrettamente- unite |, mentre illa~"
minata ,.e cuore retto , {cienza , ed oneftd | co-
ftume , ed intelligenza ; cofe che in petto umane
non metteran piede , né alligneranno certamente
: N 2, giam-
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piammai , fe a tale e tanta fignoria ragion non
giunga , che con un cenno , fui per dire , vaglia
a tener giu jn fuo dovere il fiero e tumultuofo po-
polo delle pafsioni , e quelle vieppitt , che pid I’
vomo difformano , e dalla naturale e civil giufli-

zia vituperofamente trafporano ; quali iofra mol- !

te farebbono la infaziabile cupidigia , la indomita
alterezza , la ftizzofa iracondia , lo fmoderato amor
del corpo , con quel di peggio , che all’appetito,
e a] fenfo ferve e piace . Da quefto imperio , A-
{coltanti , e fignoria di ragione nafce poi , come
ogn’ uno {e’l fa, I’ eletto coro delle belle vireudi,
che a mano conducendo |" uomo al verace cono-
fcimento di fe medefimo , ed alla giufta eftima-
zion delle cofe , che di s¢ fuori fi aggirano ; ol-
tre al farlo in fe fteflo felice , per I' altrui felici-
tade ancora attevole ed opportuno tutto , e fem-
pre provvidamente lo rendono .

- E ben si pare , Signori miei, che quefto per I

appunto ei s’ intendeffle di perfuadere il fapientif- -

fimo Socrate , allora che , conofciuto il timore di
Dritd bugiarde e {cellerate poco o nulla valevole
a mantenere in dovuta foggezione i popoli , €
quindi a felicitar la Repubblica; con miglior con-
figlio fi argomentd , mettendo in evidenza gl’ im-
porrabili tormenti , onde dalle rec paffiont vien
martoriato , e fenza pofa I’ animo de’ viziofi, col
bello , e col piacevole della vired I’ interno e 'l
fecreto del cuore allettando e riordinando ; in lui
meglio , che in marmo o in bronzo , incidere e
fcolpire indelebilmente le leggi . Lo fteflo fenza-
meno col dolce del metro e della favola , ebbero
n penfiero i famofi Poeti/della Grecia d’ ifpirare
alle genti. Quefto nelle vaghe e dilettofe apparen-
ze de’ teatri ¢ delle fcene di por fotto gli occhi
de’ cittadini , gli Efchili , gli Ariftofani , gli Eu-
, ripi-
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tipidi , i Sofocli ; e quefto finalmente, e non al«
tro il divin Platone egli intefe ne’ fuoi profondi
dottiffimi libri della Repubblica , e delle Leggi :
ove le cagioni e le ragioni tutte della pubblica e .
della privata felicitd alla fola rectitudine ed one-
3 riducendo ; tutte le falfe politiche , che dal
fondo della {cempiezza e della iniquitd , quafi da
putrida verminofa fogna , di tempo in tempo , a

‘rovina dell’ umano genere furfero , e regnaro-

no , altamente , ¢ da fuo pari {mentifce ed ab-
batte . , .

Or che a tal fublime nobilifsima idea di retti-
tudine , e di oneftd , per valore e fignoria del
fuo fpirito , foggiato foffe ,- & in tutta la immna-
ginevol perfezione il gran cuore di Gaetano Ar-
gento , fenza briga dell’ Oratore di raccorne a
bello ftudio , ed ornarne le pruove ; ben ne avra
chiunque il conobbe mille e prefti chiarifsimi gli
argomenti . Ma e dite voi , Signori miei , chi
nelle cofe al civile e natural comodo della vita
neceMarie , di lui pid temperato e-parco ? Sem-
plici e frugali le menfe , propie e decenti le abi-
tazioni, convenevole e mifcrato il corteggio; fen-
za fafto nelle comparfe, fenza luffo nelle ufanze,
fenza mollezza ne’ divertimenti . Chi di Ini ge’
varj uficj dell’ umanitd pid inalterabile ed ugua-
le ? Forfe che videfi egli mai , per finitro acci-
dente , di ciglio trifto e turbato, o per ifpiacevo-
le incontro , collerico e crucciofo ? Forfe che ri-
portonne alcun mat ingiutie e vilipendj ? Ne re-
ftd forfe alcuno con pungente motto ferito ? O
ebbe chiunque mai men che umano e cortefe il
trattamento ? Qual di effo dalla pania troppo vi-
{chiofa di arricchire meglio libero e lontano; che
ove potuto egli arebbe , e per onefte agiatifsime

vie accumular tefori , tanto poco curogli , che

3 {de-
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{degno finanche trattar di fua mano coniato ed
imprefflo I’ argento e |' oro ? ‘Qual di lui final-
mente in tanta potenza e grandezza pid modefto
e riteputo ? che anzi di abufarne a sfogo di paf-
fioni , e a nutrimento dell’ alterezza , fe ne com-
piacque foltanto , per aver quindi con che diffon-
derfi in alcrui\ beneficio : come quegli , che. ripu-
tavafi mero ftromento della Provvidenza di Dio ,
e del Principe, e quafi vittima alla pubblica feli-
citd intcramente confacrato.

E fary da maravigliare poi, che un Miniftro di
si eroica incomparabil fatta nel maneggiare le fa-
crofante pubbliche bilance del dritto e della gin-
ftizia ei fode , quale il Regno tutto fel {a , inte-
ro ed illibato cotanto ? Per quanto a me , come
di certi neceflarj effetti delle tante e tanto egre-
gic virtudi , io punto mon maraviglio . Penfate
voi , fe nell’ animo del rettifsimo Prefidente , an-
2iché aver luogo , non recafle piuttofto ribrezzo
ed orrore la fiera ed inumana , tra’ popoli troppo
ardenti , e di lor libertd foverchiamente gelofi ,
forfe men deteftevole politica di trarre in lungo ,
ed eternar le caufe , perché col calore , e con lo
firepito dell’emulazioni e de¢’ litigj pafciuta lor na-
tie alterezza ; alla ficurezza e felicitd del Princi-
pe , e dello ftato provveduto deftramente riman-
ga ."lo vi {o a dire, che una delle prime ¢ mag-
. giori fue cure egli fu di confolire tante impoveri:
te , e di lor fortuna anfinti cafe e famiglie , che
dalla di lui fovrana probitd , come I’ arrido terre-
no la frefca pioegia , la decifione delle loro ia-
vecchiate difpendiofiffime liti ardentemente afpet-
tavano ; Quanti perd dagli anni e dalla polvere
rofi e tarmati procefli viderfi in brieve giro e ri-
volti , ¢ diffaminati , % decifi ? Quante pendente
troppo o rigorofe , o dubbie , o arrifchiate furon

pet
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per lui con paterna equitd temperate e compotie?
Che dico io ! Quanti de’ piati, che quali piccio-
le {ciatille farebbon crefciute in vaftiffimi incend§
a rovina e fterminio de’ litiganti , ei con pretoria
autorit fu'l primo nafcer loro compreffe ed elin-
fe ? Per lui infomma , e per lo {uo eroico efem-
pio , che al disbrigo degli affari , il giorno alle
piu lungie ed algenti notti foventi volte univa ,
1n continua indefefla faccenda gli ordini tutti de’
Giudicanti , u vedere , a vagliare , a diffinire le
iftanze , i libelli , le querele , quante mai nel
Foro {i prefentatfero.

. Quellp peré , che la rettitudine e 'la integri-
ta &1 queflo gran Miniftro fino al cielo innalza
ed eftelle , egli fu 4 fe io non abbaglio , la in-
finita indifferenza , e la immutabile vgualitd in
tante € si gravi controverfie , e giudizj per effo-
ui coftantiffimamente ferhata . Fodfe la caufa di
riceo e nobil feudo , © i povero ed umile patri-
monio ; fols’ ella ditefa da vecchio e {perimcneate
QOratere , .0 da.imberbe e fre{co candidato ; 'veftiffe
il cliente felpa awrata e figdorile, o villano e rozt
zo {ajo ; veniffero infomma prefentate le fuppliche
da .mane avvezza alla fpada , o dal vincaftro in-
callita: la fola giuftizia, lagiuftizia {oltanto, <hius
i e bendati gliocchi ad ogni:umano riguardo , del-
lacontrover{a forte francamente decideva; nulla nét
gindicare appo lui valendo giammai non.tenerezzj
di fangue, @on forza di .amicizia, non violenza dif
preghiera , non favore di grandi , non finalinente
o itnchinazione , o genio , o gratitudine , o pre-
vengione , fempre .focte :, fempse uguale , fempre
rexto , fempre giufko. . o
dntegrita € probiia nel wero , Signori miei ,’
fe tn ogn’ altro .qualymque paefe , degne di ammi-
razione e di laude ; ammbirabilifime certamente ,
N 4 e lo-
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e lodevoliffime nel paefe noftro , per quella gran-
de inuguaglianza e difparitd , che tra gli ordini
della gente, febbene con molto noftro vantaggio,
fi frappone ed offerva, Voi ben vel fapete , dotti
Afcoltanti, che non fenza favio accorgimento , ed
utilifima politica de’ noftri antichi Regi e Si-
gnori, , ei fu nobilitato il Regno di tant’ illuftri
Barcni feudatarj , e Magnati, che col valor della
mente , del cuore , e della mano, d’ ogni tempo,
e nelle pill rificole vicende a difefa della patrial, a
cuttodia del Regno, agloria della nazioné altamen-
te fi fegnalarono: e quinci diampli onori, di emi-
nenti titoli, di fublimi dignita giuftamente rimerita-
ti, fanno la noftra Napoli preflo a’ pit colti' e civi-
li papoli si fplendida, si famofa, e riputata si, che
non pur cento e mille di chiariffimo germe eftert
Signori_ebbero in pregio e ftima di effere nel lor
nobiliffimo’ ceto annoverati; ma fi compiacquer di
trammeftare. e confonder con effi- lor regio {angue
Principi.fovrani, e tefte coronate ancora . Or® in-
verfo perfonaggi si ragguardevoli, di cui il merito,
la grandezza , la fignoria , a firne il piacere e le
voglie , I’ animo di chiunque con dolce pefo , e
violenza tragge ed inchina , tenerfi , qual pur fi
tenne il gran Prefidente , in giufta fempre e li-

rata lance ; fenza mai il menomo piegare dove
dritta e ragione no’l confentiffero; egh ¢ quefto in
verita, Signori miei , un tal’ alto e fublime della
integritd e della rettitudine , ehe arebbefi per un bel-
lo impoffibile a praticarfi, fe coftantemente praticato
dall’ integerrimo Miniftro , tra gli efteri, non che
tra’ noftri, troppo conta e rifaputa cofa per ventura
non foffe : e ci6, Afcoltanti, con tanto di fua, edi
sloria noftfa , che dirafli , e fenzameno nelle fu-
ture etadi , efferfi in Gaetano-Argento il pid bel-
lo, e’} pit mafchio della liberta Roman‘ah con
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iftupor veduto ; e la prifca rariffima fortezza de’
Bruti , de’ Fabj , de’ Catont , con miglior aria e
fembiante in effo lui ammirata. : .

Grandiffime cofe fono quefte le fin qua dette ,
o Signori , e degne veramente , anziché di fem-
plice ed inculta Orazione , di alto Poema piutto~
ftos e di luminofa Iftoria . Pure fe meglio che
tanto fatto ei non aveffe-, o ch’ ei a tanto ; e si
gran fare da principj e lumi migliori de’ troppo
umili e fiacchi , che della morale oneftd in petto
a noi infufe natura , governato ei non fi fofle il
fapientiflimo , e rettiffimo defunto Eroe ; timoro-
fo io di non qua profanare il facrofanto Crifma ,
onde fui unto , e gli altari di quel Dio , in fac-
cia a’ quali io ragiono , non mai nel vero piegato
{arei a lavorarne I’encomio : ma contento di met-
terlo nell’ onorato ruolo de’ Satrapi di Egitto, de-
gli Arcopagiti di Atene , de’ Senatori di Roma , -
o di altri qualififoffero fapientiffimi mondani Eroi,
Jafciato avrei a fecolare Oratore , ed in tutt’ altro
loco, che quefto , il celebrare ed ornare un gran
Sapiente del fecolo . Viva Iddio perd , e Ja fua
infinita mifericordia , che ho io qui la forte di
teffer la lode , non di qualchefiefi Sapiente , ma
di un Sapiente Criftiano, cni foffe nella economia

"di fua privata fortuna , foffe nella politica di fuo

ampliffimo miniftero , non tanto fu fcorta e guida
fua gran mente e ragione , quanto i Decalogo ,
e’l Vangelo : che non tanto fi governd con le
maflime dell’antica gentilefca Filofofia quanto con
la {antiffima morale de’ divini Teftamenti : che,
anzi di tener dietro a’ lumi , ed agl’ infegnamenti
de’ Socrati , degli Ariftoteli, e de’ Platoni ; i pre-
cetti , e gli efempli de’ Profeti , di Gefucrifto ,
e-“degli Appoftoli furon maifempre per effolui la
certa Iic;/dﬁima norma , La pietd infomma- ,lt; la
/ Ieli-
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religione furono i dpe fermd , e immoti poli , fa
cui la vafta sfera delle {fue gloriofe aeioni tutta ,
e fempre felicemente aggirofst .

Deh perché¢ non poflo moftrarvelo qua io, chiu-
{o e raccelto , e ben fovente in sé fteflo , totto
pavido ¢ tremante a vifta de’giudizj di Dio; umi-
le ¢ divote chieder da lui , nulla in {va forza fi-
dando , lumi ed ajuti opportuai per non cadere in
errore , grazia ed infelletto per-conofcer la fua
legge , efficacia e valore per eflcguirne i coman-
damenti @ Com’ ei mnel {fecreto di fua cofcienza
eretto un perpetuo rigidifsimo Tribunale di giufli-
zia, vi clawinafle con le ftadete del Santpario uwo
ad uno {voi decreti e fentenze 2 .Come ricordeyole
dell” effer womo , e capace. ancor egli al par d'
ogai uomo di abbacinarfi ed errare , implaraffe ,
mercé di Gefucrito , ad occhi caldi e piagnenti ,
-1a efpiazione € 1 perdono di fue occulte , non che
conofciute colpe ed errori ¢ Con .che umilta pen-
deffe egli dalla bocca e da’ configli de’ fuoi fanti
¢ f{avj Direttori 2 Con quali opere di penitenze
cercaffe di foddisfare alla Pivina Giuftizia 2 Con
qual religiofo pudore e figuardo adempiee egli i
doveri pur troppo gravi i padre e di marito ? E
come finalmente dal (pblinae .del 1no grado , pro-
fondato nel propio mnulla , confeflandofi mea che
polvere e cenere , magnificaffe e glorificaffe cosi
la Sovranita e la Onnipotenza di Dio .

Monumenti " éimmortali ed . etesni della Pietd e
della Religione di Gaetang Argento faramno certa-
mente quegli Ofpizj , che per la di Jui follecitudi-
ne e provvidenza , a maggior ricovero € fmanteni-
menro della Pocertd ampliati di molto ed arric-
chiy ; follevando I’ altrui miferia , rifp~rmiano ls
commiferazione noftra . Lo faramno lc fabbriche
magnifiche , che con noftra. maraviglia e piacere

veg-
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veggiam noi da enormifsimo | profondo forgere e
torreggiare alla pid agiata caritatevole medela del-
la* infinita dolentifs:ma turba \di tanti egri € lan-
guenti . Teftimonianze vieppil belle faran fenza
torfe per farne nn giorno ne’ paefi dell’ Aurora ¢
del Sole i Cinefi Alunni j; che qua nella nofira
Napoli , con la lingua , la Romana Evaogelica
Dottrina , per cold propagarla , in Collegio. a si
gran difegno fondato , con fomma cura e diligen-
za apptendono . E a coftoro fard Eco fefiofa per-
anche la criftiana fanti(sima Scuoit, alla Conver-
fione ed Iftrozione de’ miferi cawtivi Maomettani
qua pure inffa noi , fua mercé , aperta e fomen-
tata-. Predicanlo finalmente pcr quel piidimo e
religiofilimo , ch’ egli fu i marmi , che le onora-
te offa racchindono , ¢ che tanta ftagione Jnnanzi
da effolui apparecchiati , ¢roppo chiaramente ¢e ’l
dimoftrano per quel deflo ; che dal gran penfiero
di morte , e della caducitd di tutte lc mondane
cole penetrato {empre e riempiuto {ludio fcnpre e
davvero di prevenire il gran paffo , onde varcato
il tempo , e quanto al tempo fopgiace , mettefi
il pié negl’ interminati feni dell’ eternitd .

Semonché , riveritiffimi Signori miei , che tan-
to fermarci noi gidt nel chinevole delle falde ,
quando I’ ertiffimo del monte a falir ne rimane 2
il pit grande e ’l pid eroico della Pierd e della
Relizione di Gaetano Argento altrove sneglio nomn
riful{c e pompeggid , come nel pit alto ed emi-
nente delle fue graviffime incombenze ; quale ap-
punto egli fu la cuftodia della Regal Giurisdiziene
ri{petto alle appartenenze de¢l Sacerdozio . Egli €
manifefto pur troppo cid , che a fondo e daddo-
vero intender dovrebbero tutt’ i Minutri de’ Re-
21 , Potenza fenza Pierd , Politica fenza Religio-
ne , Imperio fenza Sacerdozio o nen mai , o in

appa-
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apparenza foltanto effere alcuna volta felici : né
le lezgi a-compor fulla idea della vera oneftd I’
animo de’ popoli aver forza e vigore , fe da pil
alto, che dalla corta e baffa intelligenza degli uo-
mini , non fi credan venute ; e per portarci , co-
me ad ultimo noftro beato fine ; a Dio , da lui
e dalle fue eterne idee, per fommo beneficio a noi
difcefe ¢ comunicate . Cagione e ragione , Afcol-
tanti , onde tra’ Gentili ancora , non che nella
Divina Repubblica degli Ebrei , videfi fempre la
si flretta’ conféderazione ed attacco tra Regi: e
Pontefici , tra’ Giudici e Sacerdoti ; fino ad unir-
fi tal fiata, ed inneftari in una perfona fola amen-
due cotefte fupreme Dignitadi , Ma poiché per la
umana viziata fiacchiflima natura, non fappiam noi
cosi beae, e col voluto difcernimento temperare in«
fieme , e ad un medefimo fine ordinare lo {pirito con
la carne, il Sacro col Civile , il Temporale con V'
Eterno ; fu ben fatto , e meftieri , della Regale 4
e della Sacerdotal Poteftd certi termini e confint
ftabilire al meglio e fegnare : di tal che I’ una
con la Dottrina, co’ Sacramenti , con la Difcipt-
na guidandoci alcielo j I’ altra con la Spada, con
lo Scettro e con le Leggi governando le terrene
-cofe , amendue, quale Iddio ordinolle e la tempo-
rale e la eterna felicitd a procacciarne ad wn’ ora
convengono . Or’ vomo , che deftinato fia a far
le -parti del Principe nel vigilare fulle appartenen-
ze Regali , e tutta intera ferbare a un tempo la
venerazione e ’l rifpetto dovuto al Sacerdezio
come per Dio maneggiar’ egli la si ardua e dilica-
ta intraprefa , fe a gran fapere ¢ a fomma inte-
grita ., pari pietd e religione ei non congiunga ed
accordi ? A ranto e si alto affare , Signori miei ,
meglio che 'l criftiano accorgimento, la pietofa de-
ftrezza del {aviffimo e religiofifimo Gaetano Argen~
to
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to non fi volea , perché fi vededeso , quali , fua.
mercé , pur {i videro in tutta lor maeftd e fplen-
dore gire infieme e rifponderfi con la piu perfetta
defiderata concordia ed armonia le amendue , al
celefte ed  al terreno bene dell’ uman genere da
Dio ordinate facre ¢ venerande Poteftadi : di
maniera che fenza la menoma difcordanza re-
ftaffe adempiuto il divino comandamento di Ge-
fucrifto -del dare a Cefare cid ch’ & di Cefare , e
a Dio quel ch’ é di Dio . lo qua ne chiamo in
teftimonio ; Afcoltanti, I' Ordine tutto Appoftoli-
co , ¢ quanti nel nofklro Regno , a tempi del gran
Miniftro, cinfer la fronte della Sacra Tiara . Di-
cano effi., quante volte da chi cercava per obbli-
que e torte vie foierarfi dalla lor verga Paftora-
'le , e dal giufto rigore dell’ Ecclefiaftica Difcipli-
na, nel lor Minifterio turbati , con criftiano zelo
comprimeffe egli la baldanza degli {corretti , e ri-
mettendogli alla dovuta ubbidienza ‘de’ Patftori lo-
ro , confervafle alle Chiefe la pace , a’ popoli la
pietd , alle anime la falvezza , e col vaffallaggio
al Re la gloria a Pio ? Quindi I’ effere ftato egli
non pur’ onorato e riverito da tutto il comun Or-
dine Levitico, ma infomma 3razia ed amore ezian-
dio , non che di coloro , che fono i Cardini del-
la Religione e della Chiefa ; ma fin degli ftefli
Pontefici Maffimi , che con diftinti amorofiffimi
Brevi il favoreggiarono ; e con pregiofi doni di
fante ed infigni Religuie , da efporle in fuo di-
meftico e privato Oratorio : cqfa appena a’ Sovra-
ni conceduta , con paterna b¢nevolenza arricchi-
ronlo .. '

Non ¢ dunque vero-, Signori miei , come il

groffo vulgo immagina , che la Pietd , quafi d’in-.

dole £ di genip corto ed angufto , non fappia ac-
conciarfi di abitazione e foftegno , fc non fe nella
P © ftret-
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firectezza de’ Chiofkri , tra gli fquablori della foli-
tudine ¢ ne’ filenzj della contemplazione . Sa ben’
ellda e meglio ancora dimorare e vivere allo ftrepi-
to , alld calca , alle cure delle Corti , de’ Fori ,
d¢’ Palagj : e maggior gloria quivi , perché quivi
pit folenne e pompofa , non rade fiate a Dio re-
care . Cosi vanno ugualmente col tributo di lor
acque a riconofcere per principio e fine loro il
mure e’l picciol rufcello, e la regale fiumana: av-
vegnache quello per umili e nafcofte vie 4 irrigan.
do foltanto I’ erbetta ¢ 'l fioreny o appena diffe-
tando |’ atido ‘e ftanco paffeggicro ; I’ altra per
ampio e profondo letto , qua e 13 dalle fponde ¢
contadi , e campagne provvidamente inafiando ,
all’ ifteffo mare in {feno , ma non con la gloria
itea ; in rapido e perenne corfo lietamente fen
vanno. » :

Dica ora la invidia , {e pure a’ lampi e fulsori
di tanta virtude , ardire di ergere il livido {guar-
do all’ invidia rimane ; dica ora , che non altez-
2a di merito 4 non eccellenza di prerogative ,
non fitigolaritd di pregi; ma felice incontro di vi-
cende ; favorevol giro di fortuna, o deftro mancs-
gio di occafioni a tal fublime di gradi, di digni-
ti , di onori il lodato Eroe innalzaffero . Quando
pure non bittaffcro a {mentirla le tante fue glo-
riofe azioni, e pur non tutte qua rapportate ;
finentirebbelo certamente e troppo ancora , I’ infi-
nito accorgimento , onde il Sovrano il merito e’k
valore de’ fuoi Miniftri , prima ch’ eleggerli , in
fuo fenno e ragione libera e fcandaglia : il qual
non pure ne’ foli affari del Regno , ma in quelli
della Monarchia tutta, det di lui configlio, e del-
la difficiliffima arte del governare foventemente H
val{e . Smentirebbela il gloriofifime rumore_, on-
de nelle Corti , ng’ Fori, ne’ Licei pid riputati

dell’
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dell’ Europa il di lui Bome rimbogvba . Smentt-
rebborila ‘finalmente , quando egni altro argomen:
to mancaffe , fmenvirebbonla ; torno a dire , gli
affanni , le querele, . i pianti noftri , teftimonj
troppo fedelt della fapienzd , dellz rettitudine 4
dell2 pietd , del valore , della prudenza , deli’ ef-
ficaeia , della umanit} ; della correfia , della cari.
t& del namr mai abBaftanza lodato Gaetano Argen-
to : pianty e querele , umaniffimi Afcoltanti , che
non:avrebbon fine né conforto giammai , fe gito
egli , e rome‘lece jF credere , i feno alla beara
eternttd felicemente #fforto , lafciato non aveffe ib
gran [pote , che nel fupremo Collateral Confiv
glio d¥ luftro e {plendore alla fenatoria toga che
velte’ ; e de’ fuoi pregi , e delle fue virtudi degno
fugtedtie ed erede , temprando il dolore , noftre
bateute {peranze alto avviva ¢ rinfranca .

Ma dove lafcio io il veneratifimo Signore ; che
portato dil fuo gran merito ad occupare il vedo-
vo onorato feggio , pure in fua virtd commoflo
par che ft dolga ed attrifti di occupatlo con si
altr perdita e danno : -ond & il vedere I’ efimio
Miniltro con tanta follecitudine ed opera cercar-
ne ben’ ampio e largo il compenfamento ed il
rifforo. ‘ , .

Giunta qua omai al {ao fime la Qrazione , mi
avvegaio ben’ io ; riveriti Uditori, che don aven-
do effa abbracciato [e tante altre infinite cofe ,
che o nel di lei giro non capirono , o furon da
me per ventura ignorate ; quafi fciame ‘di api la
toente: ora e.’t cuore 'voftro dolcemente pugnen-
do, ad’accufarmi colpevolé f{e pon di volontz , d”
rngegno almeno , per troppo di amore vi trafpor-
tano . Ma per ifcatfo ¢ difadorno che fia il per
me fin qui ragionato , non far} mai veré perd ,
che appo colorg , che del valore & del mcfit’é

dell’
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dell’ egregio ‘ed-inclito Dcfunto fono appieno in-
formati-,. non - bafli a farne , qual fi dee, intera e
compiuta la laude ; e che troppo ancora non ba-
fti a’ criftiani Giudicanti per luminofa perfettifima
idea del venerando e religioflo minifterio loro : co-
me a fare altresi , che a viftadi quefti bruni e fe-
rali apparati di morte, gil dimefla la fronte, e in
fe ftefi una fiata raccolti, riflettan davvero, pre-
fto o tardi -dover gire fotterra , e ridurfi in poca
polvere i fafci , le fcuri-y le toghe ; rifolverfi in
aura. vana I’ autoritd , il comando , il fafto , gli
onori : - nudi affatto di ogni mondana ridevole
ompa , col proceffo foltanto in mano delle opere
guone o ree , che fecero ,. dover’ efli finalmente
comparire nel tribunale di quell’ eterno infallibile
feverifsimo - Giudice , che negli eletti fuoi finanche
le macchie rinviene e punifce ; e innanzi a cui le
anime pid innocenti e giufte dal terrore e dallo
{pavento agevolite e fopraffatte tremano , e ven-
gon meno : quivi dover elsi delle loro private
azioni non pure , che della giuftizia altrui mini-
ftrata dar mingto conto e ragione . Eh si , che
dalla tomba di colui , che qui fi onora , fafsi udi-
re a chi ben |’ intende una voee , che altamente
fuona e rimbomba : Imparate o voi , che giudi-
cate la terra ; ad amar la giuftizia ; ed a fervire
con timore .¢ tremore quel Dio , che ad ammini-
ftrarla in fua vece quaggil nell’ alto vi pofe.
. Ma e voi, venerandi .Sacerdoti , e Miniftri
dell’ Altare , che con facra religiofa pompa cir-
condate il criftiano-avello ; e con odorofi fumi le
battezzate offa onoratg:, profeguite le interrotte
preci : e continovando la celebrazione de’ divini
mifterj , implorate dal Dio Padre , mercé la divi-
na incruenta Vittima., che gli offerite , implora-
te al piifsimo Defunto , con la efpiazione dxi quei
- falli,

4
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falli , cui & foggetta noftra fiacca natura » quella
pace e quella tequie , the , come frutro del San-
gue di Gefucrifto , vien promefla a tutte le ani-
me redente ; e che pur effer dee'1’ ‘uni¢o ‘obbiec-
to , e 'l folo altifsimo. fcopo di tueti i difiderj , e
delle pit belle fperanze noftre. ’

!
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=Y UMINOSO pregio egli & certamen-
N 2¢ della Sapienza , che | [ebbenels |
\| feroce imvidia ¢ °I [upesbo fafto
adombrar ne cerchino la gloriae lo
fplendore , pure qualor giunta fis
a gradoe eccelfo ¢ diffinto , da ogns
impaccio sbrigandoff | vibra si cbia- |
» vi i raggi della [ua luce , che di
58 innamora ¢ prende gli animi di tutti quegli , cbe
deflanf a riguardarla . allor si, cbe quantunqus sfor-
* wita e priva di- firanicro abbigliamento ¢ [oficgno , tan-
10 pit pura fi fcorge , quanto nicnse macchiata dalle
- - mor-
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wmortali ¢ vili immagini del volgo ¢ del [enfo ¢ la Jus
leggiadria . Allor /ig eccitano que’ gentili ben nati amo-
ri, che affermava Socrate, doverf accendere [eémpreche
la Sapienza ad ocobio limpido ¢ nudo, ¢ da miun baf-
[o fine abbacinato | fi vimiraffe . Tanto pet appunto vi-
defi nel P. F. Bernardo Maria Giacco y di cui breve-
meute a defcriver prendo il Funerale . Quefti | come-
<i¢ foffe dell’ umile e povero Ordine de’ Cappuccini., e
[cevero affatto e lontano da guelle indufirie ; ¢ da que’
rigivi, onde all’ aflute amer proprio riefce [oventé a Jus

. blsume fama innalzarf 5 fu comtuttocio si altd ¢d wmi-

ver[ale I idea del fuo fapere , che onorato mentre viffe
dal miglior fiore de’ Lesterati | ¢ dalla gente di alto af-
fare non meno, cbe dal comune del popolo 5 ceduto poi
alla leggé della nasura; 53 vivace ¢ coffante ne rimafe
smprefla I idea  cbe fi rimvenne cbi dopo morte anco-
va volle con varo efemplo , ¢ con funchre pompa ang-
rarne la vicordanza. Penfier 5 generofo furfe nella bel-
{a mente del Signor D. Giufegpe Aurclio di Gennaro »
Secrotario della Real Camera di Santa Chiara di Na-
poli, del quale il nome folo forma ! elogio pii compiu-
0. Ei fu , cbe [pinto da quella pura fiamma di amo-
ve o cbe ha [cmpre nusrita verfo gli womini [apienti ;
dopo aver dell eflinto Oratore ed Amico afpramente come
anta la perdita ; volle ; cbe foffero ancor Jolenne e pub-
f;fm il [uo dolore , ed omorevoli ed augufic le dimofiran-
2e: alla: memoria di 51 valorsfo -Defunto, :
. A4 sfeguir dunque an saf difegno fi feelfe la Chiefa
di §, &nna de’ Lombardi | che tra pel fito della Cirra
ove ¢ allogata, ¢ per la giufla ampiézza, tusta propia
B ravviss . U percht a f} X. di Aprile dell’ Anno
MDCCXLV. (e ne vide la mattina tutto a brano ve-
Sito il frontofpizio. Swila maggior porta di effa pertan-
0 leggeafi I Acrizion [eguente, dettata piss tofto dal mis
dolores, per la gerdita ds chi, che mentre viffe tanto nii
ami,.ed io tanto venerai , che dal mio deboleingegro
: ‘ 2 Do 0- b’l-

.
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. Entravafi quindi nella Chig[a , ebe , [ebbene tutta
cinta di lugubri parati , magnifica nientemeno e lunr-
nofa appariva per gli veli , ¢ per le lame di oro , on-
de era difligta , e per gl innumerabili torchi di ce-
ra , che I' illufiravano . N& meno maceflofa. apparivs
por- la grande Orchefira o ¢ pel Pergamo vagameme
ornato : ma molto pit pel ricco altare &’ immenfs
cletta copia di argenmti colmo e ripieno .

La pit bella veduta nondimeno faceaff dal Mas-
Joleo , in mezz0 al Tempio inwalzato . L’ ingegnofe
Architetto Napoletano Signor D. Tomwnafo Eboli dimo-
Bro in effo , ed in tutto £ apparato la fecondira delle
[ue idee , e la perizia del fuo difegno . Era. adunque
la gran macchina di figura ettamgolare , larga trentatre
palmi Napoeletani , lunga quaramta : fovra la. cui pian-
ta evgeafi il zoccolo di dodici palmi di altezza ; ¢ da
guefo innalzavanfi quattre gran pilafivi cenvinati di
ordine compofte , fregiati con lame di oro ¢ com panns
a bruno . Ne’ piedifialli di effi eranvi quattro ampse
menfole , fovra cui poggiavane giullamente allsgate quat-
tro fatuc all'impid, che rapprefestavano quatiro Virtd;
dacche una di effe [oficnca la croce , wn’ alira :‘l Illibro

. , : : elle




~a A cw TR WM e T F VR O e = W W

- e W W e =

\

DEL P. G14CCO. 221
delle religiofe regole | la terza il cingolo , una corona
da quarta . Fra’ mentovati pilafiri poi miravafi I' alto
Feretro con coltre di lama di oro , con tefle di puttini
piangenti , ¢ coll abito del Defunto . Veniva il tutto

coverto da padiglione di {omiglianti lame e neri panni .

laverato, ¢ ne cadeano per tutti i quattro wvacui le cor-

tine  [ofienute da altrettanti pusti , cbe miravanfi al-

zm . V.
Girava il capitello de’ mentovati pilafivi per ogni la-
to : e nel vivo di ciafcun di effi flavano all’ impiedi

quattro Angioli con pii lumi. Séguiva indi la macchi-

na ad innalzarfi mercé di quattro alti pilaftvi centinati
& ordine Corintio , con [omiglievoli fregi ¢ gran corni-
cey in cui [edeano guattro putti con pin lumi in tefla.
Dietro a coftoro [ollevavafi I' opera ceitinata § ¢ [ovra
di effa ergevafi ben formata piramide | la quale  avea
in cima il Ritratto del D:funte , che dall’ uno ¢ dall’
altro afpetto miravafi , [offenuto avanti , e da dietro
da puttini piangenti . Due Angioli in atro , cbe calaf-
[er dall’ aria colla tefla in giw , quivi vedeanfi . Re-

cava I' uno la palma : I altro la corona | una mano -

[wl Ritratto appoggiando : ed in tal forma riufciva tus-
ta la macchina dell’ altezza di palmi [effanta .

Dintorno al Maufoleo leggeafi a prima veduta una
Iferizione , compofia dal Canonico della nofira Metropo-
litana Chiefa, sl Signor D. Aleffio Simmaco Mazoccbhi
che in tal genere ba preffo noi a [ublime [egno innal-
zato lo [chietto ed aurco genio dell’ amtichita ; ¢d cra
guefta per appunto: ~

O 3 D.O. M.

\
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Negli altri lati ammiravanfi i [eguenti verfi, parti ben
degni della leggiadra vena del memtovato Signor Secreta-
rio di Gennare. e ‘

Quidquid idef,BERNA RDE,tibi,quod folvimus,unum

-Si demas animum , quem gerimus, nihil eft.

Qui vivunt, donum retinent commune loquendi:
Maxima poft mortem gloria poffe loqui.

Vivere cui miferum eft,miferii eft occumbere:neutrum
Hoc tibi : grande Fuit vivere , grande mori.

E fotto al Ritratto [critto ancor vedeanfi quefii altri.

Qi
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%u:ft vivens fuerac folidae virtutis imago ,
. Nos quoque virtutem «mortuus ore docet.

Si velebro la folenne Meffa a pit cori di [celta mu-
fica dal [apientifimo Monfignor D. Giulio Torno, Vefco-
vo di Arcadiopoli . Dope cui alld numerdfa hdienza de’
Nobili , de’ ena?n’ \y & de’ Letteratt  in folta [chis-
ra accorfi , fu recitata I’ Orazson funerale dal Padre
F. Gberardo de Angelis , delf Ordine de’ Minimi di S.
France[co di Paula : nella quale unito fi vide il mae-
fofo e I bello della pid robush eloquenza, e che qui i
& imprefJa per non frodarne la pabblica armmirazione .
Indi con religiofa cerimonia ne’ lati del Maufoleo cela-
braronfi I’ alere preci . 1n tale (plendida guifa £ ho-
vers nel P, Giacco quel che, forfe per iffudio di. adu-
lazione del gran Catome fu [critto : Quo minus glo-
riam petebat , eo magis {equebatur . Cbe fe il ti-
mor dell’ infamia o e T amor della lode [on que’ fermi
cardini , in cui ogni ben {onda,m Repubblica ed ogni.
Stato f§ aggira § quanto pid efficace per Vefempio ¢ per
la imstazione viufcir dovris il ravvifarf, che ancor do-

po Uefiremo fato duri de’ valentuomini commendevole la

memoria , cbe di qualynque vicenda o ¢ della morse

ifieffa trionfa.
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SO~JON v’ ha perdita 13  pid grave , né
(| pitt difficile a ripararfi , la qual
dovrebbe pil ragionevol triftezza
e lutto meritar’ da” coloro , che fo-
no di miglior fenfo forniti , quan-
to la partita dal mondo d’ un’ wo-
; mo fommamente f{aggio e virtuofo:
come quella , che ad un tratto ne priva del mag-
gior dono , che Iddio per la luce , e per la falu-
te , e per I' ornamento delle Cittd , e de’ Regni
conceda . Ben’¢ ragione adunque , che nella mor-
te di F. Bernardo Maria Giacco, la cui avventu-
rofa anima tante dottrine , e tante virtld raccol-
"fe; la cui vita fu incitamento ad ottime operazio-
- ni agli abitatori de’ Chioftri non meno , che a’
- . con-
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converfevoli cittadini j la cui lingua piacendo gio-
vd con la fua beata eloquenza , in un fecolo
che ancora di erranti lumi , e di falfi colors
nelle f{cienze , e nel parlar dilettavafi ; e fervi
di ajuto e riftoro a molti con prudenza de’ {uoi
configli ; del cui nome non folamente fi ono-
ra quel fantifimo Ordine , ov’ egli nudrito fu ,
non quefta egregia Cittd patria fua-, non I’ Jta-
lia fola ; ma fembra , che tutta fe ne orni e ri-
{chiari la fpezie umana ; ben’ egli ¢ dritro ,
che per uomini letterati , ed oltra le Alpi
chiariffimi , -quafi in vece della- Repubblica
intera de’ Sapienti , fe ne adempia con folen-
ne.r ftudiato dolore la pietd generofa- de’ - Fune-
Tal .. e .. .

Ed & percid manifefto ,.quanto il valore , co-
meche ignudo, o negletto, abbia forza negli ani-
‘mi puri e gentili , di ri{cuoter facilmente da lo-
10 que’ fegni , e quelle memorie di ftima , che
appena I’ adulazione , la politica , I’ interefle de’
dipendenti , o la natural vanitd degli eredi fuole
@’ Principi , e a’ temuti , e ricchiffimi uomini
proccurare : poiché ora noi veggiamo , che non
a tale , che va di gloriofi titoli adorno , né ve-
fti porpora e biffo , né per dovizia , né per alcu-
na rifplendente dignitd prevalfe al mondo , il pre-
fente apparato , e gli elogj , e I’ eftreme pompe

i confacrano; ma si ad un umile Religiofo e priva-

to , il cui {chietto interno vanto é folo , di aver
pit egli. apprezzato 1’ abbaflamento e la poverta
del cuore , che non.ld {ua alta e rifonante Elo-
quenza ; e d’.aver fempre chi fecondata avede la
carita {ua co’ proffimi , ricercato , e non la po-
polar gloria , e ’l favore de’ Grandi , a’ quali era
noto. e cariflimo. N¢& perché certi noi fiamo, che

~ alla letizia e pace dell’ inclito Defunto , null’ al-

tro
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tro di quaggid poffa , oltra le preghiere 4 € i fa.
crifizj , alcun giovamento recare ; ma che , fe.
condo Agoftino , la pilt {plendida cura de’ Fune-
rali , di fola confolazione , qualunque ella fiefi ,
a’ vivi della terra riefca : non pertanto ficuri non
fiamo dalle leggi di ogni gente , e da ogni fa-
cro coftume , che fomigliante ofizio di umani-
td e di affetto per sé lodevoliffimo fia e ragione-
volmente dovuto . Senzaché , dalla occafione di
quefta lugubre teftimonianza di onore , che ad
un tanto Predicator della virtd fi compofe , ri-
munerati almeno di qualche utilitd di morale
ammonimento voi rimarrete : perciocchd , men-
tre , il mio minifterio -foftenendo di recitar le
fue lodi , io dird, come a formar si grande e fu-
blime , e fingolare Oratore , una immgnfa Dot-
trina , e una rara Bontd vi concorfe ; egli a voi
facendo con altra pid poderofa , e viva facon-
dia il pid fevero fermone , che unquemai eb-
be alla voftra prefenza ; v’ intuonerd , che paf-
fano le voftre Eloquenze e i voftri ingegni ; paf-
fano i regj favori , e le glorie , e le cortefie , €
I’ altre voftre doti mortali pid dalla molticudi-
ne riverite paffano , quafi brina di verno al fo-
le ; e che refterd folo immobile , e fempiter-
no con noi quel Bene , che avrd ciafcunof , fe-
condo la propia mifura della celeftial grazia ,
operato . : :

Quantunque I’ Eloquenza , per fe medefima fia
raro ed eminente dono del cielo ; che abbia po-
tetd di elevar I’ anime de’ mortali ad una intel-
ligenza nuova delle fuperiori invifibili foftanze ;
che fappia con foave accorta. maniera , de” pid
diffipate e diffimili cofe comporre , e ne introdu-
ca dinanzi agli occhi , chme prefenti , quelle-
che trapaflarono- , o lontane- fono y o faranno

av-

.

f



b
ot

NE’ FUNERALI DEL P. GIACCO. 217
avvenire-5 che poffa tutto infieme offerirne alle
menti un fapore incognito di molte dottrine ,
fn un penfiero folo comprefe ; che dipinga , e
coleri con pidt bell’ aria e lume.} opere, e i ma-
gifterj della natura ; rapprefenti , come in pic-
ciol teatro , tutte le azioni del politico , e del
valgar mondo ; formi le vive perfuadevoli imma-

_gint dell’ onefto , dell’ utile , del dilettofo ; cha

abbia in mano le chiavi de’ noftri «uori , e le
vie tutte fappia di entrarvi., e ne agiti , € ne
turbi , e ne calmi gli affetti noftri ; che adu-
ni , o difciolga la muoltitudine de' popoli ; che
cader faccia le armi di mano anche a’ furibond?
nemici ; che imitando vada nella fua voce ora il -
fremito delle onde marine , ora il forte fibilo
degli aquiloni , e il fufurro delle aure leggie-
re ; ora il volubile e veloce morthorar de’ fiumi ;
ora il fragor del tuono , e lo ftrepito delle tem-
pefte : benché dico , tanto ftupendo dono fia
I’ Oratoria Facoltd ; nondimeno  rimarrebbe ella
fola , debole , e vama , fenza 11 copiofo , e
perpetuo alimento e foftegno della Sapienza uni-
verfale . Quindi fra le cofe , che il tempo rin-
neva , rari maifempre furono i {fommi Orato-,
ri, o per la difficoltd di trovarfi quefti Dot~
ti cost generalmente compiuti ; o fia , ch® efli
contenti folo di contemplar nell’ interno le fem-
plici veritd , quafi- non mai rivolgano le forze
loro ad. efercitarfi nella nobiliflima Arte \dell’ Elo-
quenza . Onde ammirammo noi lieti ne’ paffati
anni , eéd ora con ttifte ceremonie al cofpetto del
dottifsimo tra Prelati facrificante , e di tutri i
Senatori del Regno ,: e de’ Maeftri in tutte le
difcipline , si celebfiamo 11 divino eftinto Orato-
re dell’ etd noftra , che tanto feppe ; e per I'or-

. gano dell’ Eloquenza la congregata piena delle fue

CO-




218  ORAZIONE
cognizioni e dottrine con mirabili madi ne di-
fpenso . :

Era egli nell’ etd bionda da’ fuoi ben nati , e
colti Parenti , a correr lo ftrepitofo arringo delle
forenfi quiftioni deftinato . Ma il pacifico Giova-
netto , natpralmente , e dalla celefte elezione ra-
pito a guftar nella folitudine , e nello fpiritual
filenzio 1’ eterno. Vero ; per defiderio di lui ,
abbandond ghi onori , le dignitd., le ricchezze ,
al cui confeguimento qui , pitt che in aitra Re-
gione , perviene il merito , ed il fapere di un
prodigiofo numero di uomini valenti , i quali tro-
var fempre potranno illuftre opportunitd di efer-
citarfi entro la vaftitd degli interminati negozj ,
che foftenuti fono da. pid Diritti , in quefti di-
verli , e tanti Tribunali , e Magiftrati , che una
flefa Giufredizione , .per differenti Ofizj difiri-
buita , contenendo ; compongono il Napoletano
Foro , ch’ é percid la maraviglia delle Potenze
di Europa , e lo fpettacolo alla curiofa vaghez- .
za de¢’ Prudenti ftranieri . (%geﬁe pompofe vie
Bernardo lafciando , tra le facrate afprezze fi
afcofe de’ pid rigidi Imitatori di Colui , che uni-
co, tra’ mortali , imprefla portd 1’ amorofa ftam-
pa dell’ Umana Redenzione . Qui , nel comin-
ciare ,.io trapaffo i primi fuoi- filefofici , e fanti
ftudj ; quantunque dietro le fcorte di ragguarde-
vole Maeftro in Ifcrittura , compiuti . Perché ,
febbene cotal prefcritto tempo di apprender fecon-
do certe Inftituzioni, riempia i comunali ingegni;
ben’ altra’ d’imparare {ublime forma per virtd pro-
pia , e potenza , altro di fapere eminente modo
era ferbato. a quello intelletto , che al fecol, no-
ftro , e alle: future ftagioni per lume e per efem-
pio di molti fu dato . Né& convenevole cofa fu ,
che fi gloriafie Maeftro alcuno fopra colui , che

. . venne
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venne a produrre fopra ogni regola, ed oltre ogmt
magiftero ufato , operazioni ftupende d’ ingegno
e di arce . E di vero , qual’ eccellente uomo ,
e-fra gli altri per maggioranza d’ intendimento €
di prudenza fublimato , ebbe propriamente Mae-
ftro ? Non Platone , in quanto egli di Natu-
ral Teologia fingolar ‘Maeftro divenne : non A-
riftotele , in quanto e’ fu delle Regole del pen-
fare , 1e della Politica , e di quella fua Fifi-
ca Scienza ordinatore : non altri Moderni , € .
di pit fecondevole mente ed eroica , che da ca-
po imprefero a purgare di molti invecchiati er-
rori , e di pid falde e chiare. dottrine ammae-
ftrare il mondo : poiché fe a tutti la difcipli-
na , e I’ induftria giovd ; non mai perd giunfe
a produrre quel raro , e quel maravigliofo y che

- la natura , qual fua dote originaria , nen por-

td feco. : .
N¢& vi abbia tra voi chi flimi , che io di con-
fiderare ardifca tra le ragionevolt anime qualche
fpecial differenza : ma certo dico , che , ficcome
in alcuni veggiamo tanto maggiormente la corru-
zione del cuore , e la perverfitd delle voglie ab-
bondare , che nati fembrano ad onta della firpe
umana ; ed alcuni altri, temperatiffimi affetti for~
tire,, e facili moti per la virtd ; cosi tanta minu-
ta folla di uomini d’ ogni ftato e forte fi vede, o
giacere oppreffa da grave e cupa tenebra 4’ igno-
ranza , o vivere ne’ volontarj errori , e ftupida e
ftolta trafcurarne qualunque liberazione e follie-
vo ; ed alquanti all’ incantro miriamo nafcer con
mente poco dall’ ereditaria ignoranza contamina-
t2 s che fenza affanno fentire ed oppofizione , ver-
ro il fapere , difciolta e rapida vola all’ unie-
‘ne con tutta I' univerfal Veried . A quefta fcel-
tifima fchiera di privilegiati Spiriti , 1’ Oratox
: no-
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hoftro appartenendo ; rtofto ch’ egli da fproni ar-
denti di {uoi flraordinarj defiderj d’ intendere , fi
argomentd , che per qualche cofa d’ immenfo era
fatto ; non-cosi il raggip della luce dal maggior
pianeta velociffimamente partendofi , in poco d
ora tutto infieme ad operar giunge per gli cam-
pi ; € nel feno della terreftre natura , aere, onda,
anonti , piagge , e tutt’.i viventi fcaldando ; com’
egli ratto {pinfe le generofe forze del fuo intellet-
to ; e pervenne a f{tudiare , € comprender prima
con afficusata imperiofa- ragione quanto entro noi
fi ferra di mirabile e di profondo . Senti e co-
nobbe queflti noftri neceflarj fini del Bene ; le
celate oppofte cagioni de’ moftri diverfi e fpeffo
contrarj movimenti , e delle cangianti voglie ;
che talora I' una per I’ 3ltra contraffacendofi -,
ne’ doro afpetti , ne arreltano a giudicarle fe buo-
ne, o ree , e talor ne feducono fottilinente :
aper{e ogni velo.de’ enori umani , e le cieche la-
tebre penetrando de’ loro. abifli , intefe quanto
tvi mormorar mai fi tenti contra I’ eterna legge :
notd le origini prime e comuni de’ noftri dub-
bj , ed errori, e fin dove piugnere a riparar-
vi poffa cop certi fuoi penfati canoni 1’ umano
avvedimento ., Egli , quafi giudice , e cenfore
degli eruditi rapporti , e delle dotte opinioni fe-
dendo ;. fece dinanzi a' fuoi penetrantiffimi fguar-
di venir coloro , che mifurate aveano le ter-
re , i mani , e coloro , che aveano offervati gli
aftri ; e f{peditamente s’ informd delle notizie
loro pid conte . Indi con tutti i Filofofanti
ragiono degli avviluppati arcani della. Natura ,
e degli occulti' modi , e wirabili effetti in ef-
fa ordinati , e prodotti . Ma. giudicando , aver
la pid parte degli Antichi , e de’ Moderni
trattato quefto infinito argomeato , o cos incer-
tezza
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tezza fomma , o con.foyerchia négligenza, aad al-
cuna ruinofa conghiettura appoggiandofi , quafi come
a {ufficiente comprenfione , o da immaginati fuppoftj
formando immaginarj fiftemi ; egli , per un’ effet-
to di confumata fcienza , di cofe moltiffime in-"
certo era, e dubbiofo . Poi di umiltd pieno ,
con prudeante femplicitd , di fe fteflo fece un’ au,
torevole efempio nella regola degli ftudj intor-
no alla Scienza di Crifto , e de’ Sacramenti
fuoi ; e fe ne rendette una prova e teltimo-
nianza di luce e di riprenfone a que’ miferi
intelletti , che troppo fuperbi armando I’ im-
pero della Ragione , ofano di fottoporle ancor
quelle augufte Dottring , che dalla propia Di-
vinitd fatca Umaoa , e dallo Spirito fuo , on-
de s’ ioforma e fi regge la Chiefa ., dirittamente a
not p:arvengono . E vedemmo 1’ inclit® Uomo chi-
no. ¢ meditante fotto le, luminofe caligini delle
verita rivelate per le Scritture , e di quanto pid
nafcofto e pid amaro a’ fenfi , ne comanda di
ritener¢ , anche incontro a terrori di morte
la Religione : e lui vedemmo venirne pitt per ope-.
ra di f{uperno. raggio, penetrato , che non pene-
trare egli’ ftefo cotanta, gloria . Or voi che
dite , o preclari Cuftodi della Ragione ¢ Noi. co-
nofcendole la debolezza , e obbligandola in tante
cofe a tacere , che nulla importa d’ effer credu-
te , o neglette ; arbitra .por la fabilite intor-

\no a cid , ch’ ea voftra Ragione , fopra divini
‘dimoftramenti fondata , effer dovrebbe certifhi-

ma , adorando , e. credendq di non errare . Ec-
co 1l beato ufo, che di fua Ragion fece quef’
umil Qoo ; il quale peregrind pure dall’ Orien-
te all’ Occidente , interrogando ed afcoltando fo-
pra i Dogmi , e intosno alla legge , i Padri del-
la Chiefa : Rivolfe i’ Epiftole venerate , e i fo-
. vra-
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vrani Editti de™ Papi : gli parve di- titrovatfy
“prefente a tutti i Concilj , e da’ loro generali
Decreti , e da’ Tractati pit eelebri- di ¢iafcun
‘Dottore , e da’ loro’ Sermoni apprefe egll' a coms
porfi , quafi di molte celefti membra ; il diving
Corpo di ferma Teologia. Si difpiegd fotto gli oc-
chi i volumi de’fecoli trapaffati, ed attento vi of-
fervd tutte le fucce(fioni de’ tempi, ¢ delle’ profa<
ne opere , e le tragiche mondane vicende ; e la
verace e fchietta ferie degli Ecclefiaftici fatt1 rites
nendo , ne formd {uo teforo di prudenza preftiffi
ma e di configli . Ma per tanto , gli ampj gors
ghi del fuo ingegno vieppid dilatandofi , € non
contento mai , non di arte , ‘o di fcienza comfine
alcino a sé prefcriffe . La perizia della Romana
Ragione , e della pubblica delle Genti , I’ atte di
configliare i Principi , e I’ arte de’ Principi ‘a ben
moderare le Monarchie , si perfettamente da lni
poffedute erano , ch’ egli a fofterer difpofto pa-
rea i pid elevati Magifterj politici ne’ Reamj ..
E maraviglia era nuova il mirar’ un’ yomo , che:
i giorni fuoi nel ritiro e nel filenzip menava ,-
effer tanto de’ genj informato e de’ coftumi ab’
qualunque Nazione , aver si piena e dilicata co-
nofcenza de’ mifterj , ¢ delle figure pitt chius.
fe e inoffervabili delle Corti ; che fembrava di
aver trattato con tutti i popoli , e di aver faf
ta intima dimora nelle Reggie pilt riputate del
mondo-. Chi meno di lui conobbe per efperienza
il mondo ? E chi di lui meglio per accorta- ri-
fleflione i vizj ne .riconobbe - correnti per, gli
variati ofizj delle perfone ¢ Infomma perche -
ficcome I’ invincibil Provvidenza di Dio pud an- -
che da’ mali particolari trar beni per I’ Unt<~
veifo , e per la falvezza: degli Eletti ; .e ficeo- -

me la politica de”Pringipi che fimulacri fono diDio s

ftudia
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Budis di trarre a fervire al. pubblico - Stato anche {
- -¥i3) de’ vaffalli, formando de' temerary fpiriti e dift
{oluti 1a fortezza dell’impero negli ufi delle guerre ,
Amplegando gli ambiziofi e vani a ‘Comporre. 'oftens
Xtazione della fua Ceorte ; cosi parimente i foli eccel
A1 intelletti , dal propio lor divito . calore ajutati ,
ﬁﬂ'ono anche da:velenofi e fallaci fenfi .di -malign -
acftri ritirar cupiofo frutto di bene . Percid il no-
Stro Oratore, con fignoreggiante e intrepido fguar.
do fcomrendo tutte le fentenze degli erranti, tutti g
Aniquj gindizj, che foprappofero coritra ‘il Vero s €
quante-beftemmie formarono contra. lefacre cofe gli
Htolei, e gli empj; potd, per valore della. fua- diritta
ammobil cenfura, anche il torto e ‘I reo di si fatte
abominazioni e facrileghi foffmi in penf@menti ‘uti-
1i crafmutare, per foftegno e trionfo del Giufto; e
del Buono immutabile ¢ .fempiterna. Teftimonj in-
dubitati faranno :del fuo tanto valore quegli Scienzia-
ti che fi chiamarono in quefto Regno  i¥ondatorino.
welli , e i Padri delle buone Lettere , dopo Panti.
<a fervitd : ne. fiete voi Teftimonj, che virtuofz a.
micizia a lui frinfe. Cid conferma il giudizio di
zanti egregj Prelati, e di ampliffimi Cardinali: e fe
il Re Teodorico dicea, di averfj nella Citth , come
eftinto a riputar colui, che non meritaffe. per fuo
particolar pregio di pervenire fino. alla notizia del
Principe ; ecco al noftro Saggio teftimonianza ren-
dette ancora di ftima il Papa, e 't Re.

Dalla ricchiffima Reggia adunque di quefta fua
tanta Dottrina, e non dalle private officine -de’Re.
tori ptocedeva quella fua forte, pompofa, e trionfa.
le Eloguenza, che al fuo primo rimbombar tra noi,
ci riv%?gemmo fupidi al miracolo di lei , come fa-
remmo fe un’ improvvifo Angelo dall’‘aere ne e
vellaffe . Affaticava fuo zelo in prima il nobile Di-
citore in efponendo nel tempo del ?_uareﬁmal dis
giano 13 }uce degli Evangelj Ed (l:)h e languidexzza

s ¢, im-
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“improvvifs di acetbo ¢ coftante male non aveffe ine
terrottq il fue proponimento, qual tromba di nwo-
va apoftolica facondia non fi farebbe udita dalle Cat.
tedre prime d'Italia, e di Europa? Che diffi 7 An-
zi {ponera; quefta trombaper ogni parte, efin quan-
16 la Sapienza, I lLalica Idioma inpregio faranno.
Imperciotché. egli la fua  medefima infermitd is
avanzamentp maggiore di.fua dificil’ Arte:. rivol
fe . Giacche. dovendo poi . farfi pid rare wolte #
fuo dire ; |’ attimo Uomo, a perfuader intrapren.
dénda i Cattolico Eraifma; ne’ coltumi de’ Samti,
fpiegato ; quindi il pid compiufo e fupremo , ¢ in-
n* ad oggi nomn veduto modello .del Pagegiri-
€0 facro lalcid : onde tutti que’ che intefeso poi 2
fimil . magiftero, . hanna apprefo felicemente e rice-

wuro.. vl . I T L
Qra parmel vedere , e udirlo proporre. alla popo-

late , ed 3lla dotta ammirazione, .pellacoftante vir.

td di Piero Celeftino I' immagine .intera. del Sag-
gia, o Forte, che,, ben lungi, dalla: fuperba Seoa ,
entro fe, di fe fleffo contento , e la tyrbata wgual-
fmente , e la ferena forte fignareggiando , e fopra
fe medefimo, e fopra le. fuggitive cofe  levandofi ;
benché quaggid tentato -ed afflitte, goda.in.feno o
Principio fuo ferenifima pace. In quel . Tempio e

gli fotto gli occhi della’ aﬂ'ante'ﬁa&ionc , 1 vene. .

ravdi caratteri richiamando de’ vetufti Velcovi Cri-
ftiani, con fina prudenza {gorgadel{uo -teforo le pid

nobili, cognizioni dell’antica Difciplina, e della nuo-

va; e a xifpettarne infegna in tutti.i.fuoi varj tem-

I’ invariabile Santitd della Chiefa. Ja quell’ altrd |;

afilica, veggio oltra le ufitate volte , attenta: ed

atronita . la gente , mentre egli, fpandendo fiumi di

J) largo fapere, .le figure tutte defcrive .degli al-

-, or dolci., or vementi, or celati, ara aper-

ti, or divifi, ora uniti infieme, onde laGrazia i

viga _ar combatte la mente, or.gli afferti, ;qé?_, i foo
‘ L mi,
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" fifmi, or I ‘tenace concupifcenza dell” ahtico Agos .
¥ fino : ¢ véggiamo Agoftino or penfofo, or’ agitato,
U or difputante, or folpitofo vet{o il fuo fine, or dell’’

errore intoleranté;, molti annieluftri refiftendo, lan-
% yuite : finché dalla onnipotente infallibile mifericor-
* dia ¢ vinto . Ed ecco patne lo fprezzamento vede--
- ye-di totte le fue catene, Gid la fantafiane trafpor-
W ta ad afcoltarlo altrove, come per molti' afpetti in- .
i grandir volendo P'ufizio, ¢ la. voce del Maggiore de’
I Profeti e degli tomini, innalzi ptima ¢ dilati entro
% Vanime noltre |'idea ; e I' impottanti pruove della

t Divinitd di Crifto , e di quanti beni troviamo nel

1 Salvatore, e nel miftero della fuaCroce, Offervate.

¢ Id pid lontaho, con che sforzo eftremo della pid ra-
: pida sfavillante eloquenza, illuftri della Vergine Ma- -

dre i fafti e la elgloriau, quand'ella a corenarfié chias
# mata Reina dell” Univerfo, Noi la miriamo ¢o’pro-
0 pjfguardi, d’ amor languendo , ‘confumata cadere &
§ eccola omat forger dal fonno vieppid leggiadea ebel-
v a-y gid fpettdeort fiamo al ttionfo , quand’ ella fu
y ¥-aere, e fa'i venti, e fu le nubi trafcende ; e ci
! ta dalle’ acclanrazioni dell’ Angelico Efercito, di sfe

: ra in isfera & follevata e condotta al poffedimento

. del fuo felice Impero . Quaal’ ubertd di rdgionare ?
 qual bellezea ! qual’ armonia ! Turto ¢ inlui raro,
(tutco ¢ magnifico , tutto infegna , tutto rapifce .
(La Sapienza 'vi ordina gli argomenti : la Sapienza

imuove le fignificanti parole: 1a Sapienza regolaogol *

{uo gefto ¢ la Sapienza va moddrando i tuoni della

fua voce. Chi potd mai vedere in teérra, fecondo il

difiderio de’ Saggl antichi, l'afpetto delle fante Vir-
td # Ma noi per fa coftai lingua chiamati a vaghega
giarle, e sforzati foavemente fiamo ad amarle. Nel
coftui fermone ora noi, meglio che altri di rittovar
s” ingegmaffe in Omero i prin¢ipj di ogni Dottrina ,
tutte 'p:d‘ram raccolto infieme guftare il pid perfetto
della Legge, ¢ de’ Profeti , il pit}; divino de’ Mifte-
i il z

. 5}y
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'vj , il pilt ficuro -delle difpute, il pid ' memorabile

delle cansroyerfie, il‘ph‘z,,(’c‘eko;‘ide""‘cdncétt‘i, che il
{uftrano la Scienza Criftiana. Che neceflaria forma,

che fpontanea naturalezza & quella; ond’ ei Ta dovi- |

zia delle {ue tante fentenze difpone, e di tanti Tooi
penfamenti ! Ogni fuodetto i faché dall’origine _pro-
pia di veritd difcenda , 07 lei pianamente lo- fa ri-
falire : ed anche i femplici {poi parlari mantengono
»=afsc_t,t'o‘e ragion di Siftema. E pure, ficcome egli ¢
pit-facile ‘imprefa il conquiftare ;- ed accrefcere -un
vafto Impero, che non confervarlo, e moderarlo tran-
quillamente ;. cosi pid agevole cofariputata ¢ il rac-
coglier molta erudizione, € ‘molti- ammaeftramenti ,
<che non il trattarli con opportuno uio e felice . B
fe tanta ammirazioné ; € commovimento negli ani-
mi cagionavano, {eco traendo le turbe affollate , que’
pagan) Oratori , il cui tenva aggirandefi ‘intorno a
verreni e fenfibili affari , tutti nicaldati- erano pac
-fando e foftenuti dalle’ private paffioni-, dagl interefl
occorrenti, dall’impegnodelle fazioni, dallamer-della
‘gloria , dalla fperanza degh onofi '3 quanta - maravi-
‘glia, qual’ eftat non' dee J' Eloquenza di -coftui ca-
gionare, che tratta, € fpiega, -ed illumida-Sacramen-
~'u_profondi, e n’ efpone e rigira dinanizi “agli-oc
con tanto diletto_altri configli ;. altre verttd , ebe
“trafcendono ; anzi difguftano ‘i fenfi ; ¢ quelle cofe
forma e colora ; che {colpitfi non potrebberc né di
pingesfi mai : quali fonole {embianzevariabili e tar-
‘te ‘della Santita , che un, medefimo Spirito -moltifor-
me negli Eroi del Cattolichifmo imprime? Tal-cbe
- ben’.¢ degno, che raro- altri, o neffuno’; a petto-di
4ui vantar fi poffa di averfi ‘dinangi-veduto:- congre-
-gar torrenti non di volgo ignaro ,-ma di- gentilt io-
gegni; fempre a ricca menfa er tui pafciuti, e fem-
ge in avidiffimo e nuovo difiderio di ‘fe-maatenutl.
N giammai con tal brama la leggiera plebe-a quak- |
. ¢he peregrino. fpestacolo hccom:;ichvpmggﬁﬁel
. . ardo-
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ardore , onde impazienti andavin. per lui gli Uditos
ri {uoi, mentr’ erano ancor chiufe talvolta le porce
de’ Tempj, che parvero fempre-anguftial denfo con-
corfo de” Letterati. I piy ritrofi e feveri Filofofan-
ti, i Sepatori, i Patrizj, e.1'erudite Matrone , dellé
quali il noftro {ecolo abbonda, lui folo con'rifpette-
vol filenzio, per lunghifima ora,. ftavano , benché

 difagiati, ad ‘afcoltare : ¢ non pochi di.autorevol fen-

- po in quel di, non dice i loro divertimenti, ma gli-

ftudj, e i civili negozj trafcuravano volontieri. Tan-
ta era, 1’opinione .di contener - guadagno,-e forte, e
piacere, la {ua favella ., d :

. Ma per quantunque maggior i creda la Facondia

'di si valépte Dicitore. 5 noa farebbe - ella ftata per-

fewsa,, ¢ avrebbe. egli. potuto. can quella leggiadra e

~ ficura gfficacia, lodando la virtti, a’ pid fchivi per-

fuadesla mai. ; {e foffe apparfo il fuo ragionare dalla
f{ala Dottrina_animato., e non dallo fpirante .efem-

_pio_de’ {uoi laudevali-atti, rinvigorito ancora.e glo.-

xificatg .. E.’} fao nome ripofto: andrebbe fra la- fe-
conda_fchjera.di quei, chefolamenteinfegnato aven-

.do colle. parple, per awverarfi I' Oracolo del Salva-

tore, mjnimi ael Regno di. Dio chiamati fenp.. E
yeramente, fe chi | altrui_ fatto riprende, mette ia

.wuna debita, neceffitd la fua vita di andar. da’vizjlon-

tapa ; perché non effer dovrd , non dico dotta., £
di grazie piena., ma virtuofa ancor quella bocca-,

che i divini coltumi de’noftri. Eroi celebrando, pro-

durne |'imitazione intende negli animi de’ mortali-?

-E forfe che non entrarannno a compier 'elogio dell®
.immortal Defunto virtd memorande e vere, chegli

_ auftesi giorni gonfecrarono: della fua vita ? Mi va-
'_glai:n‘o.‘in prima., quali geoeral pruova della: fincera

tied del fug cuore, quell’ Opere fue di facratifi-
m3 Elognenza, ch’ egli, tuttoché infermo, e affati-
catodella periona, fempre generofamente.cred:.. Que-

Mt# idea fa-rimembrasmi, di. Tullio .. allorché. ramgo-

P 3 | goan-
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' gnando in pubblice Foro i vizj, e la ‘fcioperatenzs
- di un mal cittadino, di fe proteRtd , che nen- avreb- .
. be ¢gli potuto giammai si pronto: ritrovarfi -nel di.
- feader 1o Stato, e la fama della Repubblica per {a
- fua provvidenza ; nd venuto (arebbe cost %afliatdo '
fempre € -difpofto a prenunziare le Qraziont fue, fe
-non_avede mantenutoil fuo (pirito del folo-zelo per ’
la gloria della Nazione infiammato, e {cevroe mon. |
do dal tumulto ¢ dallo fquallore degli affecti mal.
, vaggi. E ben fu degnalentenza quelta del pi¥grand’
Uome Latino : perché un’animo da perverfi appeti-
ti commoflo, ¢ dalla furiofa agitazioae lacerato, che
dopo fe lafcia I'opera empia‘, difadstto e imporeate
riefce wnfate, a compor lavori.d' intettetro, di e
serna:lode, ¢ di fama degni. E doade erediamo ave
venire, che fiorendo tal giovanetto di-nobil’ indole,
¢ di fpirito .vivaciffimo, incominci & trattar cefe ,
oltre a quello, che la fwa dolce etk porterebbe, fu-
periari, ¢ fia con: rifpetec. nelle . Adunanze -accelto ,
fia con planfo-nell' Accadearie afcoltater, e nel Fo-
50, € maadi dinanzi a f{c certa lucida {peranza di
accrefcimento negli fudj, ¢ ne’ pubblici -ufizj ; -on-
de, dico, avvien poi, che {yl verdeggiare: di tanti
fuoi_pregy ed onori, trattd tratto :¢’ affievolifca,-¢
manchi -nel corfo delle fuc belie onorate fatiche ;¢
3 chiari principj cadano a diffiorme fine ed ofcuro?
Ah, che le coltui. cupidigie avraa rotto it freno ;¢
la mortifera: ombra , . che forge dal fango de’ fenfi
avra quafi {fpento il gentil feme .di quel ben a'in
telletto ; di abilithy di prudenza ; chie a vera fama |
poggiava-, . TP
Per la qual.cofa, del noftro Oratore profeguendo
le lodi : §" ¢' mon aveffe Ianimo, nea che di col-
evoli difiderj, ma d’ogni terrena cura (gombro fer-
ato 3 e lo fpiritodi celeftiali meditazioai nudrito, ¢l
petto_di eterni principj ricolmo: {e non_fi.aveffe lo-
€ata in cima della fua mente una magaifica idefalglc'. ‘
: : oli
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-fodb been - immortali ; e riputando come mulla. quanti
-ori,ed.oftri, ¢ bellesze quaggiy ftimano gli {cioc-
«hi; non avefe anoraro con tutta.la fpiritual weri-
<2 y ed amato-il {uo Dio, pit che altra bontx di
creatusa ¢ {e non-avefle la face con gli uemini .de-
fideratai: fo-per dui non £ foderogli evangelici con-

© figli, ed ogal.giuftizia- e legge , che lui rifguardava-

@Q, offervati: (e nel. fuo venerandoofeno fatto' non
aveflero tabil foggiomo i doni del fanto Amore; e
la tranquilitta e Ji'gaudio che regna aella pura :¢o-
{cienza, ; per quat: wamera la lingua {ua con tanta
piena, con tanto ardore parlato avrebbe, con tanta
snzione, car-canta: chiareaza di tutti i fecreti del

‘Regno. déil’ Aladimo, ‘come dicole a lui famigliasi,
- ¢ da lut-gaftate; e quali vedate? Relteranno adun-

que ,. quatiinconeraftabile ‘monumento di fua Pietd ,
1 fuol :medefimi Ragionameati; i quali apparecchia-

ti omat fono-ad ufcire :in duce : € portando Iintrin.

feco ‘pefo; e 'L carattere di fublimit3, .aon temeran~
no 1 vcino {guaedo: conoicitore :: né peichd. in -al-
tri idiomi fi volgano, la natural maeftd perderan-
no. Ma voi, chiare ardenti luci Napolecane, accre-
fcete: fedo alle mic parole, voi che offervatte negli
eruditi ¢ foavi giarnidella fua converfazione I'armo-

- nico ufo.delle {we molte wirtd: : QantaReligione'in
* tutto I’ ordine di fua wita. {pirava : quanta gravith
. ne’ pididonfidenti difcorfi: :- quanta modeftia-1n.dgni
. {uo -portamento : quanta cautela, e rigore in: tacer

quello, che:aveafi-a tacepe : quanto. difcretan zelo-in
‘aprire a’ tempo le weritd. ,- benché combattute : quan-

ine. ver{o gli-amici : quanta dolcezza trat-
gar dovendocon alcun ruftico ed importuno. Io pe-
¢0 ftanco non fard mai efaltare la fua moderazione

. di'animo, -anzi 1a. Criftiana umilta, che il prefervd

dail’ infidiofo fumme .della gloria ,. che a lui dietro

- correa.--Voi .meglio =di“~me:oom;;)rendm .k ardwo -ci-

4 men-

ta temﬁunza nelle inwocenti ricreazioni fue : quan-
N {a_g. H
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(paento; }' ¢’ raco trionfo,dell’ :umilsk , quands! cow-

. correr ‘debba co! {uoi potentisgedsiciy Gioriasoed: O-

-nore. Mirate un’ alto Miaiftra, che auoor:, mentse
tfolitario fi trova,,in-fua, fankafia circondato .fi vede
-dalla fupplicante. turba , @ dal. colontooffequiv de’

“eortiggiani . Sempr’ egli immagioa. fe. fhefle als bofpes

+e0 del Monarca ¢ legger crade ne’ favoreveli {guar-
~di-diclui la ficurezza di {pa pralungata :autonitk .3 ©
sfigurarfi nella fede (de! primiccoafigh, . farli afcoltar
-eon plaufo , ¢ ricevere: coa:'ridpetto < {uoi: vwoni.  Si-
-mil gindizio i abbia :de}calebri: Capitani; chp dempre
{eco- delle lord tremende giormate ragionano,: o delle
sayventurofe vittorie - lora : €d.-inam:pusto- in> diver-
-fe patti della Terra fi trovano, untenti ‘ad; udirne il
“racconto da varie lingue di Nazioni ; efi-rappre-
fentano: lunga nell’ eta futute 1a_dusrata-del .nome :
-¢forfe- di tali, o femiglievoli_follie ers ‘la::tefla in-
~gombra del -Magno Affricano, allorchéinella. folitu-
ditie della fua villa maggiormente ccompagnato di-
‘fmorava . Con’pari modo, ¢.raglons fucoeder puo ,
“che 1a gonfia alterezza nel: perto ds;quelti principali
~Oratori fuo- proprio. oftello. ritroyi .. Quello-intende-
“te di averfi- migliorate un dono-,- gcheravaro il- cie-
“1o-a pochifimi ¢ tardo deftind ; quel fentirfi talvol-
8} 4dafl’ irrequieta compiacensa trafportato: in {uo va-
-niéggiante penfiero gmafi: & ridire ida’ luoghi elevati
-agh ingegni fcelti delle Metropoli le gid dette cofe
myoki anni. addietro ; e durante I inganno, ‘ricever.
“ne,-come: vere, le lodi ; quell’ idolo fearpee .efpolto
“in cuor fuo dell.acquiftata auteritd, deil’amicizie de’
~Principi, e dell’incontrato compiacimento -delleper-

_>fone pi care al mondo, fon: ‘witte mura e.vorri dif-

“pofke-a contender nel tumido :petto 1*entrata a* mo-
f?soc'ﬁi-e-piccioli fentimenti di {¢ medefimo , ‘ed alla
~ conofcenza -dé’ propj errori.-Ma Bernardo, effendo
“oon -intririfeca- ¢ fenfibil chiarezza ben perfuafo, che,
“avvegnaché egli i linguaggi- tutti ‘paclafle «dsgli .uo»
e ) mini,
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~arfinis ¢ degli-Angeli, e-fpiegade profetdndo tutti gli

arcani-det. Paradilo; ¢ ‘non ' feco 'audriffe. Umilta ,
ente' da Caritd ; diverrebbe inutileagii uomi-
i; ¢ ingrato-a Dio ;7 nd altro farebbe ', che. batter
1" aria: con 'vano rimbombd di- meeallo:, 0. di tintin-
-fante ceivbalo® : egli-percid. non.altso”a. fquadrase
-principalmente in fe ‘Reflo attendeva., che debalezza
‘-difetto ; e la gloria intera della fua lingua offeri-
~va alla fola eterna Verita : la quale, adoperando Ia
-voce degli Oratori, ¢ Dottori ; fola nondimeno il-
x!v_mfring,ue diletta I"intime parti dell’ anime co’ rag-
gifwor: ..o 0L e e
- E'neceffario effetto fra gli altri, effer dovea della
“parca -eftimanion di fe- L abborrimento ¢ la foga da-
-gli ecclefiattici Troni : poiché quanto- egli rifpettava
le Mitre;i e chivaque cinto ne foffe ; altrettanto ne
pavéntava, & ne-andd fempre con rifoluta deftrezza
fchivandoal pefo.- . . - -
-+ Foezalcun Forefliere d’ udir vago farebbe , guat’
It mai-nfo . facefl¢ deHa {ua riputazione della fami-
: ;gfarhﬁ:}cuﬁ Perfonaggi fupremidel Regno . Quell'ufo
-apputyto s che. ne feceroi. Profeti, e i Santi pid chia-
11 nelle Crenache della Chiefa. Perpetuamente inter-
<edere appreflo i Grandi; e appreflo i pubblici Mi-

" -niftri: pietd verfo i reiy proccurar follievo a’ miferi
- siftero :2~danneggiati, difefa agli opprefli , com

fione -agl’ imprudenti, era di alcun follecito sfogo al-
{a fua Caritd.. Per quefte ragioni, ¢ non per fue pri-
vate. guadagnerie, o ingrandime'nti vedeafi' quel  ro-

"mito-Saggio. ritornare in: mezzo. alla frequenxa del

‘Mpondo, vifitar Corti,. e Palagi. Ed il coftume ufa~
‘20 &.quefto della.Caritd de’ Santi, di non.folamena
te negli {piritvali bifogni i proflimi fovvenire , ma
-n€' temporali ancora : copforme uno degli efempj in
-Elifeo ne. abbiamo,. il quale, colei, che albergollo ,
.rimunerando di celeRi ¢ di terreni/benefizj ; poi do-
-mandolla , fe a lei faceffe uopo, ch’ egli.in pro fuo
o . par-

e
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_.parlaffe al Principe, 0 al Re. E dell’ Apoftolo {ap.
Qpiamo, che per la raccomandasione diuna-fola den-
&a {crive a tutts una Chiela. Bd a Filemone racao-
. mmandando na infimo [ervo- ¢ faggitive, riempie di
affeteo &.di. epergia ' Epiftola., ¢ di ogni artihziofa
preghiera .-Na tacerd la falate, che il caritevol’ Uo-
mo , effendo anche della Medic' Arte. peckifamo ,
tante volte a’ Fratelli {uoi, ove taluno infermade,,
proccurava. N¢ alcondero: le fatiche, e |’ affettuofsf-
. dima economia , ch’ egli impiegd per .anni e luftri ,
< comodi de’{uoi diletti compagni provvedendo, ed
_al decoro della cafa di Dio, in quel fertile Pacfe ,
ov’ &’ fece pivt lunga la fua dimora. Quivi; anch’e-
- gli in Architettura {perimentato, agevoledi una mon-
tagna le alpeftri {colcefe : ruppevi, ¢ ne {velfe {mi-
{urati macigni, ¢ in ameoitlimo piasa, e in dekizio-
i giarctin'af og}nv * ineguale afprezza coaverfe : riftord
. del fuo iltero da’ tempi offefo Je-abitazioni, e le
mura : mercé la copia dell’ oro , che alla. fua fedel
- Carita prefentato veniva, compié¢ fuodifegno contal
.convenevolezza d’onore, che nop ifdegnaife perd di
_albergarvi la Povertd, Lalcio tanti dubbj di cofcien-
za da lui sgombri : lafcio mille fpirituali confalti ,
.ond’e’_con poteltd gli animi rifchiarando, gli ferma-
va nel bene;:'non rammemoro.a quanti {embrar fa-
.cea ligvi e giocondi, come .del celefte Regno .con-
quiftatori, i.mali di noftra. vita dolgnte . Meritato
.avrebbe ; che reftate foffaro imprefie le meHiflue fae
parole, quand’ ¢ nelle wltime lutte gl'infermi. ricon-
fortando , fentit.facea loro foave e preziofa la mor-
te . Oimé¢, cH io.qui mi ricordo, . che. final-
nte sforzar tanto convengami il mio dolore, che
" parlar mi lafci del magnanimo accoglimento, ch’'¢'
goe , all’ufo de’ Santi , alla novifsma orrenda ne-
_ceflita, E per qual maniera obbliarlo. potrei , :fe in
. quella pid rificofa ed incerta pruova, egli. maggior-
mente in fua pietd sfayillando,:ne:lafcid pid-arden.

‘. - t1 ve-
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¢ veltigj delie crittiane ‘virtd } Se nel témpo della
moste fuole ‘qualche pid fignificante carattere trafpa-
rire dell’ ocdinata Predeftinazione ; certd in dui ma-
aifelta fi vide la perfeveranza nell’ amore, ¢ nel di-
fiderio. d’ effer con Crifto. Che fe parve alquanto di

- paventar’ anch’ egli {a morte ; non a lui fpiacque ,

come a ooloro, che i giorni vifferonel fango, qual’
amara de’ fenfi diftruggitrice : ma folo abborrivals
egli in quanto dal peccato procedere la. rimirava. ;
e con fortiffimo cuore la vide al fuo fpoflato fiance
appre(sarfi, perché dal Redentore cangiata in ua fa-
lutevole mezzo agli Eletti di gire al cielo : e come
penitenza ultima e f{acrifizio |’ accolfe , ch’ egli da
peccatare offérir poteva al fuo Dio. Senzaché egli I
elecuzion dela moree prevenne. Avea gii convinto
di falfitd, e di errore/ 1l mondo : morto gid exa agli
onori, morto alla.fua fama, a' fuoi {tudj, morto ad
ogni ricreazion di amici , morto alla cura del fuo'
cotpo, morto all’amor della vita : né¢ fi allentd da

vefto invitto efercizio del {fuo morire , finche re-

ato il fuo fpirito difciolto e folo, pafso gli avamzi
fatali della fua luce nel permanente penfiero della
prefenza del fuo Signore, a cui " immolava, enella
continua maeditazicd della morte ‘del Salvagare,. alla
;uq’l; univa, confideate ¢ tuncﬁemo {a. morte fua.
ntanto con un dolce dolore, alk o‘imfottogoﬁen-

' do del Tacro Miniftro qualunque stro di'fub vitd do-
“vefle feiogtier(i, o sitenerfi ; e diveneade [empre pilt

puro e fanto ; tiaperfe le braccia, e ‘bramd; che afe
fretcaffe il colpo 1a morte a por fine al fuo di, pera
ché anche avrebbe ogni peccar fmo terminato . Ed
ultimamente ricevéndo la Carne immortale di vi-

‘ta ; ei tutta rionovod la fperanzadel riforgimento fuy:

turo : ¢ a poco, apoco riponeva lofpirito nelle ma.

ni del Creatore, a cui nell’eternitd felice fi ftrinfe.

Noi vi falatiamo, o cariffimo Spirite; € vi fegnire-

mo con quell'ordine’, che fara difpofto per laEI:Iatqn.
. VOI,

7
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. E vot, Dotti, udite :.Non alla Scienza del folo
Oratore, onde fia perfetto, ¢ richiefta la'pieta foli=
~ da e'vera; Ben ctutti voiche profeffate Dottrina, piti
grave obbligo sforza ad effer-nel cuore, e nella vita
- religiofi, e delle opere giufte fegnaci. Altramente l2
Scienza voftra, per voi in moltruofifimo danno, e
per molei fi potrd convertire ; e, quale ua. Apofto-
lo chiama la prudenza di quefto fecolo , terrena ,
animalefca, diabolica diverrd. N& conforto ed ajuto
otrd recarvi, ma confufione e fpavento, in quella
immutabil’ ora, quando il Difpenfator de’ talenti e
’] Signore delle Scienze deciderd voftra forte eterna,
non fecondo quello che avrete del mondo, e del cie-
lo difputato, o fcritto ; ma fecondo I’ adémpimento

di quella legge, che anche a’ femplict, conforme di- -

ce il Profeta, comunica intelligenza, e poi di vita
immortale, che io debbo a tutti defilerare. ..

Core

J
’
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cCuPPUCC INO,
.IN MORTE .

DELL AUTORE

Hi dolce mclm ‘Padre f aln, d m«vmh
Nobil fofiegno, abi, d*ogni penfier mio
Lunse fedel, Jaggio M«ﬂia ¢ duce,
Gia tua gra»d'alma dal Juo fral fpcdlm,
E fthiva di quaggid-far pis foggierne, .. -
1 vanni aperfe, ¢ rasta alfin ﬁft gio
Su pei le-vie del tuono a far ritorno. . -
Al fus Principio in [eno ; ¢a qaclla Iua
Eterna ed immortale, : 2
Qnd’ ebbe fuo maraley o - '} .
Si riconduffe, ¥"gia' qatil na'va ﬂdh L
Di“wederla mi pur vapgiante ¢ bella. . .\ .+’
Nulla 1 ptmxr daguefa baffa chiofira = <
T’ increbbe gia:. poiche yicvo: »mwgko .
"Che gran tempo: ﬁ:lcd de £ Qceano. . 5
Le rorbid’ onde.ivare, ¢ Lafpra gwﬂn : .
De gli euri infefi- a::rimaner afforto, :
'Poje‘) pid wolie nel fatal periglio, .
Non cos? ancla. al. patrio lido e .al porto,
Per torfi a Vire di quelflutso mfuo,

Come con calde voglie . )
T4 AL * A quell
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A quall eterne foglie P \
. 10 t1 vidi afpirar da forre ¢ ﬁvfa SR o
Ne/ lungo ed afpro tug mortalvisggio, - = > ¥
Quindi in_ [entir Ia tua tersena falma,
Per gli anni gravi ¢ da malori dppreffa
A rovinare al fuolo omai vicina, .
. Nullatusboff in fua thanguilla talwa .
Tuo [pirto altier : ma come chi da flato
Di vi/ ferwgia a liberea fi apprefa, -
Ripien di giofa ¢ di fidacin armato,
" Di quel bel foco, che nofiy’ aime affina,
In lui f raddoppiare =~ - ° .
In modo eccelfo ¢ raro o
: L‘jlma‘fa'w{k 5 o’ if t80 facro petto -
- Sgombyo reflo d’ opni mondany affatte.
Giunta alfin / ora gia fegnata ¢ [critta
N/ gran velume de gli etevdti fati,
Senza #6 par la pugna o’/ fero agons,
Che incomtro a movse la-natura affite- - -
Soffrir nel cruda affahte: allesa fuole ;
In bella pace , ¢ vogli ampleffi.amash -
De/ tuo Fattore, terfe pis, che Sak¢,
Lo fpirto a /ui rendefli, O é°l tuo fpromed
Allor gridai repente,. -
Ov’ ¢ I’ arma poffente, o
Ed ove fon Je tue vittorie, 0o morte;
Se fi dolce ¢ I merip dol Giufle, ¢ Forte 2.
Pallido, freddo , ¢ gia di vita caffo .
Rimafo il tus facro anorate buflo, .
A compier da k' amor gli ¢firemi ufici, .
o fui, che di mie man ti chinfi (-abi laffe! } -
- Le fpente luci s indi a I alvareio corfp
Ad offerir quell incruento ¢ axgufio
Sacrifizio-divin ¢ ¢ preghi-io parfiy -
Perche 'l tmo fpirto da lo ultrici
- Immune ¢ freuco , al Ciclo~ = . -
Sen giffe, ¢ a fenza weloy . . o

RS- e
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In chiufa dopo ¢ senobrofs parte. . -

IN MORTE DELL’ AUTORE: 13):
E [enz’ ombra mivar guel Sole cterno, - .
Cus-non offufca mwai motte- néucrwo.

Mi tolfi a I altrui fguarda; ¢ ruppi i freno:

A’ cocenti [ofps ‘,fa’mjpi‘lai: ‘

E tante fur da me lagrime. fparte, e
Che i} [uol bagnando, mi- evedea, cbe 'l core; -

- Da 2 afpra-doglin fismperato in [eno

Gia f verfaffs per quefli occhi fuore;

E te fsguendo , ufeciffi alfin da guai. K

%dl:gim;', che il vivey dura, - - i
¢ al pianto ascor wifura - - -

N¢ 5ne bo pafio 3 m:.z'zf’l‘ duol par, che evsfva: -

S? acerba awcora ¢ la mia piaga, ¢ frefeal -

N6, che per wolger di fagionic & anni .

Ma pria wve

Non fia, che *l bek feren mi torni in frents.,
I vifo al labbro, ¢ al-cor I’ antica pacey - .

. Poich’ uopo fora, a trarmi fuor d'affamni,

Che la tnm doice vimembranzae cara
Da me partiffe ; e le wivaci e prome
ldee di tua virmde cveelf ¢ vava, .
De I aureo tuo coflume, ¢ del vorace -
Amor,-cb’.a me portafli, - - ,
Che qual fighixolo amaffi,> - - = -~ = -
Tutte confufe, ed in un fafcio avbode
Gilfer nel gorge de I obblio fepolte.” **'-
ﬁa dimenticar fuo nido B
La fida Tortorella, ¢ I Agnolletta -
Scordarfi il molle prato, ¢ la frefc” evba, -
O i pefci [ onde, e far fu P arfo lide,
Che f cancelli Ia tua viva imma
Scolpita del mio cor ne la pie eletta, .
E facra parte ; in cui non [on was pago
Di contemplar quanto in-fe accoglic ¢ [erba
Di maeﬂzfo egrande, ‘- R
E’/ bel chiavor che [pande. N
Di faver, di valor, di vera gloria,

s

Ede
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E d'opre e gofta & immortal memoria.. .- K S

Anzi [peffo con lei parlo ¢ yagiomp, .~ . .
O cbe fien defie, o che nel fonno io;m;rj?‘,

Sien Je dogliofe ¢ trifie mie pupille. i a ‘

Talor mi fembra udire il dolcg fuomo .=,
Fin di tua voce ¢ del parjar foave; Sl
E che Je gote ancor. di pignto afperfe oo

Tua man mi_tgrga. ; ¢ fatto il duol men grave.. .
Un raggio as Jeren ver me. sfaville. = . . .

Ma ( laffo ') alfin, mi avveggioy . . | - .

Cbhe pur fogno, o vaneggio, TR
Qual’wom, che I' ombr‘ff o vaga effigie firigne,. .
Cbe.in [peglio o in limpid onda f-dipigne. s .

Abi, troppo ¢ ver, che noi parte ¢ dividg :
L’ immenfo fpazio, ch’ ¢ tra gl ampj giri |
Di quello, ove tu fai, [uperno regnog. o .
E qucfia palle, fucui ruota ¢ fride ., |
Perpeiuo wembo .di miferia e. penay . ¢
E che ovungue lo [guardo intorne o0 giri, . . .
Non fia mag, cbe ia tua fronse [erena, .
L’ amico ciglio e ’l venerando e degno
Sembiante io pik rivegga; . .
N¢ prefoa se mi fegga . |
A p/et;ielr g&;ma :oéca;'mmo_% fife

ual figlio chio padre accanto affifo.

Pi% mmﬁ dato ?‘:bi duolo ! ) & Iabér;[ :{;in'. '
Di tuffarfi ne I ampio ¢ regal fiume
De /a foave tua dolc’ Eloquenza; R
De la cuj vena diffetar potei. . - oy
Lo [pirto. mio per ben dieci.annj ¢ faste. .
Per me di tua Sapienza ¢ fpento il lume,, |

- Cbe de I alpefive monse a I alte verte . |
Di Virsd mi fcorgeva, ¢ di Scienza:
Rotto sufine ¢ il pid fermo. .
Sofiegno, ¢ " fido [chermo o
Mancaso é pur del viver mio infelice
E [vel:o ¢ ognj mio ben da la yadice. . .

NN Y




IN MORTE DELL’AUTORE. 241
Gix mi fembra, che ofcura ¢ denfa motye " . .
Involva ¢ copra il Mondo, ¢ 'l gran Piameta - -
Lume ¢ giorno per me pik non apporti: -
"E parmi, cbe quaggis turbate ¢ rotte
Di ‘natury le leggi e le wvicende,
Con alto.errore taciturna e cheta - :
Si flia la Terrac: il fonte pid non remde. = - «
Limpide I’ acque : aride Uerbe, ¢ fmorti. -
Veggio nel campo i fiori; oo
E degli augei canori ~
Erranti dal lor nido in firida ¢ °n pianto
Odo rivolto I’ armoxiofo cante .
Invida Parca, io [cerno ben, cbe il fero
Colpo vibrafli ad ifprezzar Jo flame
Di si pregiofa wita'e W anor degna; . . -
Sol per far ‘me dolente; e di atro.s nére
Lutbo cterno ingombrarmi V" alma ¢ i fenfi.
Stan mefle, ¢ vero, alsrifto cafo, ¢ grame
Partenope non imen, cbe per gl immenfs -
- Seni del mar le [uc Sirene : e [degna '
Pel grave duol profordo.
Da ; algofo._fuo fondo .

Erger gli occhi il Sebeto inver le fielk, ‘

E invita a piagner le [ue Ninfe belle. -
E ben cosi non gia pianfe e fi J{Ife

La dotta Atene, ¢ la gran Roma allora,
Che que’ de I’ Eloguenza duo gran lumi S
Spen;e L imquo fato, ¢ al mondo tolfc ; LR

Com’ or fi attrifta il noffiro almo Pacfe’ -

Del fuo effinto Orator, di cui fonora

Corfe la fama,.c I ali [ue diflefe

Ovunque avere in pregio S coftumi

Di Faeondia gentile

I culto ¢ dotto flile: :

Onde or che un [affo lui vicopre e ferra,

Pargli caduto il fuo bel vanto a terra,
Ma pure il danno e 'l duol comun viceve
rEx Q Saldo
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Saldo yiftora, ¢ won kiggicr compenfo; |
Che fe.uon & adé pii tra woi [ua Voces. .. . .
La qual trapaffa alhs pid tra 800 Jua vocey
Reflano i dattr fuos vergati foghis . o
‘N¢ */ Veglio alato, che con_welo. impenfo,
Diftrugge ¢ templi, & rocche, ¢ monti, & feaghis
Fia mai, che in [uo volay tardo, 9 yelocks -
G/i oltraggi., o ghi difpergss ‘
N¢ che fovra vi afperga ...
1 pigro fiume la fua ﬂip:‘d’onh, .

i _Of lncralIwidiqld jha‘wwbnmmh. N

o folo a la per me frexa perceffa, .
Donde trzg're ﬂf: bo cenforeo o (pemes .
Che fi.tempri o rallesti I afpro_affansa, -
Onde mia vita & combattuds 2 feeffd. . ..
Sotto lintevo tevchio de Jo Lune -~ -
Non v ‘ba rimedio al mal, che w' angs ¢ premel
Né con tusti # fuoi don cieca Forfuna '~ ~ .
Potrebbe riftativay mia grave desmo; v T .
Poich’ agf’io, onor, witchezzay, . T v %
E ¢id, che il mondo_apprecxss . 7O )

PR

v

Se¢ gia per Dio mé feei ampid rifiuto.
L’ alta perdits mia folo ¢ a b¢ nvke, -~ . .
“Padve, che di lafse wedi il doglisfa "~ |
Mio flato-Ad quel d2, che tex partifli 3
E come f:nza te, cheri Vimmora 7.0
Stella del Polo w L mia wita infermay .~ - .
Con paffo [empre incerto ¢ dubbiojo - ¢
Poco mi avanzi per Falpefiv' ed erme -,
Pia, che conduce a” quegh eterni arquifi.’ .
Pig non bo chi mi feorga, . .
'N¢ chi aita_mi porga = T
~Nel grai cammino : ond ¢ cha P alowd fasca
Soceffo de’ fier nemici o gli urti mamea. o
Se pria dal fondo_del miocor forgeva
Tod”

NI
o =4

. TN
et — e .

Non ¢ 1 gran ben, che pias o io perduts, -
g Al : vy e

Atro vapija di sriffezza; o d'ira, iy
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O d aftvo infono affctto, onde a tyrbarmé
De la frawe sl feren talor gingmeva; ;
Dinanzi a te [gombravd in tn momento,

Meglio ¢b’ innanzi ad aquilon ; che [pira

Denfa nebbia fi [gembra : ma or fe [ente-

Le 53 uere procelle in fen deflarme

Chi fia ehe le racebeti s o
Ed in feveni ¢ kieti - L
Polga i miei giowni nubilof e tetri? :
E donde fia, cb'iv conforto impetri?

Dal d, che s invelarono al mio [guarde

_Rendea

Di tua vistude 3 luminofi efempli,
L’immagin d onefin, di eortefia - o
D’amor , ¢b* & I altrui pré non fu mai tarde, -
Di caldo 2¢0, ¢ di picta coffante h -
Nor mi s affre, ove pisd io la contempli,
Cose in te-mi s offria bella ¢ vaggiante}
E tal, eb opni_mia voglia al ben reflia,
De Iegro frale ad onta,

lggera ¢ promeas
Ond o b’ in te Disd non mi [pecchio 4 tergo,
Poco da terra mi follevs ¢ exgo,

Ma che Iir) ¢faserbay Palta mia dqih, .
ige

Col vidire in mi¢ fofche ¢d afpre vimw . | -
Quants marte mi solfe in an fol punted .
Spirto fovranto, ebe lafs3 & tua woglia
In [eno al primo Per ti [paz] e podi, -
E fra guegli almi Evoi, ¢b’ in fil fublime
Ornorafti quaggid, teffende lodt - -
Al [atro mertp love, alfin fei giuntoy
Dd quel beato Coro

Se il mis danno & °l martore - :
Miri in quel Sol, ¢he i mfiyi-¢or pemetra,
Santd lame ¢d ardor da lui m' impetya ,

Der quel fincers amore, onde ti ealle

Di me mefchino un tempd, ¢ cb’or bis pure
Copafisl [en2a mien, comt in [ua ifera, -
co . Q 3 Fiam =

d
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tammeggia al par cb’a maggior Jorza falfes- -
- Deb, ti prmda{:‘eti deliﬁa%n_c:finéme o
. Combattytto mio [pirto ;'meh s3:daro. <. = .
Efiglio lo conforta. ;e '/ nobil germe .
It lyi revviva de la [alda ¢ vera. - ,
Virtd, di cui le norme. . . . S
»Mi additan tue bell’orme: . . . .
.Grazia mi venga infin merce tuoi prieghiy -
Che dal dritto fentier io mai nen:pieghi. -~ ' |
Canzon, del duel trifto’ infelice parro, - + = . |
Nata fra amari piantie tra fingults, . « ~ . '
Io non vo' gia, :'ge fia pel monde [parto. '
Tuo roco fuono a funeflar chi t"ode.. . ;
Vanne‘dunque; fe puoi, - . o -
Lz we' gli accenti tuos S L
- Oda colyi’, che #' ¢l fubbiotto. 5 o'vefla. -
A piagaer Jul fue avello. afflitta ¢ -mefta, - ¢ - 2N |

v oo
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GIUDIZIO
 DATO SULLE ORAZIONT
DEL P. GIACCO

NELLE NOVELLE LETTER ARIE "

DI FIRENZE DI QUESTO - -
ANNO CIDIDCCXLVIEL - -

#ﬁmn-daha facciata 186. ¢ 23 r i drc;.. e

f A3 R AZION I Sacre di Frate Bernarde
& W Maria Giacco di N apoli Cappuecino. In
\ ‘I\la(poli 1746. in 8. Quefte Sacre Orazio- .
y lo ni {fono belle, eloquentl , ed erudite ; e
48 fon degno partp del valorofe Autore ,
P Ndicui fi vede il ritratto in rame a prin-
cipio del libro , con fotto an Diftico , compofto dal
celebre Signor Gisfeppe Aurclio di Génnaro, ilquale
cosi i dice,” - : - A
Duplex Bernardus. Vitium cérvexerat alteri *. .
L Alter virtutem qui celebravit, bi¢ ef. .,
11 Tomo & dedicato all’ Eminentiffimo Signor Cardi-

" nal Domenice Paffionei; e la lettera dedicatoria ¢ del
P. Bernardo di Napeli Cap’fuccino s il quale é I’ Edi-

tore di quefte Orazioni, lafciato dal P. Giacco fuo .
amantiffimo Maeftro erede detle medefime ; il guale
dice avere imprefa quefta edizione a foddisfare I uni-

. atevfal difiderio, ¢ molto piR le forti ed autorevoli in~.

fimuazioni del quanto }m le. fue erudite dottifime Ope-

trettanto, pel [uo gentile umanif-

wo coftume, al mondo tutte caro ¢d amabile Signor D.

Giufeppe Asurslio di Gennaro , Segretario ‘della Real
EFS I Q 3 Camg-
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. Camera di §,Chiara, ed Avvecate Fifcale dd .5‘7m
® o Configlia. di Guerra in Napoki ; il quale ba voluto,
<whe ad ogni patre fe.ne fackffeun dono.alla Repubblics |
s Lestoraria , ¢ nel tempo ifieffo fi etermaffe la memoris
s ddi-colwiy gbe fu un Ae fuos pi imtini ¢ feelei- Amici:
- onfle ¢ finalmente convenuto di ecdere a s gagliardi
o impulfey ¢ quindi di dasfi la_curn ¢ la briga: d8 meay.
- wlarle fotta il sorchio. Quefto ftefo Siguor B.Ginfep-
. p# Aurclio di Gennaro ha fatto a quefto Tomo la
- Prefazione,; che meritercbbe di- eflere tutta qui tra- |
fcritta ;. m3 per fervire alla brevita ne produrro fo-
- Jamente due articoli. Il primo fia il carattere del P.
_Giacco s 1l prode Religioo , cbe dal cielo. di vari ¢
" fublimi talenti fu provveduts, ¢ che spli-own indefeffa
“applicazione [eppe cotanto coltivare ed accrefcere; val-
‘./pgﬁd.éﬂiufefma-ogai alero- nelln  facra: e dette
. Eloguenga: di ?w’ da 3{;4 in voita , ed a viva fors
g4 fu tratto & far magfle/a pompa ne porgami ;. ripn.
gnando per Vo pid la fun umile:e mfu?fﬁ?si volont,
“¢he- now avea altra guida, che.’l gemio dells pietis fua,
< totabmance inchirtata afla folisudine . eve del fuo (piri-
te cibe centinovo ¢ gradite eva dell' crerme. tyemende
¢ofe da profonda contemplazione . Il focondo. fard il
giudizio delle Orazioni del P. Giacee,,il-quale anco-
'ra io- feguito, ed approvo tutalmente, come di-Ope-
‘ye di quell’ Oratere, in cui lampeggid vavietis di ma-
‘wiere Je pid [plendide ; dolcezza di mumero il pis ar-
woniefo ; vaghezza di ermamenti i pig fodi ; fubli-
mite di frafi be pid wivaci; forza di ’fﬂ‘f""' le pig
gagliarde ¢ robuflc , copia di weci [kt pin- nobils. ad
clette 5 ,{“ Ie guali com wexzo ¢ con macfa da woltd
in volta alle vecenti sramezzare fi rawvifano ), anti-
 che +-talch¢ chivngue fara per leggeve [ Gpere di tre-
. ‘tor s} facomde , mon_ tralafcera di. vi e foventi
faze; con accvefcorgli a mijure della veplicasa leziome
il piaceres ehe fara Jempre asovo, pexche. nowelle vic-
shezze fempre Vi [oovrira , dapprima won-esnofciate
R o non
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imow gia. pev. difersa . di atiengione., ma pev I immenfa

- ~ewpia, onde.' una por li fun.beita ¢ lepgiadria toplie
- ¥ Juosge di pater -ncl medefmo tempo vifiestere all'al-

~tre, belle ngualments ¢ kggiadve. Ed in fatti ohi.non
‘offervera in ¢ffe-un rave ¢ diffufo f[apeve, the I orna
;e fregra -di- tewti.¢ coss divesh cavatteri, tutti nel- loy
gonere grandi ¢ mavavigliofi, ¢ cbe, [parf ¢ diffuffra

' 'ﬁ@hi", renderobber ciafcune di [ua [ortec pago ecd inne-

“centemente fuperbo? In fine fi dice nella Prefazione,
che quefte Orazioni faranne comprefe in tre Tomi;

--nel terzo de’ quali {ard ftampata una Canzone del

P. Bernardo di Napoli in morte del P.Giacco ; = 1a
~Defcrizione de’ funerali diftefa -dal Signor Gie: Ax-
~gomio Sevgis', Avvocato Napoletane ,- con di pid I'
-Orazione del P. Gherardo de Angelis dell’ Ordine
'de’Minimi. Le- Orazioni centesute in quefto Tomo
-fonodieci ;- Due per I' Afflunzione della Vergine .
~Una in lode dell” Arcangelo 8. Michele. Una per 1a
. Converfione dt-S. Jgalsne. Una in lode di .S.
-fine. €na.in lode di:S. Assonio Abate. Una in
-de:diS. izin. Una'in lode di S. Frawcefee di Sq-
“dess Unaim di S. Emidio. Voo S
- La’ Vita del P, Bevwarde Maria Giaces precede le
Oruzioni, o quefta ¢ {feritta pulitameate e copiofa-
meate dal P. Bernarde #i Napoli Cappucdino ; nella
quale fi-dice, che il P. Giscre nacque nel 1673, in
Napoli, e frequentd le feuele de’ Gefuiti ;- fine che
di-xs. anni vefti I’ abito di Cappuccino , fensa fa-
-puta de’ fuoi-genitori , che tentarono mofito di ‘di-
-ftorlo dal fanto proponimento; ¢ vi cangid il nome
«di-Sevoro in quello di Bermarde Mavia . Fatti gli ftu-
“dj - foolattici di Filofofia e Teologia , fi diede alia
- predicazione, in cui fin dall’ anno 26, dell’ er2 fum
‘ricevé plaufo : ma volendo comporre metto in poce.
tempo , cadde languide e infermo in tal maniera ,
‘che 'pill ‘non fi riebbe perferamcnte : € non fu-pid
abile 2 foffezire la fatica. di fare. Quarefimuli , onde
Tty Qe . fi rac-
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£i rattenne: pe’ limiti dell’ Orazioni Panegiriche in
Jode de’ Santi, con approvazione univerfale. Di an-
_ni 35. fu dichiarato Definitore , ¢ dopo molti me-
riti colla fua Religione, e colla Patria, attaccato da
una fiera emorrogia mori nel 1744. a di 6. di Giu.
gno nel fuo Convento d’ Arienzo . Meritd  egli in

e Ipezialmente di Gregorie Caloprefe, di Gianvincen-
20 Gravina, di_ Gisfeppe Procelli , di Giacinto di Cri-
fofore, di Giufsppe Lucina , di Saverio Panfulti , di
. Giambatifla Vico, di Paelo Mattia Doriz , del Duca
Brunaffi, di Agofiino Ariano , Giufeppe . Aurelia di
Gennaro, Gio: Antonio Sergio, e di altri' diftintiffim:
‘Perfonaggi . E per vero dire con tutta ragione, poi-
ché il fuo genio fu si univerfale , e lo fpirito si va-
fto, e penetrante, non vi fu fcienza , o bell arte,
di cui ei non fapeffe almeno i prineipj, e non in-
tendefle i] forte: ficché qualora gliene venide il ta-
iento, per poco che vi applicaffe’, rendeafene al pa-
11 d’ ogni Profeflore iftrutto, e davane non folamen-
Ie conto e ragione ; ma fapea ancora farne ufo ..e
ridurle talora giufta il bifogno: alla -pratica -, - Tanto
vero, che mefle da parte ‘le fcienze Filofofiche, ela
fagra Dottrina, che, per effere del fuo-iftituto e pro-
feflione, pofledea egli in tutte le fue parti .da gran
Filofofante , € da profondo Teologo : ei feppe delle
Matematiche quanto baftava a farne un lodevole ufo.
Lo ftudio della Medicina fu a lui si geniale, che noa
fi contentd di averne una fuperficiale .cognizione..
Del Diritto Civile non fu si nudo, che non ne.avefs
fe una mezzana tintura, a potere entrare in difcorfo
fu_qualche articolo legale con le maffime ,-e <o’ ter-
. mini della Giurifprudenza. Non dico nel Diritto Ca-

nonico , - poiché fu egli verfatifimo , come-in- cola
appartenente , e cocrente gli ftudj fagri-, ‘che pro-
feffava ; ficcome verfatiffimo: era -altrest nella : Dufcie
plina Criminale : a fegno, che , effendogli- cdnvggu--

T to pi
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vita fa ftima e I'amicizia de’-Letterati Napoletani, |
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30 pid volte p di formar procefli, o di giudicare in
&aufe gravifme de’ fuoi Religiofi , -allorch¢ ei troe
vavafi in-pofli autorevoli, vagliate le fue proceffure

.o fentenze da altri Giudici, o facri Tribunali ; furo-

no fempremai trovate e nell’ordine, e nella giuftizia,
{alde ben fondate, e da yeggere a martello. Il mag-
giore ftupor de’ Savj perod egli era lo fperimentarlo
si dotto nel Diritto pubblico: ¢ come , efaminando
egli al lume della buona ‘Teologia la ragior della
natura ; ¢ delle genti, non meno, che la ragion
di Stato, e i diritti de’ Principi, fviluppar fapea le
pid intrigate controverfie ; ficché le fue opinioni
miravan fempre a dare a Cefare cid che ¢ di Cefa-
re, ¢ a Dio ¢id che ¢ di Dio. N¢ minore era la
maraviglia nel vederlo oltremodo intendente, e dag
si. dilicato giudizio nella Pitcura , nella Scultora ,
nella Mufica , e in qualunque altra Arte Liberale »
o meccanica che fi foffe , e fpezidlmente nell’ Ar-
chitettara 3 in cui tanto innanzi egli intendea ; che
di -quante: fabbriche ne’fuoi Conventi intraprefe a fa-
re , di tutte ¢ fempre ne formd di fua mano l&
piante, .e:si regolate ed efatte , che da valenti Ar.
chitetti: poi difaminate, non mai vi ritrovarono pec-
ca da emendare. Nelle lingue ftraniere , ¢ maflime
nelle Orientali , la- perizia delle quali oggi ha una
gran voga .nel moondo lerterario , a dir vero , ‘egli
poco , © nulla era iftrutto : poiché quantungue ne
avefle avuta in fua gioventd voglia e vaghezza, non
mai perd ebbe nella fua Religione il comodo di ap-
prenderle . Onde contentoffi di qualche tintura di
Greca, e di fcrivere con grazia e candore il Latino.
1La Tofcana lingua poi non fa meftieri, ‘che fi dica
com’ ei 12 maneggiafle ; perché baftera affacciarfi alle
fue Orazioni , per vedere a quanta nobiltd I’ abbia
egli innalzata. Il {vo pid bello e fingolar pregio pe-
1o fu pur quello, di avere una mente tutto fatta al
torno. dell’ Eloquenza. Imperdocche non fu ella dqna

o T ’ 3
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di quelle menti rigide, fecche , ed aftratre , fatte
Yoltanto per o tavolino, € per 1a fola theditazione :
.ma fa una mente vafta, creatrice, piena di lumi.
nofe immagini, ricca di nobili ritrovati, e penfieri:
e che avendo fopra tutto all’acume delf’ ingegno con
raro nodo congiunta una vivezza di fantafia ; quel
vero, che ella in piena luce rifguardava , fapea di
St vaghe e belle-forme veftiré, che in leggiadro e fi-
ile afpetto, o con la voce, o-con la penna met-
tendolp fotto lo fguarde delle altrai menti, potea
a fuo grado trafportarle e rapirle dovunque volea ,
Avea cgli formato il fuo Rile fu gli ottimi Scrittori
afcani: e fu il primo a riltabilire quet’ ottimo gu-
_pelle facre Orazioni ; e da effi apprefe avcera
a comporre leggiadre Rime in materie facre, e mo.
gali , nelle quali egli aveva un eftro maravigliofo ,
come cch danno a divedere due fue Canzoni m lode
della B. Margherita da Cortona, che fono i foli com-
ponimenti Poetici , che nello {marrimento degli-al-

tri ci fieno rimaftie Ly
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LETTERE

| DELL'EMINENTISSIMO SIGNOR
CARDIN AL PASSIONEI,
SEGRETARIO DE BREVI,
* Salf Orarioni del P.Giacco,

Al Mohte Reverends Padre , il Padve Bernarde di
Napeli , Letsor Cappuccino. Napohi. -~

 MOLTO REVERENDO PADRE

N Y ON prima di jeri I’altro feci ritorno in Cit-
ta dal mio ritiro del facro eremo de’ Ca-
maldoli ; e appena giunto , mi fu ricapita-
to il pachetto de’fei efemplari delle  famo-

fe ¢ non mai abbaftanza lodate Orazioni del Padre

Giacco . Confeflo la veritd, che fe non fofli perfua-

fo , <come- fempre Jo fono_ftato, della debolezza

e mefchinitd della mia perfona, farei ftato certamena

te tentago di vanitd nel vedermi in fronte a un*Ope-

ra, che, {econdo il mio tenue parere, & forfe 'uni
ca, che in qutfto genere di eloquenza abbia la no-
ftra lingua Italiana. Onde io per proccurare al nome
dell’ Autore , ed a chi ha avuto il generofo penfiero

di propagarlo per mezzo delle ftampe , ho flimato

bene di prefentarne fubite un’efemplare alla Santitd

di N.S. la quale lo ha eftremamente gradito; ene ba

retribuice alla di lei perfona le lodi dovute, avendo-

mi anche aggiunto, che, non oftanti I¢ fue pid gravi

“C“P@z!,?m , avea gia impiegato qualche ritadg.llo

I ' i
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di tempo alla lettura di queft’ Opera".nnégné; in cat
trovava femspre piy motivo di commendara la cura ,
¢helaP. V. fi éprefa'di;particip’arc al, phbblico fa
- Vita di effo P. Giacco, fcritta fu To file del medefi-

mo. Onde io a giufta ragione poflo chiamarla colla
frafe. di S.Girolamo il Prologo Galeato delle di lyi
Opeie. Sono Rucﬁe appunto ftefe con quella forza,
. g con quel gufto di eloquenza, che potra far vederé
alle altre Nazioni, di quanta bellezza. ‘e robuftezza
infieme fia capace il noftro idioma Italiano; e percid

penfo in buona occafione di mandarne un’efemplare -

anche a Parigi. Faccia Dio, che un modello di qae-
fta natura écciti in tutti quegli, che montano i Per.
gami per annunziare la Legge divina , il medefimp
pirito di eloquenza, e le vers e grandi immagini,
colla quale ella & lavorata e concepita :. eflendo 1o
ben perfuafo, che fe fi parlaffe colla lingug del. Pa-
dre Gidcco, fi farebbe nelle anime maggiore imprel-
fiore , e profitto di gran lunga fuperiore 2 quello.,
che fi fa prefentemente. Io non pofo_in altro mo.
ftrare alla P.V, la mia fincera gratitudine per I'
énore diftinto, ch’ella mi ha fatto, fe.non coll’
aprirle candidamente i miei fentimenti. E riferban-
domi in avvenire di comprovarglicla con le : opere
ifteffle ; con parzialifima ftima, e con altrettanto-.
affetto mi confermo } S
DiV. P ’ e

A ' Roma a di 1. ¢i Marzo del #746..

-

SR I

 Affpzionatiffmo per [oruivla fomipre ¢ di tatt0 phore.
S Domenico Cardinal Paffien¢i. .- -.cr:-
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Al Molto ‘lv!e‘oermdo"?adrc; , Padw Bernarda d}
e .,Népdi,::'gettore. Cappmecina. - . Ndap#ls. . .

%KBNDmeDxﬁ :
o B ALt g £ o oy e T
'L Padre Ladovico;da Torino mi ha: con. ogni efat-
. tezza'ricapitati gli: cfemplari del. {econdo tomo.
dellé Oraziont Panegiriche dell'immortale P. Giacco:

_che iofoglio ‘cosi. nominare in ogni, occafiane di fa-

vellarne, per :avere egli'condotta la noftra eloquenza,

Aacra fino all’ultimo fegno di perfezione ; riempien-.

do divinamente il precetto di S. Agoftino , Grandie.
granditer dicere. Ed.in: véro quanto pit (i leggono,
tanto pid crefce {* ammirazione nel riflettere con;
quanta forza d'immiagini egli dia luce alla  veritd j
aprendole ampia ¢ ficura ftrada in tutti gli animi di
quek, che fe confiderano colla rifleffione , che meri-
tanto. . Cid perd, che. a mio debole giudizio rende la,
ntaraviglia pit ginfta, &, che nelle amplificazioni ,
e nelle- idee, che propone,.non vi ¢ cofa, che non’
fia “appoggiata {ul vero: e appunto il vero ¢ quello,’
e non le suge canore, ciod il falfo, che muove e vol.:
ge la noftra volontx. Jo quando entro nel merito di
quefto Autore, e nel fuo rariffimo ingegno , nop fa'
appagarmi di dir mai abbaftanza ci0, che fento: e fen~
tQ cosi, perché neil’effermi con temeritad arrifchiato
a far I Orazione funebre del Principe Eugenio , a lei
ben nota, {o, quanto cofti alla mente di chi fcrive
il ritrovare i termini, che uguaglino in qualche
parte le azioni, ed il metterle alla luce del pubbli.
co con quella {tea grandezza di efpreffione e di ani-
mo , con cui furono concepite , intraprefe , ¢ con-
{smate ;  Alla noftra ineffimabil lingua non mascava
certamente , che: quefto genere di eloquenza: il
quale cﬁenéo ora ftato trattato con taata energia ,
R Y N c COﬂ
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e con tanta nobiltd dal Padre Giacco , pno la mes
deffma cger ¥ avvenire chiamarfi perfetts da egni par.,
e chi ¢ pratico di quefto meftiere, & vuol provare
intetiormente anche gli effetti dalla efperienza , non
ha che a prendere tutte infiente le Orazioni Panegis
riche, che fono ufcite fin'ora alle flampe;. ¢ facens
done ‘il confronto. bifognetd che fi renda a quefts
fentimento : trovando anche di pit ridotts  in pratis
~ ea quel ricordo di Cicerone ,  che configliava: i gtan
di Oratori a2 far'ufo , e adoperare verba prope Poc.
tarum . Ma io mi accorgo, che 'in quefto momento,
che vado dettande’, hbero: daHe mrie incombenze
efco fuorlide’termini di una lettera ordinarias Cane
chiudo adunque eon atteftarle la mia pid intima gra.
_ titudine, per gh doni fingolari, che mi va.facendo ¢
a’quali ho corrifpofto colla dovuta attengione s tis
mettendo fubito in mano, della Santitd Sua queflo
fecondo volume, che ha tricevuto colle folite dhmo-:
ftrazioni di Rima e di affetto e verfo il eelebre An.

tore, ¢ verfo chi ha il generofo penfieto di profes

3
guire a confermargli maggiormente- e Iy fama d€

pofteri pid lontant, e una delle pid diftinté prerogae
tive; che -poffa ricevere it fuo Ordine infigne « Ed-

intanto con tutto il cuore me le confermo- ' - -
Bi v. P

S
it

I Affvzionatifime poy forvivhs fompre ¢ din}b-&m

iffime
Domenico Casdinat Paffiontei, ¢ '
- . e L B S

LET.

Roms 4 di 34 di Novembee del 1746,
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s - DELLIIDSTRISSIMO SIGNORE JBBATE
m . . v o . Ve . C. oo . g
i ANTONFRANCESCO GORI,’
»  FIORENTINO, '~
AR Ulgfivifime Signore, il Sigmre Movocats .
o .. Gigunamenie Sergio. Napoli. :

?  ILLUSTRISSIMO SIGNORE, SIGNORE
TR ..PADRONE COLENDISSIMO . -
® B fommo ed inafphcahle fa il piacere , come
g'ﬁ N gid fridia V. S Illaﬁriﬁi'map._ che ,ptoni'-
- nel ¢ le Oraaioni Sacre dell’ eloguentifs
ﬁ,, -+ fimi6_Tullia Napoletano , Padre Fra Bernara,
o 40 Maria Giacco , Cappuctine, yaccolee nel prima .
" tomo anitamente calla beltifima ¢ colta Vita di efio, |

¢ Prefaxione; nop ¢ Rato ora certamente minore nel .
?ﬁmh falue .On;:io?il mccifolte nel &condoltobn;: a.
i cui , {econde. olita fua incomparabil.
e gentilezma, etla me ne ha fatto un gemeralo pre-
giarifimo dogo . N¢ mi fon comtentato di leggerle
ed ammirale da me folo; ma le ho fatte correr pes
le mani di alcuni letterari miei Amici, inselligenti,
e di fquificoguito forniti nell’eloquensa. Ella mi dird,
che ne avete detto voi, qual giudisio e che vi hane
no detto gli Amici? Io le dird candidamente, che in
effe vi 2bbiamo riconofcinte e rare dotiy che §3
fono additate nelia dotta Prefasione , fublismitk di di-
re’, profondita di penfare, facondia fortee dolce infie-
‘me, robufta e melliflua, efpreflioni prodotte da-una
- s ) PLo-
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profonda meditgzione , ¢ da fomma intelligenza
delle - cofe ‘teologiche ¢ filofofiche . Si :& ravvita
€6 un profondo penfatore’s un felicidimo "efpofitore
de’ fuoi concetti , e delle cole a fondo meditate ;
. ricthezza di frafi, varietd di cofe ammirabihi, feli-

cita nell’ efprimerfi, voli non pid penfati , giufta
. idea e caratteré del Vero, 'del ﬁel » del Nabilg',
del Santo. E. dove delle cofe arcane della Divinitd

parla, di Dio, degli Angioli, di Noftra Signora , ¢

de’ Santiy ®’pienodi maravigliofa inafrivabtle unzio-
ne; a fegno tale, che rapifce ed innamora. Nel leg-

\ .gere periodi*si linghi talvolta pient zeppi di riflel-

fioni beHidime, rifaltate con tutto lo sforzo., e con
tutta la proprieta dello ftile, ho ammirato in eflo ,

‘

come ‘un prodigio:, il recitate ai-menté tande’ balle

cofe con torsa, brid', & vaghezza aggiruppate. Onde
mi rallegro con V., S. Illuftridima , che tanto ha
eperato nel darfi’ efle alla pubblica .luce , con fom-
. Mo vantaggio, tome certamenté fpero , de’facri D

citofi, a’quali fi ¢ propofto un sl :itlutre ed eecel-
lente modello' da .quefto nuove Demaltene :facro .
Defidero fapere , fe vi fia penfiero di pubblicare pa-
rimente il Quarefimale , che anche eflo per - edifica-
zione del proffimo porterk in trionfo nel fuo vero

lume rifplendentiffimo la criltiana tofcana:eloquenzal

Intanto rinnovando a V. S. Illuftrifima i fegmi pid
riverenti della mia riconofcenza , . (tima ed -offequio
ver(o il fuo gran merito e profondo fapere; con pre-
garla a riverirmi cotefti miei dottiffimi Amici, e fra
gli aleri il Signor Canonico Mazocchi, il Sig. Segre-
tario di Geanaro-; e’l Signor Duca Brunafli, che
tanto onor fanno alle buone Lettere, ¢ mi amano
mi dichiaro.qual fard fempre .

+ Di V.S 1ll.- . Firenze 17. di Gennaro del 1747.
y weifimo, Obbligatifimo Servidore, ¢4 Amico

Anton Francefco Gori. .
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